
D E L L A

SICILIA NOBILE
O P E R A

DI FRANCESCO MARIA EMANUELE

E G A E T A N I

Marchefe di Villa Bianca, Signore del Ca/lello di AžZazara ,

e della Baronia della AWMerca . a

P A R T E P R I M A,

- Ave L La av al B

Siha la defcrizione della Sicilia, e delle Città, che in effa efiftono cogli

elogj di cadauna: la Storia de fuoi primi Abitatori, e delle Nazioni

dominanti fino a i Normanni : la Cronologia de i Rè , Vicerè, Di

putati del Regno, Confultori, Prefidenti, e Giudici de i due Su

premi Tribunali della Regia Gran Corte, e del Conciſtoro, e de i

Preſidenti ancora del Supremo Tribunale del Real Patrimonio : e_e

finalmente la notizia de i Parlamenti generali, de i Magiſtrati » de i

Veſcovadi , e delle Abbadie.

I N P A L E R M O M DC C L I V.

Nella Stamperia de’ SANTI Aposroli, in Piazza Vigliena s

*a- per Pietro Bentivenga.
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INFANTE DI SPAGNA

. Rè di Sicilia, Napoli,Geruſalemmeec. :
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licità avete fatto godere a questi vo/stri fede

liſſimi Popoli: poichè fin dal principio del vo

stro feliciſſino governo pen/affe farvi forire,

ben offêrvata da i Magistrati , la più retta

gių/fizia, mercè delle buone, e /ante Leggi,

che avete loro pre/critto, e de’ /aggi regola

menti, che in prò di effi ordinati avete. Ol

tre a ciò pen/a/fe richiamarvi il commerzio

coll' istituzione di nuovi Magistrati, e cogli

.ufizj e/èrcitati preſſò qua/º tutte le Nazioni

di Europa per /ollecitare l'estrazione de’varj

generi di mercatanzie, che que/fo fèrtiliſi.

mo vo/stro Regno in abbondanza produce. In

noltre per renderlo /icuro dagli aggre/Gori

nimici, accre/fiuto avete le vostre forze ma

rittime, arre/stando così il cor/o a Barbari

Africani delle loro /correrie ne mostri mari.

Ella è opera vestra, che la Chieſa / trovi

a/sistita da Soggetti degni , e meritevoli,

da i quali può /blo derivarle quello/ார்.

-re, che aver / merita; e di eff» for/e /?

.vede mirabilmente adorna oggidì per la tan
f9



to /o/pirata grazia , che le concedeste di

confèrire a'no/fri Nazionali i Ve/covadi, e

le Prelature; grazia, che ha prodotto l’ac

creſcimento delle opere pie , ed in/ieme l'

żstituzione di varj Seminarj, e di nuove Ac

cademie, nelle quali proccurando cia/Gheduno

di mostrar /uo talento per ottenere indi il

fuo fine; addiviene di veder/ frattanto in

maggior lustro crefcere la cultura delle let

żere, che /ono appunto il primo pregio di una

ben ordinata Repubblica . Vostra mercede è

che il Baronaggio del Regno /2 vegga ricol

mo di /îngolari grazie, non /blo per e/Gere

stato innalzato dalla Maestà Vostra a i primi

Posti di vostra Corte, fra i quali alla Pre

/idenza del Confºglio di Sicilia, e di altri

vostri Dominj nell'Italia, ma ancora pergii

altri onori , che gli avete impartito Jpezial

mente nell'istituire in ſuo vantaggio lo /plen

didiſſimo Sagro Ordine di San Gennaro. Da

Vostra Maestà i Poveri larghe donazioni ri

cono/ĉono, come pure il perfetto stabilimento
· - -* deb



del loro Albergo generale eretto in questa

Capitale, di cui vi è già /u/ fatto la magni

fica fabbrica innalzata a /þe/è della vostra

Camera . E chi non /h, che per questi Po

poli, che tanto amate, vi contentaste, non è

gran tempo, lastiar la Reggia, aſſoggettan

dovi alla fatica dell'armi, e in perſona co

mandando agli Eſèrciti nelle pro/ime paſſate

guerre, per procacciare a noi lunga pace? Al.

Za vostra gran pietà pur / dee l'averci /a/

vati dal fatal eccidio, che potea inferire a

queste belle ameniſſime contrade il fier conta

gio, che affiffè così miferamente, pochi anni

fono, una puntà di quest I/Ola; e / deve alla

vostra munificenza il pen/frè alla futura no

stra /i/vezza coi creare il Senato di questa

mia, Patria, Nove prendeste la Real Corona,

Magistrato a Voi collaterale fupremo , ed uni

ver/ale in questo Regno per gli afiri di Sa

nità. In veduta di tanto bene giusto è dunque,

che ogni Scrittore pale/º la grandezza de vostri

fatti, e che ogni lingua rammemori i preſenti

---- feli- -



felici tempi, ne i quali per la vostra clemenza

gode la Sicilia affai più fortunati giorni di

quelli, che godette una volta/otto de fuoi Nor

mami, e /otto il dominio del ſuo amato Fede

rigo Secondo. Ed intanto giusto è, che io anco.

ra, benchè il minimo fra tutti, pale/?faccia l'

eroiche vostre azioni in ogni parte di questa |

mia Opera, che a Voi con/agro, e qualunque

fia/i,fottopongo all'altovostro Patrocinio. Qui

di altro non chiedo, che Vostra Maestà l'ac

cetti, e debbe accettarla, stantechè offêrvando

la, vedrà che havvi in effa gran parte; con

cio/?achè ciò che contiene è appunto la Storia di

un Regno, e di un Baronaggio, che a Vostra

Maestà ubbidi/ĉe; e in riflettere che colui, che

l'ha fatta è un /uo Vaſfallo, a Vostra Maestà

grandemente obbligato, e che non la cede a

chiunque altro nell'affetto, e de/iderio di fem

pre più attestarle il dovuto offèquio. Accolga

intanto benignamente con volto ridente questa

mia picciola oferta, e /upplista in effa col /uo

frvorevole raggio ogni di lei mancanza, e ma/º
* ** ** * ** * * * fmø



Amamente quella, cioè il demerito di venir dedi.

cata a un tanto Principe. Mentre/icuro viven.

do difua clemenza, auguro dal Cielo a Vo/ira

Maestà, all'Augu/tafua Conforte, ed a i Reali

Infanti proſperità /enza fine. . . . . .
*
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№g ’ Uomo, dacchè nafce; porta con effo feco

:::| oltre uná macchina parziale di corpo, una

diverfa indole d’ingegno, e ficcome varia

no in lui le tefſiture delle parti, che con ,

ammirevole artifizio coſpirano alla forma-
| gन्द*> - zion del fuo tutto, così del parisdifuguali

fe ne fcorgono dell’ animo, le propenſioni, e gli affetti.

Quindi è, che facendo pofcia ufo di fua ragione pronti tar

luni, e nel penfarë perſpicaci, altri all’oppoſto tardi, rin

creſcevoli, e nell’operare morofi fi rendono, fovente faon

prendofi i penfamenti d’alcuni mancar negli altri, ed a que,

fti furrogarfi altre attitudini, ed altre pendenze affatto da .

quei primi lontane. Coficchè colla forza degli abiti tratto

tratto fopravvegnenti fi formi în loro una certa quaficchè

natura, o maniera di vivere; e di operare. Il più vivo co

lore fu di queſto rifleſſo, ce lo fomminiſtra Platone (a) :

Affeếtus in nobis quaſi nervis aut funes trahunt nos, retra

buntque invicem in contrarías partes. Una sì fatta varietà

d'indole fuole bene ſpeſſo proeedere dal noſtro corpo, il

quale impaftato (b), fecondo riflette il Muratori, più in

una, che in altra forma, e Hnito pofcia coll’anima trasfonde

in effa, non meno il vantaggio delle fue perfezioni, che il

danno de’ſuoi naturali difetti, e fecondo la fua difuguaglianza

inchinar fa la fua compagna, o vogliam dire padrona a difu

Parte I. 3. gua

(a) Piato de Republ. • •

(b) Lodov. Ant. AWZarat. Filo/. Moral. cap. 4. f. 34.
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guali movimenti. D’onde poi addivenga queſta ammae

ſtratiffima orditura di corpi, io qui mica non entro a volerla

far da Filofofo, fendo una tal cagione apelo difaminata dal

celebre Giovanni Heinneccio (a), che colla fcorta di più

Valentuomini nelle materie di Fifica ha camminato ful piè

ficuro d’un faggio raziocinio, e delle più fode dimoſtrazio

ni. A me foltanto giova di appararlo in due parole da un .

dotto Scrittore del ſecol noftro, Samuele Puffendorfio (B) :

Suum cuique pulchrum ; nec fimplici, aut uniformi cupidine

omnes agitantur, fed multiplici, & vario interfe mixto. Imò

unus, & idem homo fæpèfibi diffmilis cernitur, & quod uno

tempore concupivit, ab eodem alio tempore valde abhorret ;

nec minus in fiudiis, inſtitutis, & ad exerendum animi vigo

rem inclinationum varietas. |- - -

Ma dappoichè l’Uomo non naſce folamente a fe fteffo,

ma a mifura di fue forze, viene artatamente obbligato a gio

vare altrui, e coll’acquiſto diggià poffeduto delle ſcienze, e

dell’arti gli Uomini ammaeſtrare, e farfi vieppiù utile colfa

pere, e col configlio. Un paffo preziofo di Cicerone chiara

mente ce lo addita, e quaſi un dettame lo fa della fteffa na

tura (c) : Impellimur natura, ut prodeſſe velimus quampluri

mis in primis docendo, rationibuſque prudentiá tradendis.

- Adunque fcandagliando io fino all’ultimo efame il pic

ciolopefo de'miei talenti, che la clemenza del Signore fi è

degnata compartirmi, non poca fatica durai dapprima, in

riflettendo a mole così laborioſa, che proccurava indoflar

mi, non già per gala di comparire, ed afcrivermi tra il no

vero de Scienziati, potendomi fu di ciò fmentire unofcarfif

fimo capitale di meriti, ma foltanto, tutto che ma ?

* , - 3 - |- ºf С С11

–-a

-=

ω In opust, var. Part. 1. de Inceſſu animi indice Εκπdi. 3. pag.136.

(b) De Offic. Homin. Ö Civ. lib. 1. cap. 3. §. 6. f. 99. -

(e) Cicer, de Finib, 2. - -

. . . .



* P R E L I M I N A R. E.: 111

e difadatto, affine di giovare al Pubblico (a), cui nor to=

tos dare, & in qua omnia noſtra ponere, & quaſi conferrare

debemus, e foddisfare inſiememente alle calzanti premure

del mio genio, che all’amor del fapere fin dagli anni più

freſchi di mia età fovente mi folleticava: fpezialmente nelle

notizie di mia nazione, ed infra queſte quaſi per la mano ti

randomi le più malagevoli ricerche della noſtra Sicilia. Scelfi

impertanto una delle cofe da neffuno finora, per quanto io

fappia, rintracciata. A tutt'altro penfando i noſtri dovi

zioſi Scrittori, che compiere quel membro principale, per

cui ella alza del pari la teſta, che qualunque altra delle più

rimote Provincie; faſtofa vieppiù rendendofi, riſpettevole,

e grave in riguardo a quei Principi, e Vaſfallaggi, che il di

lei nobil capo ne formano ; non meno, che grazioſamente fa

vorita, anzi che da primi Barbari Dominanti, dalla Real

munificenza de’ fuoi naturali Monarchi, che l’hanno di tema

po in tempo poſſeduta. : - . ::

Io non ignoro avere ſcritto in fomiglievol materia il

Barberi, il Mugnos, l’Inveges, ed altri ancora di minor

fama; ma effendo eglino di fovente prevenuti, poco efatti,

o manchevoli, e di tutt'altro, che del mio affunto ragio

nando, mi fon di propoſito rifoluto frallo ſpazio prefſochè di

due luftri con un poſitivo ſcapito di mia fanità, dalle indefeffe

malagevoli fatiche logorata di formarne alla meglio, che

ho potuto una compiutiffima Storia, con un difegno di gran

lunga diverſo di quanti finora ne hanno fuperfizialmente

trattato, come più fotto largamente farommi a ragionare . "

La diviſa, che l’ampia mole dell’Opera porta nel fuó

frontifpizio, ella è la Storia della Sicilia Nobile . Ma prima

che nel fuo giuſto ripartimento mi faccia a dimoſtrarla, pre

gio dell’Opera ho riputato foddisfare, come in profcenio l'
Parte I. - a 2 oc- i

_

(a) Cicer. 2. de Lºgib. . . . · . . .
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occhio del Leggitore, ed efporre in prima veduta una qual

che contezza di quel carattere, che ad Uomo Nobile hanno

attribuito nell’età più trafandate de'ſecoli, non folo le Barbare

Nazioni, che le colte ancora della noſtra Europa, e preſſo

che del Mondo tutto.

Egli è adunque fuor d’ogni dubbio, che Nobili coloro

appellavanfi preſſo l’antica Roma, che confervati aveffero

nelle loro Sale de fuoi Predeceſſori le immagini. Concioffia

chè derivando dalle Cariche, e dalle Dignità, che i Magi

ftrati lor davano l’ufo di farfi dipignere, reſtavan poi quei

ritratti nelle loro Famiglie, onde fpecchiar fi poteſfero i di

ſcendenti nipoti, infar sì, che le virtù n'emulaffero, e le .

azioni più faggie, mercè di cui dall’oſcura Plebe diftinguen

dofi, a dito fidimoſtraffero. Gus Imaginum (a) nihil aliud e/?,

quàm jus Nobilitatis, neque enim ex genere Nobilitas, ſed eæ

Imaginibus parabatur. Su di ciò egli è credibile, che allu

deffeil Poeta parlando a Pontico (b): - - -.*

Stemmata quid faciunt, quid prodefi Pontice longo

Sanguine cenferi ; Piétos oftendere vultus

Majorum. - - - .

Eſprimeano queſte Immagini i volti degl’infigni Perſonaggi

colla più rifinata vivezza di colori dipinti, quali poi nelle ,

flanze più onorate confervavanfi, e dentro un armadio la

vorato a legname fi cuftodivano. Quindi venivano elleno

ne’giornifestivi adornate, e nella morte de loro Congionti per

le pubbliche vie di Roma condotte afſociando i di loro cada

yeri (c). Il nome di Patrizio preſſo di effi era la prima volta

t’onore, a cui falivano, onde poi il vero titol di Nobile ac

quiſtando, fi aprian la ftrada alle Dignità più onorevoli. . .

— - Tral- ,

(a) Sigºnius de Nomin. Roman., o Panvin. L. L. opud Samuel. Ħti/stum

7・2・f639.

(b) Satyr. 8.

(c) 4Mich. Frider. Hildebrand. Antig. Roman, f. 198.
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Tralle prime Cariche, che rendeano Nobile tin Citta

dino Romano, ella era quella di effer creato Edile Curule,

così appellato dalla Sedia d’avorio, ornamento di diftinzio

ne, detto fus Selle, ufato foltanto da i Magiſtrati più rag

guardevoli. Queſti Edili Curuli aveano folamente il dritto

di farfi dipignere (a): Habebant autem fur Imaginis, hi tan

tùm qui Magiſtratus Curules gerebant. Dignità, che fu in .

Roma inſtituita a fol fine d’incombere a giochi, edagli fpet

tacoli, ed in progreſſo di tempo, quando tutte cofe diedero

nell’ ecceſſo, doveſſero ancora far celebrare tali ſpettacoli

a lor propie ſpeſe ; Furono queſti Edili creati nell’anno ſteſſo,

che quello (b) de’ Pretori, che cadde nell’anno di Roma .

388., avanti Gesù Criſto 363. Queſto nome di Edili fi traf

fe la prima volta dagli edifizj pubblici, de quali avean .

cura, furono i primi quei che incaricati erano di portare i

Plebiſciti nella fagra Magion di Cerere, che pofcia fi diftefe

ro all’intendenza delle altre cafe private ; varj, e non pochi

eran gli ufizj, a cui venivano eglino deſtinati, che quì con .

ragione debbo tralafciarli, non effendo mio inſtituto defcri

ver la Storia de Magiſtrati Romani. Ne noſtri tempi l’an

tico dritto delle Immagini è paffato nelle infegne de i Titoli,

e nel preſtare i cavalli pel fervigio militare al fuo Monarca ;

onde un Nobile faffi a diftinguere (c). Come offerva il Ro

berto: Quemadmodum autem jus Imaginum, & Statuarum,

nonnifi Magiſtratibus competebat. Ita etiam in hoc tempore

Nobilitas, Inſignia, & Armorum jus fola fibi vendicat.

La divifa poſcia, con cui un Nobile dalla volgar gente

fi diftinguea, era appunto quella di calzare una ſcarpa nera

da lunetta di avorio affibbiata, della figura d’un femicer

chio, a guifa di luna bicorne, eſprimente la lettera C. Fu que

- fto

(a) Idem loc. citat. -

(b) Luigi Vallet Introduz. alla Scienz. delle Antich. Koman. §. 6. f. 7.

(c) Anneur Robert. Ker. Judic. lib. 4. f. 756.
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fto un ritrovato di Numa, per dinotare il numero centenajo

de Senatori, e de loro diſcendenti ; fimbolo derivato dagli

Arcadi, che ſcioccamente credettero, effer eglino prima della

Luna creati, detti perciò Populi Antelunares. Da ciò nac

que quell’arguto proverbio: In affragalis Nobilitas. Nobil

tà ne i taloni de i piedi, rapportato dal teſto Greco da Paolo

Mannuccio ne fuoi adagj(a): In aftragalis Nobilitatem ge

rit, dicet in hominem, /femmata, & fumofas Majorum ima

gines jastantem, nulla re alia, quæ virtutem 3 63 doĉtrinam

commendet ; alludendo co” loro fali il Giuvenale:

. . . Appoſitam nigra Lunæ fubtexit alute. -

E l’acutifſimo ancora Marziale: -

Non hefterna fedet lunata lingula planta. -

Qual’altro fimbolo di Nobiltà preſſo gli fteffi era di

portar nel petto un marchio d’oro, che figurava un cuore,

nell’età poi già compiuta della puerizia de’ loro figli, nelle 2

folenni feſte de’Lari appendeafi infieme colla Preteſta al Tema

pio (b), ficcome fcriffe eruditamente Aleffandro d’Aleffan

dro. Il cerchio, offia l’anello d’oro il dito adornava di quelli

dell’Equeſtre Ordine, ornamento particolare, affine di di

ftinguerfi dalla gente di baffa eftrazione. Erano eglino un

rango di Nobili, framezzato tra 'l Senatorio, e ’l Plebeo ; la

diftinzion dell’anello era foltanto propia de’ Patrizj, e de’

Senatori, in cui ancora venivan comprefi i Primati della–

Milizia, e tutti coloro, che nel valor della guerra fi fegna

lavano. Riputavafi un tal-Ordine, tutto che minore del Se

natorio, di maggior grandezza, che quello ; avvegnachè

mercè degli ampliffimi onori, de quali vedevafi accreſciuto,

fi ftimava preffo che nella fteffa agguaglianza col Senatorio,

anzi da Tacito fomigliante allo ſteflo (c): Augufius inter alia

- O

s
—

(a) Paul. Mannucc. in Adag. f. 1843.

(h) 4lex. ab Alexandr. Genial. Dier. lib. 5. cap. 18. f. 273.

(e) Cornel. Tacit. Annal. 6. |- -
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dominationis arcana, Jepoſuit Ægyptum, vetitis ingredi, nif

permifu, Senatoribus, ac illuſtribus Equitibus Romanis. Ve

nivano innoltre queſti Cavalieri provveduti dal Pubblico di

un Cavallo, che ne tempi di Dionigi Halicarnaffeo, vale .

a dire ne tempi del medeſimo Auguſto giugneano al novero

di cinque mila ; maeſtofamente Tito Livio, e con peſanti

parole ce li dipigne (a) : Equiter enim illis Principes žuven

tutis , Equites Seminarium Senatus, inde lestor in Patrum.

numerum, Conſulet, inde Imperatores creant. Da Romolo,

che ne fu creduto l’Inſtitutore, fi diftingueano tutti coloro,

che del cavallo eran donati, in dieci Decurie, così ſcrivendo .

Ovidio (b): -

Inde pares centum denos fecrevit in orbes :

Romulus. - - : -

Ma fembra più al vero fomigliante, che il di lorofondatore

fulle ſtato Servio loro primo Rè, allorchè creò non folo i

Fanti, ma i Cavalieri, detti Legionarj, trafcelti la prima–

volta tra quelli, che aveano il polfo di ricche foftanze, e di

vaftiffimi predj (c): Qui in equefiri ordine erant recenſiti pro

copia cenſus, eor probatos deligebant, qui equo publico mere

rent, & legionibus affignarentur. Quindi perabilitarlia i gradi

delle onorevoli cariche, ordinò ragionarfi la quantità del cen-

fo dagli annuali introiti de loro poderi, e delle loro famigliari

Îoſtanze. Colui, che di entrar pretendea nell’Ordine de’

Cavalieri, dovea per lo meno poffedere quaranta mila mo

nete d’oro coronate, ottanta mila il Senatore, e cento mila

il Decurione (d). Quindi i Capi delle Decurie, i Senatori,

e codesti Cavalieri erano del primo rango de Nobili. Ave

vegnachè l'Equeſtre Ordine, non folo per la di lui dignità
- * VCº

(a) 7 it. Liv. lib. 42.

(b) Lib. 3. Faffor.

(c) Pitif. Lexic. Antig. Roman... ?". 2. f. 97.

(d) 7oach. Perioniur de Koman, ö Grec. Magi/lr. lib. 1,
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veniva da coloro riguardato, anzichè dal cenſo fi distingue

va preſſo del Senatorio. Abbiamo ancora un paffo di Plutar

co, che ne rapporta un altro calcolo di trecento tenụte di

campagna, cadauna delle quali fi ragionava per quello ſpa

zio di terra, che in un giorno arar fi potea da una coppia di

Buoi (a): Qui equum alere poſſent, vel trecentum jugerum

cenſum haberent, eoſque Equiter vocavit. Parlando di Solo

ne, che ne fu il Legislatore. Coloro in fine, che all’onore

volifima carica di Senatore falivano, laſciavan toſto il titolo

del fuo Ordine, quello adottando di Patrizj, o Padri con

fcritti. . . . . . . . . . . ,

Egli è certo, giufta la oppinione di Ariftotele, che ne?

vetufti fecoli non folo da Romani, ma dagli Egizj pure per

la legge di Sefoffri, e da’ Candioti per quella di Minoe divi

devafi ogni Repubblica in due generi di perſone (b) : la , .

prima, che efercitavafi nel meſtiere di Guerra: la feconda,

che all’Agricoltura vacava. Ne tempi di Senofonte due ,

erano le partite de’ Popoli, una che formava un corpo di

Nobili, l’altra che la Gente volgare coſtituiva. Lofteffo vid

defi praticato da Lacedemoni, e da Popoli di Candia. Giu-

Iio Polluce fa menzione di un’altra ripartigione di Repubbli

ca in tre membri (c): Tres autem in partes quondam fuerunt

diviſi Athenienſes, in Nobiles, in Opifices, in Agricolas. Che

la è appunto quella ufata ai tempi noftri, preſſo che dalla–

maggior parte del mondo. Da Ariſtotele fe ne rileva un al

tro ripartimento in quattro porzioni, giufta il computo mag

giore, o minore del cenfo, praticato dagli Atenieſi (d): Ma

giſtratus autem omnes ex cenfu Nobilium deſcripfit. Quórum

<- . - - . -* - pri

(a) Apud eundem ibidem.

(b) Ari/3. in lib. 7. de Republ.

(c) 7ulius Pollux lib. 8. -

(d) Arifi, de Republ. apud 7o, Clau/ingium in žur. public. Roman. Fo

fic. 3. f. 196. - . . . . .
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primus erat eorum, qui quingentos modios, fecundus, qui Bif.

centum, ac una trecentos modios habebat, Tertius eorum, qui

equum alere poterat. Suartus Mercenariorum, qui ad hono

res aditus non patebat . . . - - -

Ma non debbo qui ommettere la migliore tralle prime

distribuzioni delle Genti, che ci laſciò ſcritta Dionigi di

Alicarnaffo, come la più plauſibile, e di pietra angolare al

carattere di un Uomo Nobile. Appoggia egli tutta la di

ftinzione di un Nobile ful nerbo d’una fegnalata virtù, e ,

ful capitale di groffe opulenze, che l’eterna Provviden

za dell’increato Reggitore ricolma chi più gli aggrada_l,

moffa foltanto da’ fuoi adorabili fantiffimi fini, chè ad uma

na mente non è conceſſo di penetrarne il difegno (a): Homi

nes fummo loco natos, præfiantique virtute preditos, quibuſ:

que magne opes, ut illis temporibus, & liberi erant, ab igno

bilibus, & iis, qui demiſſo animo erant, G ab inopi multitu

dine ſecrevit , vocavitque tenuioris fortunæ homines, Plebe

jo/que. ' . . . . . :

Piacemi innoltre in grazia di coloro delle vecchie co

fumanze invogliati, non poche divife accennare di cadaune

ſtraniere Nazioni, colle quali la fpeziofa loro unzione dino

bilezza faſtofamente marcavano. Adunque preſſo gli Ate

niefi fuperba oftentazione la era di portare annodateful capo

de Cicade di fino oro lavorate (b): Ut eo argumento Autoch

zhones, hoc eſt, primos, G fine origine fe probarent. I Gara

manti fondati ful volo, che Acacali figlia di Minoe fece da

Creta, per trafportarfi nell’Africa, portavano l’infegna.

delle penne attaccate ne capegli. Simbolo nobile de’Perfia

ni, e de’ Parti ftimavafi paffeggiar per la Città a cavallo, o

ciò per una legge promulgata da Ciro, le felle ufando fenza

Parte I.: : : . . . . . b . . . . . . ftaf- }

*

–

. - ? * * * * * * * · * *

– ----

(a) Diony/. Halycarn lib. 2. de Antig. - ; :

, (b) Alex. ab Alexandr. Genial. Dier, lib. 5. f. 279. . . . . .
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staffe per diftinguerfi dalla gente di baffo conio, ehe le por

tavan con ftaffe. L’anello, la collana, e la porpora, erano

le diviſe de Grandi preſſo gli Egiziani, tirati per le piazze

dal Cocchio. Preffo non pochi da un Cameo d’oro portato

all’orecchio riputavafi un Perſonaggio di diftinzione. Sin quì

a detta di Aleffandro Sardi (a), trattando de’ riti, e coſtumi

delle Nazioni. . . . . - *

I Parti veſtivano in fegno di nobiltà una tonaca con ma

niche, a differenza della Plebe ſenza di quelle. I Traci fi mar

chiavano con macchie di alcuni punti la faccia, non così le

ignobili perfone; Lofteffo coſtumando i Britanni, i Geloni,

gli Agatirfi, preſſo de’quali praticavafi un’altra diſtinzione di

veſtire a colore azzurro. Le illuſtri Profapie nell’antica–

Alemagna veſtivano un abito ftretto, e cafcante. Coftuman

za dei Svevi la era intrecciarfi il crine col nodo. La vefte del

Sago, era in ufanza de Nobili nella Libia, obbligando la–

minuta Gente di veftirfi con pelli d’animali (b). I Siracu

fani faceano imprimere ne’ loro Servidori la figura di un ca

vallo con ferro candente (c) : Ut diferimen ingenuæ, & fervi

lis perſonæ notaretur fervis equi carafterem inufferunt. Nel

la Famiglia de' Pelopidi, e degli Eraclidi niuno veniva am

mesto nel ceto de Nobili, fe non portaffe fugli omeri un fe

gnale di nobiltà; quindi nacque l’adagio (d) Cum Pelopidis,

& Heraclidis de nobilitate contendere. Era queſta una lan

çetta di legno, ufata ancora da i Popoli della Beozia, adimi

tazione dei Spartani, che credeano portarla improntata dalla

natura in una delle loro nobili Famiglie (e): Apud Thebanos

familiam quamdam Spartanorum fuiſſe, quiಓra quo

t. . . . . . . . . . . . . . . . . . ::: : ::::::: '; e dam .*
*

|- 垒 - - - -

—

-
*

––I- — ਾ-ז;ידד-ד;ד|

* |- * *
-

(a) Apud 7o. Clau/ing. de 7ur. Publ. Κom. F/it./6ం. \:

怒 Alex. ab Alexandr. Genial. Dier. cap. 5. f. 28o.

C

(d)

Idem cap. 5. f. 278. - . - -------

d) Novarin. Schedia/m. Sacro proph. iih. 4. n. 134, f. 139
d , " . "

|

(e) Dio Chry/o/i. Orat. 4. ।
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dan jure lance:c /peciem corpori, a natura inu/idm gererent ;

qua qui carerent pro/puriis, & illegitimis haberent . . . . .

occate già come di volo le diverſità de’ gradi, e del

le divife, onde le illuſtri, e le coſpicue Perſone fuperbari

mostranza di fe faceano, porta ora la bifogna, che a dimo

strar ci faceffimo, in che confifta.lo ſplendor di queſto nome,

e d’onde il fuo naſcimento conofca. Certa cofa è, fè la vo

giam fentire co i faggi, che un Cavaliere, o Barone di fatto

fifia refo nobile, o per la virtù di fe ſteſſo, o perchè figliuolo,

o diſcendente di colui, che per le medeſime vie fi è fatto no

bile ; avvegnachè fe all’origine della nobiltà fi ha riguardo,

ella ſenza dubbio dalla virtù ebbe il fuo cominciamento.

Di fatto trattando prima gli Uomini infieme, ſenza alcun

Capo avere, che gli governaffe, o reggeffe, e perciò fra loro

foventi volte diſcordia, e confufione derivandone, comine

çiarono di comun confentimento a ſceglierne alcuno al di lor

governo, e reggimento, nel quale fopra tutt'altri la giuſti

zia, e la prudenza rifplendeffero., ed effendo in tal guifa

primi Rè iſtituiti, non altro, che la virtù fecegli a cotal

grado falire. Quella virtù, che a detta di Cicerone (a) altiſ:

finum locum in homine, G maximè excellentem tenêt. E che

dagli oſcuri natali ad altiffime eminenze di poſti ha condotº

to un Pompeo, un Lucio Fimbria, un Cajo Mario, un Cajo

Celio, ed un Catone ; il quale (b) Cum fe virtute, non genere

Populo Romano commendari putaret ; cum ipſe fui generis ini

tium, ac nominis abs fe gigni, & propagari vellet hominum

potentiſſimorum fuſcepit inimicitias, & maximis in laboribus

uſque adſummamfeneſtam fumma cum gloria vixit. Udiamolo

steſſo Maestro dell’eloquenza, come di fe l’intefe, in un'arin:

ga, ch’ei fece contro devizj, e delle baffe opere di Criſpo Sak
Parte I. - b 2 |- Îu

* ** --

(a) De Finib, lib, 3. . . . . .

(b) Idem ibidem . |- |- · * * * · · ·
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justio, che lo ſpeziofo nome di Nobile vantava d'ogni virtù

fcompagnato (a). Ego meis majoribus virtute mea prælitæi ,

ut fi priùs nati non fuerint, a me accipiant initium memoriæ

fue. Quare noli mihi antiquos viros objeffare, Satiùs eſt enim

meis rebus gefiis florere, quàm majorum opinione niti, & ita

vivere, ut egofmpoſteris meis nobilitatis initium, & virtutis

exemplum, -

Quindi è, come riflette il faggio Niccolò Amenta (B),

fe all’antichità della fchiatta fi ha mira, non mai potrà que

sta perantico fangue chiamarfi Nobile. Imperochè ſe una–

Famiglia per ragion d’eſempio avrà quattrocent'anni di no

biltà, farà di meſtiere concedere, che quegli, dal quale ebbe

ella origine, non foffe ftato di fangue nobile, ed antico, ma

nobile per lettere, per armi, o per illuſtre azione: Altrimen

ti non egli, ma altri della nobiltà difua Famiglia farebbe

ſtato l’autore, Adunque nacque ella da Uomo, che co’proprj

meriti abbia sì fattamente nobilitato fe fteffo, che da lui fia -

ſtata tale onorevolezza a fuoi diſcendenti laſciata, ed infiffa

per così dire a fegno, çhe non altra cofa, che ſceleraggine,

o vile azione, potrà da loro ſtacçarla. Non è adunque la–

nobiltà de’ Principi, Duchi, Conti, e Marchefi, e di tutt'

altri, che Cavalieri fi chiamano, un’adulazione de' Corti-

giani, o de i Scrittori, che ne tefſono le Genealogie, ma cofa

fulla virtù, e fu lodevoli, e generofe azioni fondata. Le ric

ehezze, i dominj, le dignità, ed i nobili Antenati agevolan

l'Uomo, anzi lofpingono all'acquiſto delle virtù, e della

gloria, ad oggetto di mantener fempre viva co i fatti loro la

riputazione de' chiari fuoi Progenitori (c): Dignos majoribus

fuis, & quia valere debet apud nos fenex clarorum virorum

memoria, etiam mortuorum, Imperocchè quanto riguarde
- vol

(a) Idem contra Cri/p, Jallustium de Fin.

(b) Ne' Rapporti di Parna/3 Part, 1. fl. 88. § /eg7.

(*) Cicer, pro Sextio,
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vol fia una tál nobiltà, e da farfene maggior conto, che non

di ciaſcun’altra per poſti militari, e per governi politiciot

tenuta, havvene pubblica la deciſione, e la fentenza (a): Ce

dant arma, Toge, cedat Toga contemplationi, Effendo pur

troppo dalla ſpecolativa, il di cui principale, anzi unicoufi

zio fi è la cognizion del vero, venir diretta, e compoſta ogni

azione alla Milizia, e alla Politica ſpettante. Le gare poi,

che non folamente tralle Famiglie, ma pur anche tralle Cit

tà alla giornata occorrono, pretendendo ciaſcuna effer più

nobile dell’altrą, a qual fine cadauna Immagini, Scritture,

Privilegj, quanto più antichi, ed affumigati, altrettanto più

confiderevoli; produce, giuſto è attenerci al configlio di

Seneca, non già villano, e plebeo, ma Cavaliere Spagnuolo,

Queſtore, Pretore, e fecondo altri Confolo Romano, il

quale folennemente pronunzia (b): Nemo altero nobilior eſt,

nifi cujus ingenium eſt præfiantius, 3 bonis artibus aptum.

Parecchi efempj potrei fu tal propoſito addurre, che per non

rendermi rincrefcevole, mi contenterò di due င္ဆိုႏိုင္ဆို႔ိ

Maffimo rapportati, in parlando degli Uomini, che dalla

baffa condizion del fuo ftato, fonofi eglino portati a i più me

ritati faſtigjdi ragguardevoli cariche. Preffo che tutta l’Afia

fotto il ſuo governo Confolare abbracciò Tito Aufidio, che

così grande accreſcimento di dignità, non d’altri, che

da fe fteflo riconobbe (c) : Dignitatis incrementum moribus

fuis imputari debere. Ed il rinomato Publio Rutilio nel vol

gare impiego non folo di Efattor de idazjnella Sicilia; ma

di ſemplice Ajutante di quelli, arrivò col forte braccio di

fua virtù in qualità di Confole ad imporre leggi alla Sicilia

fteffa (d): Et quem diurnas capturas exigentem viderunt, ab

-r- -r —,

(a) Apud Fium Piccolomin, nell'Złomo d'ingegno Di/cor/. 9. f. 439.

(b) Senec, libr. de Benefíc. ; .

(c) Valer. AMaxim, lib. 6. сар, по

(d) Idem ibidem.
}

:

·
g



XIV I N T R O D U Z I O N E

hoc poſtmodum conſule leges univařfi Siculi acceperunt : acer

biſſimoque predonum, ac fugitivorum bello liberati/unt. Co

ficchè ebbe ragione Cicerone, allorchè alla libera, e fuor

de’ denti fi fece colui d’ofcura nafcita a rimbrottarlo, che ,

immantinente (a) Reſpondit, fe Ciceronis nomen illufirius

effeếturum, quàm effet Catonum, Catulorum, & Scaurorum ;

parùm illufiris efi, qui præter imagines , & cognomen nihil

habet nobilitatis, pulcherrimum autem nobilitatis genus eſt,

quàm ſibi quiſque propriis virtutibus conciliat. Di modo che

mettendo nel fuo giuſto lume il vero carattere di nobiltà,

non altro conchiuder fi debba, effer ella una mafficcia virtù,

ed un antico polfo di foftanze, e di beni, lungamente in una

Famiglia confervati. Tra due parole ce la definì Ariſtote

le (b): Virtus, & divitiæ antique. Queſte fono le due fal

diffime colonne, fu delle quali tutto l’edifizio appoggiafi d’

una riſpettevole nobiltà i una delle quali mancando, toſto ca

ſcar fi veggono que riguardi, quegli inchini, che faſtofa la

rendeano, e di venerazione ripiena. Concioffiachè parlando

della virtù, come teftè fi è lungamente parlato, non per al

tro fu Roma Donna del Mondo, fe non per lo valore di tanti

fuoi Cittadini ; nè per altra cagione fu altrettanto famofa

Atene , fe non fe per la virtù de'Filofofanti, e degli addottri

nati Uomini, che vi fiorirono ; perciò fu così celebre, e illu

fire Mario nato in Arpino, come Silla nobile Romano, e fu

queſto parere fa parlare Seneca il tragico al fuo Lico (c) : .

". . . . . . Nobiles non funt mihi, *

e Avi , nec altis inclitum titulis genus, . . .

* . . . Sed clara virtur. . . . . * * * -

... : Per quello poſcia riguarda alle ricchezze, altra colonna

della nobiltà, fon così neceſſarie per acquiftarla, come di ne
*...** - - - * - - - , cef- --

*

(a) Plutarch. in Apo/chtegm. Roman. ** - . . . . . . . ; *

(b) Ari/ist. Politic. 3. : : ;

(c) In Hercul. Furent. Act. 2; Sken, 3.
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ceffità è il Sole, per dirfigiorno (a): Inveterate enim, & per.

genus duft« divitiæ nobiles faciunt. . . . . . . . . . . .

Con più d’evidenza ce lo dimoſtra un Greco antichif

fimo Poeta (b) : . . . . . . . . . . . . . . . . :::::

; ; Ingens autem vis efi .

' , : - ;

' ’ . 2

Divitiarum, quas qui nastus eſt nobilis ſtatim evadit,

Riputando egli poi un nulla effere la nobiltà, qualora fceven

ra ella vada dalle opulenze di fortuna, diffe (e) : c:::::::, s:,

Sed nihil eſt nobilitas comparata divitiis, ... if:

Nam velpefimus propter divitias inter primos :::::

- Recenſetur. . . . . . . . . . . . . . . *<;

Non altrimenti egli fteffo la intefe afficurato dalla ſperienza»

laddove conchiuſe, Nobile foltanto effer lo ricco, ed all'ep

poſto oſcuro doverfi ftimare colui, a gui la fortųņa matrigna

:34:f:....4ملنب:يد...

dimoſtroffi, ed avara (d): . ودوبناتسانیا.تسا

Dat operam opibur, nam iſte nobilitatem donant,

Et nuptiis primariis potiri, in cauſa funt, ºg iniciº

In paupertate verò obſcuritas ineff. : : : : : :en:

Quindia ragione tralle politiche maffime ripone Taci

to, quella, a cuivien tenuto un Sovrano difovvenire alle-> ·

indigenze di quella Famiglia, che già vicinarimirąfi a crol

lare, e l’antico fuo luftro ạnnerire (e): Nobilitas egention

pecuniis juvanda eſt a Principe... . . . . . ; , A, i.t. . ;

Su di queſte adunque come due pietre angolari tuttala

gran macchina ergefi, e l'edifizio d'una vera nobiltà, ghé

cotanta fa impreſſione nelle vili anime della plebe, chg-e

quafi un idolo nella lor mente formandọne, la credono preſſa

che calata di là dal mondo; ignorando eglinoimal’accorti

,,,...!;;;;(و،nlliمنمو

- * *

- r |
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(a) Caffederar list.s., Epifol. 19. . . . .: : , , aici

(b) AYenander in Hypobolimeo . |- -

(c) Idem in Alchmena.

(d) Idem fn Τήρίξησία.------ ---- - - - - - - - - - - - - - *-

(c) ?acit. Annal. lib. 2. Ås - , , , , , , , , s.s. ... (s.
·
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*
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tiuna delle anzidette parti in poter noftro effere, ma poterfi

bensì da noi fteffi procacciare, in operando virtuoſe azio

ni, ed impegnar tutto l’Uomo, in far sì, che con la in

duftria, e fatica, a cui è nato, accumulaffe delle ricchezze,

e co i mezzi più leciti accrefceffe vieppiù il peſo di fue ono

rate foflanze, potendo per queſte vie renderfi come un nuovo

memorabile ceppo difua Famiglia, non meno, che un chia

ro efemplo de' fuoi difcendenti nipoti. Siccome a giorni no

ftri parecchie di tali Famiglie fi contano, che gonfie di loro

fteffe fugli occhi noftri faſtofamente rifplendono; un nobil

penfamento fu di tale evidenza celo fomminiſtra Plutarco (a):

Kuid enim aliud, nobilitatem eſſe putemus, quàm opes anti

quas, dut veterem gloriam; quorum neutrum in nostro arbi

trio ef, a duobus igitur alienis fuperbum illud nobilitatis no

men pendet. |- : . . . .*

Or da un gruppo di così chiari Perſonaggi, delle cui

eroiche geſta per un trafandato cammino di fecoli gloriofa

ricordanza ne han fatto non meno, che i noftri, ma gli ſtra

nieri Scrittori; in aringandone i Magiſtrati, le Preſidenze, i

Maneggi; e le più ragguardevoli Cariche, così negli affari

di Gừerra, che della Politica, viene a formarfi come da

tanti membri con efatta fimmetria ordinati queſto gran cor

po della Nobiltà Siciliana, diramata in tante Dinaſtie, ovo

gliain dire Baronaggi, mercè di cui il felice poſſedimento
ella gode d'innumerevoli Terre, Feudi, Vaſfallaggi, di mero .

e miſto Hipero investiti, Fortezze, Poderi, et: altro, che

luftřó accreſcer poſſa, e diſtinzione alle loro Famiglie, ren

dendola vieppiù fastofa, e riſpettevole anzichè nella oppinio

ne del noſtrale popolo, in quella pure d’ogn’altra straniera

Provinciar. Per nulla invidiando i pregi, e le grandezze non

folo della Italia tutta, ma pur anche di là da i Monti, fovenº

« *. |- - - * te :

* * *

".

. . . '

(a) Plutarch, lib. Io, contr. Nobił, . . . . .: : : . . . . . )
}

-

*
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te accreſciuta, per quanto portava il costume de tempi de’

più fpezioſi titoli di Principi, Duchi, Marchefi, Conti, e Ba

roni, conceduti dalla munificenza di quei Sovrani, che hanno

per lunga filza di fecoli la vaftifima noſtra Iſola dominata.

Quindi è che io fugli omeri così gran peſo indoffando

mi, gran fatica, come di fopra cennai, ho durato nell’andar

ripefcando da cadauna delle Famiglie le più rimote notizie,

tolte in buona parte da i pubblici Archivj, nulla alla borza L

rifparmiando, ed a qualunque intereffe, in farne eſtrar delle

copie, che non poche ſpeſe afforbivano. Non poche dalla

Cancellaria rilevate dell’ufizio di Protonotajo. Talune dagli

Storici di Sicilia, ed altre da certi documenti, che a gran pena

ottenere ho potuto dalle fteffe Famiglie, fia per una mal’in

tefa modeſtia, fia per tracotanza de lor maggiori, che hanno

mal cuſtodite le ſcritture de lor beni, fia per altri interef

fanti motivi di non arrifchiarle, e di conferbarle gelofe, o

perfofpetto di poca fede, o per timore di non ifcoprire altrui

le magagne, che in fe fteffe conteneano. Egli è certo, che in

mezzo a ſcogli così poffenti refomi vieppiù inanimito, venni

finalmente a capo di fuperarli, e compiere la prefente Storia,

che ti preſento, malgrado le prefſanti ripulfe de faccenti di

queſto ſecolo, in cui viviamo, di letteratura sì colto, e ben

intefo, ed in cui nuova affatto effer dee la moda, non fol del

penfare, che dello ſcrivere giufta le inviolabili, preſſo che fa

crofante leggi del buon guíto, che franco, e alla diſperata fi

è diggià acquiſtato il gran dritto di efigere colla più dilicata

minutezza di criterio, anzichè gli argomenti delle materie-,

che trattanfi, i fini ancora, e le più impenetrevoli intenzioni,

da cui fi fon moffi gli Autori ; oltre l'idiotaggine della dici

tura, fe cada a filo il periodo, fe fallino le ortografie, fe la–

fcelta delle parole, non s’abbia prima per il crogiuolo dell’

ultima crufca rifinata ; e fe mai torni l’Opera al vantaggio

del pubblico bene. Ma fappia chiunque far la voglia da fifco
Parte I. C. ful
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fulle teftè dette fanciullaggini ; unico miofcopo effere, tosto

che in mente caddemi un sì rňálagevol difegno; di giovare.

foltanto al Pubblico, e far qualche paffo in quélla via, fi

nora da niuno battuta, nulla, o poco badando a farla da ,

Accademico, per ciò, che appartiene allò ftile; proccurando

foltanto avvicinarmi a quel d’uno Storico, che di molto va

lungi dal terfo, e dall’aggradevole come il primo. Darle po

ícia una qualche profpettiva di difpoftezza, ed allettare alla

fila gli occhi, di chi farà per leggerla. Sono elleno per lo ap

punto quelle cautele tanto da Cicerone inculcate, affine che

non faccia l'Uomo abufo dell’ozio, e del propio capital di ta

lenti(a). Mandare quemquam literis cogitationes fuas, qui eas,

nec diſponere, nec illuſtrare pofit, nec delestatione aliqua al

licere lestorem, hominis eſt intemperanter abutentis ocio, es

literis. Si aggiunga innoltre poterfi un Nobile nell’eroiſmo,

che ha prefente de fuoi maggiori, fpecchiare in quelle onora

te imprefe, fendo come di fiaccole, che fi parano innanti nel

lo fcabrofo, ofcuro cammino di noftra vita (b): Majorum glo

ria Poſteris quaſi lumen eft. ' - "

Abbiamo ancora in queſta noſtra fatica fatta onorevol .

menzione di alcuni Valentuomini, che hanno fiorito, e tutta

via fiorifcono nel fecol noftro, in adottandofi, mercè di fue ,

dotte Opere già pubblicate, e da pubblicarfi alla luce quella

maſchia virtù, per cui, a vero dire, nobile l'Uomo addiviene, e

di ſtima non inferiore, infra i quali merita il primo feggio oc

cupare tragli Storici della noſtra Sicilia, oltre della nobile ,

condizion del fuo Cafato il dottiſſimo Padre Priore D.Vito di

Amico, e Statella della Città di Catania Benedittino Cafine

fe, della più fina letteratura ben intefo, e Regio Storico, così,

dichiarato per real diploma dall’ Invittiffimo noſtro Carlo

III: Borböne, fpedito nella Villa di Portici a 8. Ottobre L.

് : - - 175 1.,

(ā) # Zastut. 1. * ** - }

(b) Sallař. ex Bello 7ugurt. - · · · · · -

* • • **

* * * :
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175 r., ed appoſto ful principio del terzo Tomo del Fazello,

da lui riftampato, e di eruditiffime copiofe annotazioni accre

fciuto; oltre la famofa Opera della fua Catania illustrata,

ficcome di prefente non laſcia di fatigare fu di un Opera inti-,

tolata Lexicon Siculum Topographicum di fommo guadagno

alla noſtra Nazione, che da quì a poco tempo goderà la pub

blica luce, approfittandoci dell’avvifo di Cicerone (a) : Ex

annalium monumentis teſtes excitamus eos, quorum vita con

fumpta eft in laboribus gloriofs. -- I -:- - - - -: .

Tal di pefo è la ragione dell’Opera, che fi fa preſente,

in effa confumando il miglior verde degli anni, e che l’impe

gno ha foſtenuta, anche a coſto della mia fanità da sì grave.

fatica malmenata, e condotta, in accozzando l’origine delle

Famiglie, i paſſaggi, le diſcendenze, le terre, i dominj, i

feudi, i maritaggi, e l’epoche delle inveſtiture con infieme.

una cronologia de tempi, le di loro conceſſioni dinotanti, e

tutt'altro, che d’inveſtigare ho potuto, per toglierlo dalle ra

paci ugna del tempo, che il tutto rode, e confuma, ed in di

menticanza ripone. . . . . ::: : , . . . . . . . .

Torno ora, d’onde dipartito erami, in dare alla prefen

te Storia una giufta ripartigione ; Viene impertanto ella com

prefa in tre porzioni, la prima delle quali abbraccia quattro

Libri, nel primo defcrivefi efattamente la Sicilia in cadauna

delle fue parti, i pregi, di cui va ella adorna, quali mai furo

no i primi Abitatori di effa, i Principi, che l’hanno domina

ta, fino alla barbara Nazione de'Saraceni, e de’ Cattolicina

turali Sovrani, con infieme tutto ciò, che accadde di rimar

chevole nello fiefſofpazio di tempo. In fecondo luogo fimet

tono in proſpetto le Città tutte Demaniali, in tutte e tre le-a

Valli compreſe ; rifchiarando l’etimologia de loro nomi, ca

vati dalla vetuítà de’tempi, giusta quell'idioma dominante, vi

Parte I. . . , c 2 . : ... , fi ci
-

* —

- T

* *
- - * * * * ** *

(a) Cicer. 2. de Finih.
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fi cita innoltre di tratto in tratto qualche privilegio col nome

di quel Monarca concedente. - -

. . Nel fecondo Libro fi tratta la Storia de’ Magiſtrati fin.

dalla loro prima instituzione, almeno di tutti quelli, che la

più vecchia memoria ci ha confervati negli Archivj, e nelle

Cancellarie, ove faffi parola dell’ampiezza di loro giuridizio

ne, e maneggio politico, del tempo, in cui tuttavia fiorirono,

rilevato da i più accreditati monumenti..

- Il terzo una compiuta, ma fuccinta Storia de i Rè di

Sicilia da breviffimo elogio accompagnata, delle di loro più

chiare imprefe: Una cronologia de'Vicerè, che ne han tenuto

il comando, con de fuoi Confultori. Vi fi defcrivono tutti i

Parlamenti, che fi fon celebrati : i Capitoli, e i Diputati del

Regno. Evvi innoltre una efatta notizia delle Chiefe tutte-,

che la coltura formano dello ſpirituale dell’Anime, de’ loro

Veſcovadi, e delle Abbadie col più minuto importo delle

medeſime . . . . . . . . . - . . . . . . 3

- Nel quarto vi fi dinotano come percatalogo i nomi tut:

ti, con ordine di tempo diftefi, de’ Preſidenti de tre Supremi

Tribunali, de Giudici della Gran Corte, e del Conciſtoro,

preſſo che da quel tempo,quando innalzaronfi fino al prefente:

:: La feconda Parte forma con metodo di Storia una der

fcrizion de Baroni tutti del Regno compreſa da cinque Libri;

in rapporto ai cinque primarj titoli di Principi, Duchi, Mar

chefi, Conti, e Baroni, avendo cadauno di effi il fuo comin

ciamento dalla Terra, che gode in Vaffallaggio, o del loro

Feudo, fpiegato nell’etimologia del fuo nome, ed accreſciu

to da qualche particolarità di Storia. Indi fi cennano i paffag

«gi del primo Acquiſtatore, fino a quello, che lo veſtì del ti

talo, e de di lui diſcendenti, fino ad arrivarne il vivente, che

lo poffiede. In ogni Terra, o Vaffallaggio defcrivefi il no

vero de' Fuochi, e delle Anime giuſta il computo della nu

merazione fotto il Sereniffimo Rè di Savoja; aſpettandone .

|
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la più efatta, che fifta formando, per cui è ſtata abello ftua

dio alzata, per comando del noſtro Auguſtiffimo Sovrano,

una nuova Diputazione, che da quì a pochi anni farà per

uſcire; altresì fi dà un ragguaglio delle Chiefe tutte così

Parrocchiali , che Private, Monafterj, Conventi, Abbadie,

e delle diverſe Diocefi, a cui foggiacciono: di più vi fi infe

rifcono quanti mai Feudi abbracci il territorio dello Stato,

l’obbligazione, a cui vien legato il Barone nel fervigio mili

tare, qual feggio egli prenda nel luogo del Parlamento ge

nerale in riguardo al fuo Titolo, o Baronia ; il tutto, come

cennai, diftendendoſi per ordine cronologico dal primo, che

fè l’acquiſto del titolo, fino all’ultimo, che dipreſente fiori

fce legittimo Poffeditore, coll’autentica del primo privile

gio, e delle fucceſſive inveſtiture, che da i di lui Poſteri fo

nofi rilevate, ed infieme de collaterali, che per difetto di

prole della retta linea, vennero con legal diritto chiamatii

Giudicando con questa opportunità di teffere un breve det.

taglio di loro antica origine, de maritaggi, che hanno cele

brati, delle cariche adottate, e degli impieghi, che hanno

onorevolmente foftenuti, arricchito delle più rimarchevoli

cofe, che hannonella carriera di loro età accadute.

m. Per fine la terza Parte diftinguefi nello ripartimento di

cinque Libri veſtiti di una efatta cronologia de Capitani di

Giuſtizia, Pretori, Senatori, e Giudici della Corte Preto

riana di queſta Città di Palermo ; d’uno ruolo de’Governa

dori del Monte della Pietà, e del noſtro pubblico Banco, of,

fia Tavola di Palermo . Faffi innoltre menzione de i Strates

goti, e Senatori di Meffina, de' Capitani, Patrizj, e Sena

tori di Catania, e finalmente de Capitani, Senatori, e Giu

rati di Siracuſa, quindi de' Capitani, e Senatori di Trapani.

Intorno poi agli Anacroniſmi, o vogliam dire errori de'

tempi, che di fovente hanno potuto accadere nella teffitura

della preſente Storia, io non pretendo d’efferne ilm
· · · · · · · · · · · · * * . . . . . . . ClO- →*

*v



хxII I N T R O D U Z I O N E

, dore ; Mille e mille accidenti, o fien de Copifti, Notaj, e .

de i libri, da cui fi fon ricevuti, potranno effer la cagione,

potendofi altresì accuſare la lontananza de tempi, che col

girar degli anni, hanno le vere epoche diſperfe, talvolta fon

date fulle conghietture di chi ſcrive. . .

(a) Quid non longa dies, quid non conſumitis anni ?

. . . Il più efatto, che ſcriffe de Emendatione Temporum, e

dagli eruditi con fommo elogio celebrato Scaligero, trovò

per fuo Antagoniſta un Petavio, la di cui opera intitolata –

Dostrina Temporum , potea non meno chiamarfi una folenne

confutazione di Scaligero, di tal forta che non ebbe a timore

di ſcriver contro di quello in tali fenfi (b): At profestò in tot:

fcriptis ab eo chronologicis libris, nihilfere eſt, quod momen

tum aliquod ad rem ullam habeat, quodque reprehenfonem

effugiat . La fteffa difavventura provarono ne fuoi tempi

Îfacco Voffio, ed il Cavalier Marsham ; il primo, che im

prefe a provare le antichità della China, ed il fecondo, che ,

roccurò di mettere in ordine le Dinaſtie dell’ Egitto (c).

Talmente era impoſſibile d’avere dopo un tempo così lonta

no delle prove. . . . . . . . . . . . . . . ' ' ' ,

Finalmente mi lufingo, che queſta mia qualunque fiafi

fatica, fuffe da’Leggitori con uno ſpirito di cortefe gradimen

to accolta, con più ragione, fe fi rimira nel fuo giuſto lume,

mercè di cui un Perſonaggio dị chiaro conio, tutte volte che

s’ invogliaffe a legger di primo lancio, non altro, che due pa

gine fole toccanti al fuo Cafato, agevol cofa per lui farà il

rinvenirne a prima giunta compiutamente fornita, come di

cefi da noſtrali, una Giuliana de fuoi Stati, rinvigorita co i

più efatticalendaj de giorni, anni, e Notaj delle fue ſcrittu

re, e pubblici ſtrumenti, che un tempo ftipulati furono da’

fuoi.........․.......ردار"
*

–র. - -

(a) Martial. 2. - -

(b) Petav: Doĉtrin. Žempor. lib. 9. cap. 1.

(c) Tratt. della Incert, delle Scienze cap. I 1. f. 181.

. -* • ,
-

* * * *
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fuoi Bifavoli, fia per pafcere la fua curiofità, ed informará

fi appieno de fuoi poſſedimenti di beni, fia per ferrar laÁ

porta in faccia a quelle ingiuſte pretenſioni de’ contèndenti, a

strozzar, come dicefi, nell’uovo l'eternità delle liti... ': ***

- Ma quando mai non fi daffe retta al mio diſegno, e a 2

una fatica così azzardofa, ritrovandomi per difavventura in

quel fecolo (a), Quo plures funt librorum judices, quam le

ffores, G è leếtoribus in liſtores, ubique virgas, G fecures

expedituros : Siccome fcriffe il celebre Morofio, oppure che

alcuno fi faccia innanti a fquittinar gli errori della lingua ,

della ftoria, e della ortografia all’ultima gran moda, e le ac

cufe ne portaffe al tribunal di Apolline, fappia un cotal Pfeu

do-Critico, che non gli può mancare addoſſo la giuſta con

dannagione, che fcriffe egli contro di queſti, ne rapporti di

Parnafo (b): Sia condannato, come con quefia il condanniamo,

a ſpurgar di continua le strade del noſtro Stato d'ogni lordezza,

immondizia, e ſpazzatura. E contro colui, che facciafi a ri

trovar degli abbagli ne libri di Storia Il condanniamo ad infe

gnar di portare la fella al Bue. ; *

Confeſſo finalmente queſta Opera sì mal fornita, non

effer ella un parto di mia invenzione, uſcita dal celabro della

noftra Minerva, ma una fecca fatica, che dicono, da fchie

na, tolta di quà, e di là da un rancidume di tarlate ſcrittu

re, da me foltanto pofte in ordinanza, in guifa che formino

un Teatro, ed un ammaffamento di notizie da varj fonti be

vute ; Vero, veriffimo, io foggiungo, ma non è da tanto,

quanto meritevol’ ella fuffe, anzi che di lode, di dannevole

biafimo, imitando fu di ciò la induſtria delle Api, nel rac-

corre da varjfiori, ed odorate piante il guſtofo favo del mele,

che la natura de' Ragni, nel formar da lorofteffe le tele. Egli

C UlIl

(a) Apud Nucleum Hiflor. univer/alir in fne prefat.

(b) Niccolò Amenta nel Rapporto 26. di Parna/8 f. 147.

!
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à un faggio riflesto di Lipfid, rilevato dal Macrobio (a):

Nec aranearum textus ideò melior, quia ex fe fila gignunt, nec

nofier melior, quia ex alienis libamus ut apes. Del rimanen

te alzino le loro crefte i Scioli del noftrofecolo, conchiuderò

col peſante paffo di quel faggio (b): Vitandum ef eorum/it

percilium, qui judicant tantum de aliis, & ipſi facere nihil

noverunt. E rimangano eglino dalla clemenza del noftro Si

gnore d’ogni benedizione colmati. -

(a) In Notit ad lib. 7. Politic. cap. 1.

(t) детет. Иagn:Aи. -

DE
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DEscrizioNE IN GENERALE

DELLA SICILIA,
L I B R O P R I M O. .

A SICILIA ISOLA, che fra quante altre fono nel

Mare Mediterraneo la maggioranza foftiene sì per l’

ampiezza del fito, che pafla li feicento miglia di cir

cuito, sì per l’eccelfe naturali doti , che l’adornano •

-*

Tr', i da J-L '--

, -

gradi 38., e 39. di latitudine, 37. » e 39. di longitu

=> "*rz mila, e cinquecento paffi, pcr quanto fi allarga lo ſtret

to » che Faro di Melfina volgarmente fi appella, il quale refta fra i due

Promontorj, dello Sciglio cioè prefsto Reggio, e di Peloro preſſo Meffina.

uindi è, che per trovarfi così vicina alla Calabria, reſta in dubbio

fe foffe ſtata una volta Penifola attaccata all’Italia , e poi da fuperiore.

forza difgionta, o fe Iſola in ogni tempo, foltenendo gli Autori con vi

gorofe ragioni chi l’una , chi l’altra opinione. Si ftende nel Mare in forma

di triangolo, e perciò fu detta da’Latini Triquetra, Trinacria da’ Greci,

a cagione dei tre Capi o Promontorj Peloro Lilibeo e Pachino, al pre

fente Capo Faro Capo Booco e Capo Paffero : il primo che guarda all’

Oriente l’Europa, l'Africa all’Occidente il fecondo, ed il terzo l'Afia
A'arte l. A ver

fu la punta d’Italia oppoſta all’Africa è collocata nei ,

dine. Reſta lontana da Terraferma non più che due- ,

 

 



2 DELLA SICILIA NOBILE.

verfo Mezzogiorno . Fu dal principio Sícanía chiamata da Sicano capo

de’creduti volgarmente primi Abitatori , e vien detta oggi Sicilia dai Si

coli, i quali vennero ad abitarla dopo che furono cacciati dall’Italia. Il

clima è temperato, falendo fino al grado 37. tra il nono, e decimo paral

lelo. La terra, portando feco il fingolare pregio della fertilità, fioritiffi

fimo rende il Regno, tanto pel commerzio, quanto per tutto ciò, che di

bello e vago può deſiderarfi . Viene la Sicilia nella feracità paragonata–

all’ Egitto, e però i Poeti la differo dedicata a Cerere, a cui l’invenzion

del grano fi afcrive, e l’ufo del pane. Per sì fatte doti effa dal primo

tempo, in cui fu conoſciuta , invitò al deliziofo foggiorno molti Popoli ,

ed è ſtata ſempre fotto il dominio de’ più potenti Principi di Europa— .

Abbonda principalmente di grano, vino, olio, e feta. Produce anche in

gran copia lini, manna , caci , zuccheri , mele famofo d’Ibla , limoni, ce

dri , ed altri generi . I campi fono popolatiffimi di beſtiame, e greggie di

ogni forta ; abbondandovi ancora la più fquifita cacciagione sì di quadru

pedi, che di volatili . Non poche fono le Saline, tanto marittime , quan

to minerali , li quali portano di gran profitto al Regno colla eftrazione .

Vi fi ritrovano ancora miniere d’oro, e di argento, e diverfe pietre pre

ziofe, come lo Smeraldo, il Berillo, l'Agata, il Lapislazzaro, il Porfido,

ed il Diafpro. In alcuni littorali il mare vi produce il Corallo : e da per

tutto poi abbonda di oltremodo faporiti pefci, tra i quali può annoverarfi

lo Spada ed il Tonno, del qual ultimo fi fa copiofà peſca nei tempi di

Maggio, e Giugno. Può la Sicilia in fomma vantarfi di accogliere in fe

fola tutto quanto di più leggiadro, e di più raro generalmente ammirafi

in ogni altro Paefe: tanto che molte e molte fon quelle cofe, delle quali a

provvederfi vengono Inglefi , Ollandefi , Spagnuoli, Franzefi, Genovefi,

Veneziani, ed altre Nazioni. Cicerone chiamolla il Granajo di Roma ,

Solino l’Iſola del Sole , e Strabone il più bel Paefe d’Italia . Oltre della

felicità del clima , della bellezza dei campi , e della fertilità della terra–º

vi fi ammirano infinite maraviglie della natura, e fra l’altre havvi il cele

bratiffimo Lago de’ Palici, oggi detto Naſtia nel Paefe di Mineo, il quale

ha di continuo le acque bollenti. Al contrario del fiume Aci, il quale

non oftante che fghorghi dalle vifcere del Mongibello, freddiffime tiene le

acque. Havvi poi il fiume Imera , che naſcendo nel mezzo della Sicilia–,

finchè fcorre a Tramontana , amare l’ onde conferva, e dolci mentre a

Mezzogiorno. Mirabiliffime fono ancora le due Fonti di Paternò , una–

delle quali ha l’acque, che pajono di color roffo, e l’altra acetoſe avendo

le , fa nero un panno, che fia ſtato prima intinto nell’ acqua di galla. Ma

la maraviglia maggiore della Sicilia è il Mongibello, Monte altiſſimo

vicino a Catania. Di queſto Monte, refo celebre dai Poeti, non che da

gli Storici, ci fembra convenevole fare particolar deſcrizione. S'innalza

egli perpendicolarmente tre mila paffi, e ne ha di circuito più di cento

mila. Si ſcopre in cima di effo una voragine , di cui fi crede immenfa la–

profondità; la qual voragine dalla fua bocca, ch’è larga almeno 24. ſtadj,

fuo
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fuoco manda a torrenti unito con denfo fumo, che fi alza fino alle nuvo

le . Ceffando il fuoco gitta pioggie fterminate di ceneri , bitume, e zolfo;

e ſcoppia alle volte con tuoni orribili in tempeſta di faffi. Gl’ incendj di

queſto Monte hanno più fiate funeſtata la Sicilia , fpeffiffimi accagionando

i tremuoti nelle Città vicine. Sorge nelle di lui falde gran numero di

Terre, Cafali , Città , Caſtelli, Ville, Monaſterj, ed altri Edifizj. Sgor

gano da per tutto nei fuoi lati vene di criſtalline acque, che fi dilatano

nell’andare in giù in fonti , e fiumi , i quali il Paefe intorno irrigando,

fertiliffimo lo rendono di vini , biade, e di ogni forta di frutta . Nella–,

arte mezzana di effo Monte altro non s’incontra che precipizj in cupi

fondi di orribili vallate , fabbion nero, diferti di cenere, balze, e rupi in

gombrate da folti bofchi. Ma il miracolo della natura in queſto Monte è

il vedere di continuo, anche nella più forte Eſtà, coverta di nevi la fua

cima, non oftante che fia fempre infocato il fuolo , e bruciato dalle inter

ne fiamme del gran Vulcano. Credettero alcuni , che in queſto Monte-,

chiamato con altro nome Etna, aveſſero avuta ſtanza i Ciclopi , fovra

de i quali favoleggiarono molto i Poeti ,

Divide la Sicilia in Orientale, ed Occidentale il Fiume Imera–, .

Queſta naturale divifione ha dato luogo a quella delle tre Valli fatta dai

Saraceni, le quali, corriſpondenti alli tre Promontorj, nominate vengono

Valle Demone , Valle di Noto, e Valle di Mazara . Fu effa divifione_"

feguitata ad ufar dai Normanni, e così fucceſſivamente fino al dì d’oggi ;

benchè al tempo del Re Martino l’anno 14o8. le fi aggiungeva la quarta

Valle , ed avea il nome dalle Città di Girgenti , e Caſtrogiovanni.

Le Arme della Sicilia fono quelle del Regno di Aragona fiancheg

giate diagonalmente da un campo di argento con l’Aquila nera, e furono

laſciate dal Re Pietro di Aragona dopo il Vefpro Siciliano, inquartando

l’Aquila Sveva, portata dal Re Manfredi colle sbarre vermiglie di Ara

gona in campo d’oro.

La Sicilia cominciò a portare il titolo di Regno fin dal tempo di

Genferico Re dei Vandali , che la foggiogò all’anno di Criſto 454., dopo

che avea tolta agl'Imperadori Romani per tradimento di Bonifazio l'

Africa, con aver ritrovato Regia e Capo dell’Iſola la Città di Palermo •

Teodorico Re dei Goti, che l’ebbe pofcia in dominio s’intitolò fimilmen

te Re di Sicilia, come fucceſſivamente han fatto tutti i Sovrani , che ne

fono ſtati indi in poffeffo, porgendo loro il bel Regno unitamente col ti-

tolo di Re la Corona . |

La Città Regia, e Capitale del Regno, dove rifiedevano priº

ma i Re, ed oggi i Vicerè, e Magiſtrati, è la Città di Palermo fituata

nella Valle di Mazara, Città al dir di Botero, che per le alte preroga

tive può onorar due Sicilie, non che una. Catania è l’Univerfità de'Stu

dj : Meſfina, Siracufa, Trapani, Melazzo, Augufta fon le Piazze d'

Armi . Tiene la Sicilia 42. Città Demaniali, e 3 Io. Città, e Terre

Baronali; di ognuna delle quali nella particolar loro deſcrizione fi darà
AParte I. A 2 diftin
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diſtinta contezza. La Chiefa gode quì tre Arciveſcovari, fei Veſcovati,

e più di 1Co. pinguiflime Abbazie, Commende, e Priorati.

V’hanno in tutto il littorale dell’Iſola pel comodo del commerzio fi

curi, e capaciffimi Porti; oltre il gran numero dei ridotti , e feni . Cele

bre più di ogni altro è il Porto di Meffina, e forfe dei primi che fieno in–

Europa. Segue poi quello di Palermo, di Siracufa , di Trapani, e di Ago.

ſta . Vi fono fei Caricatori di grano, d’onde fi fa l’eſtrazion di effo per

fuori Regno. - -

Intorno intorno al littorale e fu dei Promontorjfi veggono in pro

orzionata diftanza fabbricate 47. Torri di guardia , fu le quali con re

plicati fuochi, che Angari altre volte fi differo, ed oggi appellati ven

gono Fani, fi dà avvifo del numero, e del rombo delle Navi, che in mar

fi ſcoprono ; onde in tal guifa fra lo ſpazio di un ora avvifata reſta l’Iſola

tutra, in cafo di aver a porfi in guardia per difenderfi dalle invaſioni de i

Nemici , e de' Corfari , ai quali fta molto foggetta per la vicinanza dell’

Africa. L’ifteffo fanno le Iſole adjacenti al Regno dalla parte di Tramon

tana, Ponente, e Mezzogiorno. Le Ifole di Tramontana fono l’Eolie-,

così dette da Eolo, che chiamarono i Poeti Dio dei venti . La maggiore

di effe è Lipari, decorata della dignità Veſcovile . Seguono poi Vulcano,

overo Hiera, Saline, Panaria, Stromboli, Alicudi, e Felicudi . Giaccio

no a Ponente quelle di Levanzo , Favagnana, e Maretimo : ed a Mezzo

giorno quelle di Lampedufa, della Pantellaria, e in diflanza di 8o, miglia

l’Iſola di Malta, antico Feudo della Sicilia,colle Iſolette intorno del Goz

zo, di Comino, Cominoto, e Pietra Negra. Queſt’Iſola fu foggetta a’

Cartaginefi, che vi lafciarono in alcune grotte varj caratteri di lor lin

guaggio. La conquiſtarono indi i Romani. E finalmente cedè alla tiran

nide dei Saraceni, da poter dei quali fottratta venne dal famofo, e fempre

invitto Conte Ruggieri Normanno, allora quando dall’afpro ed indegno

giogo di quei Barbari liberò ancora la Sicilia . Quinci fu data in Feudo

alla Famiglia Chiaramonte, e dopo alcun tempo in Marchefato alla Fa

miglia Moncada. Venne poſcia in potere del Re di Tunis, finchè con

quiſtata avendola con grandi forze l’Imperator Carlo Quinto, ai Cava

lieri di Rodi dell’ invitto Ordine Gerofolimitano donòlla, pel tributo an

nuale di un Falcone nell’anno 153o. a 24. Aprile , e colla conceſſione

ancora della tratta franca di 26. mila falme di grano . -

Non ha Malta che 6o. miglia di giro, e contiene 5o. Cafali, o Villag

gi. Solo due fono le di lei Città, Malta, e la Valletta ſeparate col mezzo

di fortificazioni , che guardano li due Porti chiamatí Mazzamufetto , e–

Mazzafcirocco. La Piazza d’arme fi confidera inefpugnabile, come ancora

fi rende forte per ogni punta nell’ingreffo del littorale l’Iſola tutta, per le

fortezze fattevi da i Gran Maeſtri la Valletta , Vignacourt, ed altri , fra i

quali havvi a tempi noſtri il Gran Maeſtro Antonio Emanuele, che diede il

nome, e la forma al forte Emanuele ; come, trovandofi in Malta a militare

nelle Caravane il Cavaliere Gerofolimitano Fr. Gio: Battiſta Emanuele- ,

- |- ed



L I B R O P R I M O. 5

ed Omodei vivente, della línea de’ Marchefi di Villabianca ci fommini

strò notizia di tutto queſto ; ed in oltre ci fece dono di molte medaglie di

argento , e monete in rame, coniate col nome del Principe Gran Maeſtro,

e colle armi della noſtra Famiglia Emanuele . L’aria vi è faniffima, non

vi cade neve, ma bensì molta grandine. Arido è il terreno, e poco fer

tile per biada. Non vi produce vino, ma frutta delicate, cottone, e vena.

Ubbidiſce di prefente al Gran Maeſtro Emanuele Pinto Portoghefe Prin

cipe in vero grande sì pe'l grido delle fue impreſe, come per l’onore, che

ai meritevoli virtuofi concede.

La Sicilia è un Regno , che porge al Re per fuo patrimonio la fom

ma di un milione e più mila fcudi all’anno colle rendite delle dogane, e ,

coi frutti delle eſtrazioni dei generi per li Paefi ſtranieri . Mantiene in

piedi ſempre per la difefa propria, a fpefe foftenuto delle Univerfità, un–

eſercito di 9975. Fanti 3 e 16oo. Cavalli , ripartiti in dieci Sargenzie .

Arma nel mare la Squadra delle Galere ; ed i Baroni Feudatarj devono

ſempre tener pronti all’armi 16oo. Cavalli per qualunque occorrenza , in

cui viene loro intimato il militar fervigio. Il Re innoltre di truppa rego

lata vi mantiene Io. mila Uomini di Fanteria , e Cavalleria, sì per la–>

guarnigione delle Piazze d’armi, e regj Caſtelli, che per la maeſtà del doz

minio, e per la ficurezza dei Sudditi .

Si contano finalmente nella Sicilia 268 1 2o. Fuochi , e fecondo l’ul

tima numerazione generale fatta nel 1714. viene popolata preſſo che da->

due milioni di Anime, gente quaſi tutta di ſpirito vivace, dotata di alto

ingegno, e di eloquenza, amica delle lettere, e delle armi, amante degli

Stranieri , perchè avida delle novità , vendicatrice degli oltraggi fino a

fprezzar la vita, ed offequiofiffima verfo il Principe, nella cui fedeltà non

vi ha forfe Nazione , che l’avanzi . *

Hanno i Siciliani coltivate fempre, non meno delle altre Nazioni ,

le lettere, e fono ſtati inventori di alcune fcienze · Dafni infatti fu quel

lo, che inventò la Poeſia buccolica, ed il verfo efametro ; Alcmane la-2

Poefia lirica, e la eleganza del verfo , Alcmanica detta dal fuo inventore ;

Ibico i verfi Ibicj, Steficoro gli Epitalamj , Idi la Sampogna, Formo la–

Comedia. Gorgia Leontino ritrovò l’arte della Rettorica, ed Acrone » o

Creone la Medicina Empirica. La Lingua Italiana deve ſua origine alla

Sicilia, come anche l’arte di manipolare il Ferro, e la Chirurgia. Archi

mede Siracuſano inventò gli Argani, la Sfera , l’Organo Idraulico, la–2

Cioccola, le Mergole, lo Specchio uſtorio, ed altre macchine, colle quali

difefe tanto tempo contro il valore dei Romani l’invitta Patria, e ritardò

le vittorie di Marco Marcello. L’Orologio dei climi del Mondo inven

zione fu di Andrea Filofofo Palermitano, come tant’altre cofe , invenzio

ni tutte di Siciliani valent’ Uomini , a rapportar le quali diſtintamente ad

una ad una , non bafterebbe forfe un intero volume. Che però lafciam

che il Lettore confulti fu di ciò gli Autori , i quali hanno diffufamente

trattata queſta parte di Storia Letteraria del noſtro Regno, come il Dot
[Of
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vor Vincenzo Auria colla fua Sicilia Inventrice, e il Mongitore colla fua

Biblioteca Siciliana . Il culto delle lettere fiorì quafi fempre nella Sicilia,

e crebbe a fegno tale nei fecoli de’ Greci, che molti Filoſofi Siciliani paf

farono nella Grecia ifteffa a dar leggi di nuove lettere nelle cattedre delle

fcienze, e fra queſti i primarj fi lodano Teocrito » Empedocle » Lifia–º »

Diodoro, Corace, Euclide, i già menzionati Gorgia, Acrone , ed altri »

dei quali lungo farebbe rammemorare i nomi . Il prefente fecolo tuttavia–

punto non ha che invidiare ai paffati, giacchè pe'l Regno tutto fi confer

va, ed accrefce il nobile ſtudio delle fcienze nei Seminarj, e nelle Scuole

pubbliche, particolarmente nella Città di Palermo, dove apparte delle

grandi Opere, le Accademie vi fono, che han promoffe Pietro Filingeri

Principe di S. Flavia, Ferdinando Maria Tomafi Principe di Lampedufa »

Giacinto Papè Duca di Pratoameno, ed altri , che Mecenati fono delle–o

belle lettere, allo accreſcimento delle quali faticano continuamente in `

quelle i migliori Siciliani ingegni con non poca lode.

Nelle armi ancora fono da lodarfi i Siciliani, i quali Nazione nata–

alle guerre, per difcacciare gli Aggreffori dal ricco ameno fuolo, a pieni

voti fi vantano dalli Scrittori . Il culto particolare preſtato da loro , in–

tempo che regnava l’Idolatria, a Bellona creduta Dea della guerra, ce li

fa con ragione fupporre Uomini affai belligeri. Come anche tali ce li dan

no a credere le invenzioni da loro fatte di alcuni militari ſtromenti , qual

fu l’antica Catapulta per l’eſpugnazion delle fortezze , i nuovi ritrovati

Navigli per le armate di mare, come furono i Quinquereſhi , e le Acade

mie d’armi , iſtituite nelle principali Città. Valorofi furono ſovra tutti

altri Capitani efteri i Geloni, come ci rendon fede di ciò i trionfi da loro

avuti nell’antica Cartagine. Valorofi i Jeroni, i Ducezj , i Dionisj , E

laſciando gli antichi fecoli, quante, poffiam dire, non riportaron vittorie i

Capitani Siciliani Comandanti di eferciti pe i Normanni, pe i Svevi, pegli

Aragonefi, pegli Auſtriaci, e pe i Borboni Sovrani ? Tuttavia vegnendo al

fecol noftro rammemorar poffiamo con lode Luigi Reggio , e Branciforte

Principe di Campofiorito, Grande di Spagna di prima claffe, degli Efèrciti

del Re Cattolico primo General Comandante, e Generale una volta della

Squadra delle Galere Siciliane. Michele Reggio, e Branciforte Gran Cro:

ce della S.R.Gerofolimatana, Capitan Generale delle forze marittime dell’

invitto Carlo Zerzo Regnante, füo Configliere di Stato, ed una volta Vi

cerè di Napoli. Franceſco Emanuele Valguarnera, e Gravina, che al fervi

gio ritrovafi del Re Sardo, Gran Croce della S.R. Gerofolimitana, un tem

po Vicerè di Sardegna, Generaliffimo della Cavalleria, Capitano delle

Guardie del Corpo Siciliane, e Gran Giambellano. L’Ammiraglio Navar

ro, vivente al fervigio del Re Cattolico, che tanta moſtra fece del fuo va

lore in mare nelle proffime paffate guerre. Oltre a tutti quelli che in non

picciol numero fi ritrovano al prefente Generali,Marefcialli,Comandanti di

Eferciti,e Brigadieri, il meſtier della guerra efercitando con fommo plaufb;

quali lafciam di noverare un per uno, per non dilungarci, e trafcendere l'

iſtituto prefifloci della brevità. DE I
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DELLA SICILIA.
E delle Nazioni dominanti fino

a i Normanni.

All’Afia, e dall’antica Provincia della Iberia traffero

l’alta origine i primi Abitatori della Sicilia. La fero

ce robuſtezza del corpo, e la deformità delle membra

più tofto, che la fuperba ſtatura, creduta più alta–º

affai della comune cattò ai Barbari Popoli lo fpeciofo

nome di Giganti. Dalle memorie dei Siciliani Storicí

|- تساجیاتن hafi, che i primi Uomini della Sicilia nel linguaggio

Is==| parlarono Greco Eolico, vita paſtorale menando e–

molto rozza; e perchè timorofi erano di foggiacere altra volta al diluvio,

provato non era gran tempo dai loro Padri , abitavano fulle cime de'

Monti , e negli orrori delle ſpelonche, eleggendofi cadauna delle Comu

nità il proprio Capo, il quale con podeſtà economica fenz’altre leggi, che

col configlio della natura, la governava. Si cibavano di carne, latte, ca

cio » di pecore, e buoi , animali felvarici , e di tutto altro, che da fe la–º

terra produceva. Adoravano le Stelle 2 il Sole , la Luna, Deità quaſi co

muni a tutti gl'idolatri Popoli involti fra le tenebre di una ben groffola

na ignoranza. -

Quat
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uattro furono le famiglie de i Giganti, così detti per la robuſtezza

del corpo, come fopra diffefi. Abitava una nel Monte Etna, e chiamata

fu de i Ciclopi . Introduffero coſtoro l’arte di lavorare il rame , il ferro »

e gli altri metalli, e fono celebri per le favole de i Poeti, perchè fingen

doli con un’occhio in fronte, vollero che Sterope , Bronte, e Piracmone

foſfero ſtati fabri di Vulcano, e che nelle fornaci del Mongibello lavoraf

fero i fulmini a Giove, e le armi a i falfi Dei , Quei Giganti che col no

me di Leftrigoni difingannati dal timore di reflar fommerfi dalle acque-º »

fcefero al piano, e nelle feraci pianure di Lentini prefero ſtanza, fi diede

ro a coltivar la terra, e furono i primi , che goderono la fertilità di quei

campi , e le maraviglioſe raccolte del grano. Gli Abitatori delle contrade

d'Iperia, e Camarina, al preſente delle pianure di Mineo, e Terranova,

lungo le fpiaggie meridionali del mare Africano, Feaçi fi differo, e Loto

fagi, Marinaj i primi, e Giardinieri i Secondi.

La diverſità delle famiglie fþarfe già in molte Colonie, e la varia–,

profeſſione efèrcitata da cadauna di effe aççefe guerra fra i Giganti , di

modo che abbifognarono incominciare ad ufar l’armi per fottrarfi agli af

falti de i çonyiçini , e particolarmente de i Ciclopi, i quali, fe diamo fede

agli antichi Scrittori , incalzarono tant’ oltre i Feaci , che buona parte

della detta gente a laſciare la Sicilia fu aftretta, e dar origine alla vafta

Nazione degl’Illirici, e di tutti que’Popoli, che la Macedonia, e la Tra*

cia abitarono fino al Danubio dall’una parte, ed al mare Jonio dalla fronº:

te dell’Alpi.

Poſteri de i Ciclopi , e della fchiatta ifteffa furono i Sicani , fecondi -

Abitatori della Sicilia, così detti da Sicano figlio di Briareo Ciclope » e

marito di Cerere. Coftoro più fociali, ed umani, non già intrattabili » e

felvaggi come gli Antichi, non potendo godere del bell’agio delle campa- .

gne, perchè infeſtate da’ladroni colle fcorrerie , fabbricarono Caſtelli fo

pragioghi di Monti , e di Colline, forti più tolto per la natura del fito »

che per architettura ; ſotto la direzione di un Capo all’ offervanza fi fot

tomeſſero di poche leggi’, foſtentando il vivere col meſtier comune dell’

agricoltura. Il Nume dei Sicani era la Terra , e fotto i nomi di Cerere »

d’Ifide, di Proferpina, di Rea, di Cibele alla bella Madre di tutti da

vano incenfo. Nel tempo delle fementi ne celebravan la feſta, che mol

to ftrepitofa rendeafi per le oftene lafcive canzoni con molte grida-profe

rite dall’ infinito Popolo, mentre accompagnava la Statua, la quale porta

ta era da parecchie Donzelle veſtite di bianco, e con ghirlande di fiori .

Sacrifizj di fangue umano offerivano a i Dei Palici, ed a i medefimi il ti

tolo dierono di placabili , quando dell’uman fangue fazj , contenti furono

del culto delle altre vittime . Dicono gli antichi Autori , che nel detto

tempo pervenne qui Ercole figlio di Alcmene, ed uccife in duello quel

fiero Gigante, che diede il nome al Monte Erice, detto oggi Monte di

S. Giuliano, Si unirono i Sicani per far fronte all’ invafore , e feguendo

tra coſtoro fanguinoſa battaglia, Ercole reſtò di eff; vittorioſo, e fece sì

che

*
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che Lentini i trofei vantafle de i fuoi trionfi . Guerre però più fiere eb

bero poſcia co i Fenicj, Popoli venuti dall’Africa, li quali a forza d’armi

fi ſtabilirono in guifa tale nella Sicilia, che poffedettero fra breve tempo

quaſi tutto il Littorale. Dilatarono i Fenicj la fuperftizione, ed il culto

de i falfi Dei , e furono i primi, che cominciarono ad eſercitar il commer

zio colle Nazioni eftere , e l’ufo introduífero delle monete. Fortificarono

li Promontorj della Sicilia preffo il mare, e popolarono Motia, Solanto,

e Palermo Città marittime, d’onde per il comodo, e per il luffo tutto quel

lo » che a’ Sicani mancava, fomminiſtravano . -

l Sicani intanto fpinti da i fpeffi tremuoti , e dallo ſpavento del fuoco

del Mongibello abbandonarono la parte Orientale della Trinacria, e nell’

oppoſta non tanto foggetta a que’danni fi ritirarono. Accadde al tempo me

defimo, che i Sicoli Abitanti del Lazio in Italia effendo ſtati difcacciati

dagli Alborigeni , fecero paſſaggio nella noftra Iſola 8o. anni prima della

guerra di Troja , occupando ſenza contrafto la coſta Orientale già abban

donata , che dal Peloro al Pachino fi ftende , ed il Paefe Mediterraneo

proſſimo a quel Littorale . Poco dopo de i Sicoli vennero nella Sicilia i

Morgeti , Popoli di origine Afiatica , ma immediatamente venuti dalla–

campagna di Roma . Si fermarono di là dal Fiume Simeto nell’angolo del

Golfo di Catania, e furono i fondatori di Murganzio Città oggi rovinata,

nel Feudo del Murgo. Popolarono i Sicoli Meffina , Catania , Siracufa »

Lentini , Noto , Centoripe , Enna , Motuca , Capizzi , Bidi , ed altre_º .

Città. I Sicoli fteffi divenuti potenti s’innoltrarono nelle parti Mediter

ranee a forza d’armi , cacciandone gli antichi Abitatori Sicani . Seguì fi

nalmente la pace tra le due nimiche Nazioni , e fu tra loro ſtabilito per

confine il Fiume Imera , dal quale per mezzo l’Iſola tutta è diviſa. Alfo

date così le cofe i Sicani , Cocalo loro Re accolfe nella fua Regia, ch’era

la Città di Camico preffo Girgenti. Dedalo Scultore il più illuſtre fra i

Greci fuggito dalle carceri, e dalla obbedienza di Minos Re di Creta, mo

tivo per cui Cocalo fi concitò lo fdegno di quel Principe potentiffimo in–

mare, e fu allora che Minos vi paſsò con grande armata a muovergli guer

ra ... Sbarcati i Cretenfi riuſcì a Cocalo dopo una foſpenſione d’armi a

tradimento disfarfi di Minos, facendolo affogare in un bagno da una delle

fue Figlie. Ciò non oftante i Candiotti feguitarono a dimorare in Sicilia,

e furono i fondatori delle Città di Engio, e di Minoa. Scorfo alquanto

tempo pretefero vendicare la morte di Minos con nuova armata, e poſto a

Comico l’affedio, dopo cinque anni di viva guerra furono obbligati a–>

fcioglierlo, e fare al lor Paeſe ritorno. Seguita la rotta di Troja, molti

Trojani , e fra queſti Elimo figliuolo di Anchife, e Principe della caf–

reale di Priamo vennero nella Sicilia, e con loro poſcia fi accompagnarono

alcuni Focenfi, li quali dopo di aver combattuto contro de’ Greci , dalla

fortuna del mare furono prima in Libia , indi in queſt’Iſola trafportati .

Gli Epiroti , e i Calcidefi ancora vi piantarono nuove Colonie , e furono

fondatori di Alunzio i primi, ed i fecondi di Naffo. Archia intanto traen
Aarte 1. |- • " Ᏼ do
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do l’antica origine da Ercole, diede principio a Siracufa , e i Megarefi

fotto Lampide fabbricarono Trotila, e poſcia la Città di Tapfo vicino a
Siracufa. lndi fatta lega con Iblone Principe de’ Sicoli : abbandonata–

Tapfo, abitarono Ibla maggiore, e dopo il corſo di un fccolo la celebro
Selinunte edificarono .

In queſto tempo quarantacinque anni dopo la edificazione di Siracu

fa la Città di Gela ebbe il nafcimento, e da Geloi la Città di Girgenti

pigliò la origine. Meffina fu edificata da Anaffila Tiranno de’ Reggiani

co i rottami dell’antica Zancla, avendone cacciati i Samj, ed i Jonj: Nac:

quero pure da’ Greci le Città di Catania, Callipoli, Eubea » Mile oggi

Milazzo , Imera, Tavormina, Camarina, ed altre. Intanto divenuti ei

fendo i Greci Signori di quafi tutto il Littorale , e della maggior parte–"

della Sicilia, cominciarono ad introdurvi le belle arti, e le fcienze, le leg“

gi , e tutt’ altro che aveſſe potuto da i Popoli l’antica barbarie allontana

re . Reggevanfi le Città col governo Democratico, cioè popolare, ed

altresì coll’ Ariſtocratico, che dicefi de' Nobili , il quale finalmente Mo

narchico divenne, cioè appoggiato al dominio di un folo . La principale

delle Cittadi, dalle Greche Colonie edificate, fu la Città di Siracufa, e non

meno çelebre fu quella di Gela : ambe le quali avanzate però furono nel

luffo dalla Città di Agrigento, oggi Girgenti . Queſte Città ebbero i ſuoi

Tiranni , come pure Zancla , e Lentini . Il più potente fra effi fu Gelone

di Siracufa , il quale co i forti eferciti che manteneva in piedi , difendeva

non ſolo fe , ma l’altre ancora Repubbliche del Regno dalle invaſioni de i

Cartaginefi , i quali la Sicilia continuamente infeſtando, all’acquiſto di

effa aſpiravano a tutta forza. Fralle vittorie di Gelone gloriofiffima fi ren

dette quella, che riportò contro Amilcare Barca, il quale conduceva fe

co un efercito di 3cccoo. Uomini, rimaſto dalle armi di Gelone abbattu

to tutto, e disfatto . Mancato di vita Gelone, fucceſſe a lui il fratello

Jerone eletto a voti delle Milizie. Vinfe queſti Trafideo Tiranno di Agri

gento ; ed avendolo privato del dominio, lo cacciò in efilio , In que

ito tempo per la feconda volta i Cartaginefi fotto la condotta di Anniba

le paſſaggio fecero nella Sicilia, dove a prima giunta rovinarono la Città

d'Imera · Ref indi Signori di Palermo, coſtituita da loro Piazza d’ ar

mi , all’affedio di Girgenti fi portarono : nel corſo del quale vittime di

uman fangue offerfero a i loro Dei, affine di placarli , adirati credendoli

infin ad ora in veduta della contraria fortuna avuta nelle battaglie. In

fatti più vigorofi raddoppiati gli affalti alla Città, riuſcì loro finalmente

di ottenerne la refa ; alla quale ſuccedette il facco. L’ifteffa forte prova

rono le Città di Gela , e Camarina . |

Má ritornando noi alla ſtoria di Siracufa , abbiam da effa , che Tra

fibulo fu il terzo Tiranno di detta Città, e Ducezio il quarto, Uomo di

fingolar valore , che rinnovò le antiche vittorie fu gli ſteffi nimici della

fua Patria , e fondò alcune Città nella Sicilia l’anno del Mondo 35 19. , e

3co, di Roma · Queſto Principe finalmente fu cacciato in efilio, e gli fuc

CC
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cedette il vecchio Dioníſio, il quale fi refe illuitre per i tanti trionfi ot

tenuti nelle guerre avute co i Cartaginefi , e per aver prefa a i medefimi

la Città di Motia, paffando crudelmente a fil di ſpada tutti i fuoi Abitan

ti ; dopo di che formato avendo coloro l’affedio di Siracufa , con fomma_2

loro vergogna ne li cacciò via . Fatto queſto, in tal credito crebbe la fua

Repubblica, ed in sì alta potenza , che per le armate così di terra , come

di mare , in cui fi contavano 40o. Triremi , fu temuta effa fin dalli fteffi

Romani , ed il di lei nome celebre fi udiva nella Grecia , nella Perfia, e

in tutta l’Afia. Morto che fu Dionifio, ſucceffe nella di lei Signoria il

figlio detto pure Dionifio , la cui debolezza guerre civili produffe , che fi

dilataron tanto , e prefero fra le impegnate fazioni tal forza, quanta baſtò

a far lui deporre dal trono , ed alzarvi Timoleonte, il quale poi da ni

mica forte refpinto, fu obbligato a Dionifio iſteſſo l’ ufurpata Signoria–

reſtituire . Vi fucceffe indi Agatocle , e dopo di lui Gerone il Giovine ,

ne i di cui tempi un gran numcro di Cirtadini di Siracufa , detti poi Ma

mertini , vedendofi efclufi da i Magiſtrati, fiera guerra a i Compatriotti

dichiararono. Nel qual tempo prefero a tradimento la Città di Meffina,

e venuti a giornata campale co veri Siracufani riceverono da Gerone la–

totale disfatta. Quindi i Mamertini offefi da i Cartaginefi per la forpre

fa del Caſtello di Meflina tenuto da loro in oftaggio, fecero ricorſo a’ Ro

mani . All’ iſtante il Senato vi fpedì ſotto il Confolo Appio Claudio le

Legioni , le quali l’anno del Mondo 3788. intraprefero la guerra Punica ;

e queſta fu la prima volta che fi videro le Romane Infegne in Sicilia, e in

cffa pria di ogni altra nella Città di Meffina, la quale liberata fu tofto

dall’affedio, cón cui fortemente ſtringevanla i Cartaginefi collegati co i

Siracufani. Dopo di Meffina fecero acquiſto i Romani di altre 67. Città.

Si fottomeffe a loro anche Girgenti; e pofcia Palermo Metropoli, alle cui

porte preſſo il Monte Erta, di preſente Monte Pellegrino bifognò che–

ítaffe accampato il Romano Eſercito per tre anni, a viſta del nimico Amil

care Barca Generale Cartagineſe, il quale teneva da quella parte affedia

ta Palermo · Finchè venuti a battaglia campale amendue gli Eferciti pref

fo il Fiume Oreto piena vittoria il Proconfolo Cecilio Metello riportò

contro de i Cartaginefi, de i quali più di 2o. mila laſciò morti ful campo,

e 26. Elefanti . Alla prima guerra Cartaginefe fuccedette la feconda quan

to glorioſa a i Cartaginefi per le vittorie di Annibale contro i Romani

nell’Italia, altrettanto fvantaggiofa a i medefimi nella moſtra Sicilia, nella

quale portato effendofi al comando dell’Efèrcito il Confole Claudio Mar

cello , ricuperò molte Città ribbellate ; prefe Megara, ed Eolo Città nęl

le campagne di Noto : ed efpugnò finalmente Siracufa fotto Gerone dopo

un lungo faticofiffimo affedio, in cui verfarono i fuoi Romani fiumi di fan

gue , non tanto per il valore de’difenfori , quanto per le macchine terribili.

di Archimede. Caduta Siracuſà, le reſtanti Città della Sicilia fi fottomef:

iero tutte a i Romani , rendendofi così la Repubblica in pochi anni padro

na aſſoluta di un Regno , conquiſtato tre fecoli, e mezzo prima con tante

AParte I. в 2 ſtra
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stragi, e fignoreggiato in gran parte, ma non già tutto da i Cartaginefi.

Spedì intanto effa Repubblica nella Sicilia dieci Senatori , i quali in tre L

claffi divifero le Città fuddite , cinque cioè libere dichiarandone, efenti

da tributi , e colla facoltà ancora di governarfi colle loro leggi , che furo

no appunto Palermo, Segeſta, Centoripi , Alicia, ed Alefa. Li privilegj

fteffi a Meffina, e Tavormina concedettero , della feconda claffe Cittadi ,

obbligandole però al tributo ; al qual pefo, come anche in tutt'altro fog

gette le altre Città della terza claffe reſtarono. Fu diviſa allora la Sicilia

in due Provincie , e al di lei governo deftinato venne un Pretore, che il

primo fu Marco Valerio, il quale ſtabilì la fua fede nella Città di Lili

beo, o fia Marfala, Capitale allora della parte Occidentale dell’Iſola– .

Le liti, oltre che nella detta Corte di Marfala, agitavanfi ancora nelle Cit

tà di Palermo, Meffina, e Siracufa. Mandò pure la Repubblica Romana .

in Sicilia due Queſtori, ed ereffevi altri Magiſtrati, da i quali procedeva

sì efatta la offervanza della giuſtizia ordinata da prudentiffime leggi , che

per il buon governo effendofi veduto rifiorir di nuovo il commerzio cogli

ſtranieri , e notabilmente la coltura delle campagne accreſciuta, potè ben.

dirſi di avere i Romani fatta godere una volta alla Sicilia la bella pace da

più fecoli addietro non mai goduta. Tuttavia per funeſtarla non mancò

intanto un Gajo Verre, il quale mandato quì dalla Repubblica ad eſerci

tar la Pretura nell’anno 68o. di Roma, e avanti Criſto 73. fotto il Confo

lato di M. Terenzio Varrone, e C. Caffio Varo, pieno di avarizia, e

dato alla crudeltà, commeffe le più sfrontate ingiuſtizie, i Popoli con in

foffribili taffe ed eftorfioni aggravando, fino a rubar le rendite dovute alla

Repubblica : e non folo ciò, gli Ufizja i maggiori offerenti vendendo, e

la fteffa giuſtizia : alle Città, ed a i Cittadini le più ſtimabili ſtatue, ric

che fuppellettili, ed i più preziofi vafi di argento togliendo. Quali ava

nie non potendo fofferir più oltre i Siciliani, a M. Tullio Cicerone ricor

fero, Oratore di primo vanto, e che appellavafi comunemente il Re del

Foro , il quale avvalorò sì fortemente le accufe, e foſtenne così vigorofa

mente la lor caufa , che Verre convinto reo, condannato venne dalla Re

pubblica a pena pecuniaria ; ed intanto per effere già refo infame comparir

più in Roma non volendo, fi eleffe un volontario efilio, ove finì i fuoi

giorni. Avendo finalmente Roma perduta dopo alcun tempo la libertà

con foggiacere al dominio de i Cefari Imperadori, venne di fatto a reftar

ancora la Sicilia fotto al lor governo ; nel qual tempo moleſtata fu non–

poco dalle ſcorrerie di Genferico Re de Vandali , il quale fermatofi nella

Città di Marfala, lacerò il Paeſe în varie parti. I Goti poi al tempo di

Giuſtiniano Imperadore fcacciati i Vandali, occuparono la Sicilia l’anno

di noſtra falute 495., coſtituendo Piazza d’armi, e Regia la Città di Pa

lermo; fu però affai corto il lor dominio , non effendo durato che foli 17.

anni; pofciacchè venuto quì Beliſario Capitano di Giuſtiniano, in poco

tempo tutti li difcacciò, e ne celebrò il trionfo nella Città di Siracuſa– .

Refpirò un poco la Sicilia dopo l’allontanamento de i Barbari , e pofate le

- ar
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armi, godette una buona calma per poc’ oltre ad un mezzo fecolo, finat

tanto che ribbellatofi a Michele Balbo Imperador d'Oriente Eufemio, che

per lui al governo dell’Iſola prefedeva , fece sì che paffaffero d’Africa alla

di lei conquiſta i Saraceni , i quali dopo di effere ſtati ben cinque volte

refpinti, finalmente vi pofero il piede, e vi fi ſtabilirono fotto il Capitano

Alcàmo, che una Colonia vi conduffe di 4o, mila de i fuoi. Il primo luo

go, che occupò egli coll’armi, fu la famoſa Città di Selinunte, la quale

a terrore de'Siciliani fpiantò fino da i fondamenti. Indi per togliere a’fuoi

Guerrieri la ſperanza di ritornar in Africa, fece dar fuoco alle Navi. Efpu

gnò pofcia Siracufa, ma colla fame ; Tavormina, indi Girgenti, e final

mente tutte le Città della Sicilia coſtrinfe a renderfi, ed a foggettarglifi.

Furono effi Saraceni chiamati con altro nome Agareni, e profeſfavano la–,

legge di Maometto. Con che divenne la Sicilia berfaglio della tirannide

di nuovi Barbari, li quali fecero il Paefe membro del Regno di Tunis.

Gravi anzi graviffimi furono i danni quì da effi alla Religion di Criſto re

cati, Le Chiefè commutate in Moſchee, odiati i Sacerdoti; di forta che

mancò poco che non veniffe affatto a ſpegnerfi la vera fede, adorata nella

Sicilia fin da' primi anni del Redentore. Impofer eglino quafi a tutte le ,

Città nomi Saraceni. Molti Caſtelli mandarono alla rovina , ma diverfi

altri n’edificarono fecondo il lor difegno ; de i quali i più belli che tutta

via efiſtono fono quelli della Zifa, e della Cuba nel felice Contado di Pa

lermo. Durò la lor tirannia nella Sicilia lo ſpazio di 223. anni , finattan

tochè venuto a difcacciarneli con groffo Eſercito di Greci , e Longobardi

l'anno di Criſto 1o4o. Giorgio Maniaco Generale dell’Imperador di Co

fantinopoli, gli era quaſi riuſcita l’impreſa , fe non che per la fua al

terigia diſguftatofi co i confederati, macchinarono queſti la di lui rovina:

e con ciò ebbero agio i Mori di nuovamente impadronirfene. Ma ve

nuto l'anno io61. a conquiſtarla il valorofo Conte Ruggieri Normanno,

ebbe la forte in pochi anni di liberar per fempre dalla Saracena tiranni

de i Siciliani, i quali devono perciò eterne lodi alla di lui memoria–.

Tre parti fece egli del Regno, una delle quali concedette alla Chiefa, con

eriggere varj Veſcovadi, Arciveſcovadi, ed Abbazie: diede l’altra a i Ba

roni, che lo aveano a compir l’impreſa ajutato; e per fe ritenne la terza,

acquiſtandofi con tal diviſione i titoli di Principe moderato e faggio, vero

fedel della Chiefa, e rimuneratore delle altrui fatiche. -

DELE
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D E L LA V A LLE

D I M A Z A R A

Con le Città Demaniali.

A Valle di Mazara, così chiamata dalla Città di Ma

zara, è fituata nella Sicilia alla parte dell’Occafo,

e riſguarda l’Africa, ove fi trova il Capo Booco, o

fia Promontorio Lilibeo. E' la più grande delle altre

Valli , e comprende la felice Palermo Città Capitale »

e Regia della Sicilia ; è fertiliffima di grani, de’ qua

li fe ne fa un’ abbondante eftrazione: è ricca nel fuo

Littorale di molte Tonnare ; e le Terre , oltre alle_

tante , e diverſe ſpezie di faporofe frutta , che producono , abbondano di

canne di zuccheri. In queſta Valle fi trovano Miniere di Oro, e di Ar

gento nelle terre più vicine all’Africa, e dicefi che fimile metallo fu

raccolto ancora nelle arene del Fiume Oreto di Palermo. Il Porfido fi

ricava da’ Monti di Collefano, l’Agata preziofà al Fiume dell’Alicata,

l’Ametiſto, e forfe il Diamante, ed altre pietre nobili fi ritrovano pref

fo Giuliana . I Monti più celebri fono quelli dell’ Erice , di Madonia,

e dell' Erta , che di prefente fi dice Monte Pellegrino vicino Palermo,

fantificato per l’abitazione di Santa Rofalia. Li Fiumi più conoſciutī

fono Fiume Torto, Termine , Milicia , Bagaria, Oreto, S. Bartolom

meo, Marfala , Mazara , Belici , Calatabellotta, Platani , di Naro, Fiu

me Salfo, e Crinifo vicino l’antica Segeſta. Contiene le feguenti Città .

PA
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Ueta Città, quaſi felicitata dalla natura, dalla parte di Le

vante è bagnara dal mare. Siede ella a lato del Fiume Oreto,

ed una corona di ben 23, Monti l’uno all’altro attaccati, le

formano un ameniffimo, e nobile anfiteatro. Fu edificata da”

|- Fenicj, Caldei, e Damaſceni defcendenti da Efau, e fu appel

lata Panormur, perchè nell’efprefſivo della detta voce fi raggiungono gli

eccelfi pregi del Territorio Palermitano pieno di continuate delizie, irri

gato di tante fonti , e rufcelletti di acque dolciffime, che per tutto zam

pillano, motivo che dagli Autori fi è dato a Palermo il bel nome di Para

difo della Sicilia; e per la medefima ragione , come pe'l vanto di trovarfi

il Territorio di Palermo circondato da una corona di Monti, che rendono

il piano, e la Città in forma di Conca, fortifce il nome antonomaſtico di

Conta di Oro. Ebbe dunque Palermo nel primo tempo la figura di una–

Penifola per li due Porti, che le ſtavan a’ lati ; fu circondata da maravi

glioſa muraglia a fabbrica di finifurato faffo tagliato in quadro, teneva le

ítrade principali di roffo , e bianco marmo laſtricate, e rialzava ſopra le

Porte ben alte magnifiche Torri, quali furono fette, come le defcrive il.

Ranzano nell’ eruditiffimo libro della prima fondazione di Palermo, ed il

Fazello ne fa una degna ricordanza. I Cartaginefi poi la Città nuova–

compirono col nome di Neapolis, a differenza della vecchia Palermo, che

Paleopolis addimandoffi; e queſta occupava l'altro Colle con la foggiacen

te pianura di là dal Porto di Mezzogiorno, fi allargò finalmente con un’

altra Città, che fu la terza, e fi diffe Transpapyretica, perchè fituata di

là dal Porto Boreale, in cui entrava il Fiume Papireto, e fu opera quaſi

intera de’ Saraceni ; le quali tre Città col decorſo del tempo feccate l

acque de i que Porti per la terra , e materia portatavi fucceſſivamente dai
|- tOI=
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torrenti, ed ampliatafi ſopra le aſciutte areae l’abitazione de’ Cittadini »

fi riduffero in una, e formarono la Città, come oggi in quadro fioriſce -

Gli antichi monumenti, che fi trovano in Palermo moſtrano l’antica ma

gnificenza ; ed oltre agli Autori che li deſcrivono, ne abbiam le Tavole :

che li rappreſentano. Nella ſtrada di Morreale, e nel luogo detto Porta di

Mare fuori le mura della Città fi fcuoprono continuamente li fepolcri de'

Popoli Fenicj, e con effi fi fa guadagno di un gran numero di vafi , diote

cinerarie , e lucerne, ed ultimamente fi fono trovate varie teftiae di cre

ta della Dea Ifide, da cinque, o fei figurine in avorio della iſtella Dea– »

del Dio Anubi, e di altri animali moſtruofi. Si trovano fullo ſteſſo andare,

e dall’oppoſto lato della ſtrada di Morreale nel luogo appunto ove s’in

nalza il Monaſtero di S. Franceſco di Sales, e dietro il Convento di San

ta Terefa , li ſepolcri de' Cartaginefi con varj monumenti di creta 2 e–

piccole medaglie puniche 3 ma le più uobili memoric di queſti Popoli 1’

abbiamo negli antichi Tempj di Ercole , e di Giove , che furono in Paler

mo , e figuzati fi moſtrano in due medaglie, anzi de’ medefimi oggid) an

cora ne vediamo i rottami nelle colonne di marmo pario, di granito orien

tale, porfido, e fimili pietre, che de’ Tempj del vero Dio fervono per

ornamento. Teneva Palermo la fua Naurgachia fabbrica Romana con a

canto il Laconico, o Sudatojo, che ancor oggi fta in piedi , e fi chiama

la Stufa nell’antico edificio di Maredolce , battezzato a chiuſi occhi per

Saraceno. Vi era pure il Teatro con le cavee per le fiere, ove celebrò

le feſte Aureliano, e vi collocarono i vincitori le ftatue. La lapida nell’

atrio della Chiefa di S. Cataldo ce lo rappreſenta , e ne compianfe la ro

vina l’erudito Fazello. Nel luogo detto della Guadagna preſſo il Fiume

Oreto vediamo qualche frantume de’ bagni pubblici , e in una grotta den

tro la Città ifteffa vicino la piazza del Monte della Pietà , dove nel muro

vi è incaſtrata una tavola di marmo, che moſtra fcolpita una Ninfa in–

atteggiamento di dormire, vi forge un limpido rufcelletto, e fi vedono

varj fedili all’ intorno intagliati nella ſteffa roccia. Cicerone fa memoria

delle Latomie Palermitane , come fe ne vedono le veſtigia nella ſtrada vi

cino Porta di Offuna. I Romani vi lafciarono memorie nobiliffime del

Palazzo del Proconfole , della Cafa del Senato, del Pretore, de’ Magi

ftrati , e de’pubblici Sacerdoti. E in sì gran numero abbiamo delle Statue

Romane delle Deità , e degl’Imperadori , così de’Sepolcri, e Colombarj,

de’Sarcofaghi co’ loro genj: che fe delle antichità Palermitane far diftefe

parole fi voleffe, farebbe lo fteffo, che mancare al dovere della brevità

ítabilita nel prefente ragguaglio. Li Palazzi Reali della Zifa, e Cuba–

furono opere de’ Saraceni , le fabbriche Franzefi , li maeſtofi Edifizj , gli

auguſti Tempj proprj di una Città ſcelta al foggiorno de’ Principi , pro

vano, che tanto ne’ vecchi tempi, quanto ne’ prefenti fu fontuofa, e pre

gevole la Città di Palermo, e ch’ ebbe il merito di diftinguerfi fra le più

antiche, e primarie Città della Sicilia . Tiene il giro oggidì di cinque

miglia, ed è cinta di groffe muraglie fabbricate dal Pubblico con 14. Ba

loardi
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loardi guerniti di artiglierie con le foffe, ſtrade coperte, e rivellini, e col

forte della Garita dirimpetto al Regio Caſtello, ch’entrambi dominano un

picciolo Porto detto la Cala, a diſtinzione del Molo artificiale, che a rifto

rare la perdita degli antichi Porti fu dalla magnificenza del Senato Paler

mitano coſtrutto nel profondo del mare ad onta della natura, e della fu

ria delle onde . Il Molo di Palermo viene lodato per miracolo della ma

gnificenza, e dell’architettura militare, e fi compara alle opere della–

grandezza Romana. Si ſtende nel mare per il tratto di 3oo.paffi,e formando

il Porto capace di grande armata , è dalla furia de’ venti ficuriffimo ; tiene

fu la imboccatura la Torre della Lanterna guernita di artiglierie, ove

la fera fi accendono luminofi fanali per la fcorta de’Naviganti, ed in oltre

tiene il Caſtello detto del Molo dalla parte di terra, e vede di fronte le L

Fortezze Reali , e del Senato. Si confidera la fpefa afcendente la fomma

di quattro milioni di fcudi Siciliani. Il Littorale moſtra la pompa delle

fabbriche, che confinano al mare, e fi rende deliziofiſſimo per la verdu

ra de pioppi , e de’ fronzuti olmi , che da per tutto adornano la ſtrada–º

ubblica. Nell’ornamento, che di prefente ingrandiſce l’antica opera, fece

īe parti del fuo talento il lodevole Giovan Maria San Martino di Ramon

detto Duca di Montalbo , Prefetto delle ſtrade , e Pretore attuale della

Città. - • -- - - - -

Una croce di due ſtrade, nel di cui centro la Piazza dell’ ottangolo ;

detta Teatro del Sole, magnifica in ogni parte per le ſtatue de i Re Aut

striaci , delle Sante Palermitane, e delle quattro Stagioni dell’anno divi

de la Città in quattro parti, fe non vogliamo dire in quattro Città. La

prima ſtrada è quella del Caffaro, che cominciando da Porta Felice , fini

fce a Porta Auſtriaca, detta volgarmente Nuova, larga palmi 43., e lun:
ga più di un miglio italiano, e fi chiama Toledo ; l’altra , che fi dice di

Maqueda, traverfando la prima, è larga palmi 52., e lunga un miglio . Il

Palazzo del Pretore, e del Senato fiede nel mezzo, adorno della Fonte

marmorea, ch’è una delle più infigni di Europa. Il Real Palagio do:
ve rifiedevano prima i Re, e dopo fin oggi i Vicerè, e i Magiſtrati » è

fituato nel fine,e nel più alto della Città, e in effo fi vede l'antica Cappella

Reale dedicata a S. Pietro, fatta fabbricare a mufaico dal Re Ruggieri ?

che viene affistita da un Ciantro, e 12.Canonici. Nella gran piazza ſotto il
detto Palazzo fi erge un belliffimo teatro colla Statua di bronzo del R Fi

lippo IV., ed altro fe ne vede nel largo di S.Domenico con quelle de'Mo
narchi Regnanti. Innoltre nella piazza nominata delli Bologni havvi la

Statua, pur di bronzo, dell’Imperador Carlo V., alla marina di Porta Fe

lice quella del Re Carlo II., la Statua del Re Filippo V.a Porta della Do

gaua,ed in faccia alla Chiefà della Mifericordia a quella fi fa nuovo omag

ğio del prefente Regnante. Per non recar noja, laſciamo, la deſcrizione

in particolare de füperbi Palazzi de' Baroni, e Signori del Regno و!هب

maggior parte de quali in queſt’ alma Città tiene ſtanza » e molto più

del palazzo dell'Arciveſcovo, e della Cattedrale, fabbricata dall'Arcivºt

AParte 1. с fco
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ſcovo Gualtieri l’anno 1 17o., nella quale la ricchezza, e la magnifi

cenza unita all’antichità dalla penna di molti Autori viene pur trop

po celebrata. La Cappella maggiore fi vede ricca di quarantadue Sta

tue marmoree d’ ineſtimabil prezzo, opere del famofo Gaggini Palermi

tano. Singolare è la Tribuna tutta di lapislazzaro, e perciò di molto

gran valuta : ma baſti per le pompe di moſtra Chieſa il dire, che ferba

ne” tumoli di porfido le ceneri de’ Principi della Sicilia, e de Normanni

del primo Re Ruggieri, del Re Tancredi, e del figlio Re Ruggieri, come

ancora delle Regine Brenna, Alvira , e Beatrice, e di altri Reali Infanti .

De i Svevi ferba i depofiti degl'Imperadori Enrico VI., e Federigo II., e

delle Auguſte Coſtanza Normanna, e Costanza di Aragona; havvi pure il

fepolcro del Re Pietro II. di Aragona , e di altri minori Principi del real

fangue, quali fi notano nella Cronologia del libro terzo di queſta Parte- .

Servono il culto divino 26. Canonici, tre dignità Ciantro, Arcidiacono,

e Decano infigniti con mitre, e cappe magne, e 42. Vivandieri.

Sono i Cittadini al numero di 14o. mila, al culto de i quali man

tiene il Senato dieci Parrocchie , chiamate di S. Antonio, di S. Nic

colò l’Albergaria, di S. Giovanni li Tartari, di S. Ippolito, di S. Croces

di S. Niccolò la Kalfa, di S. Giacomo la Marina, di S. Margherita, di

S. Maria di Monferrato nel Borgo, e di S. Niccolò per li Greci. Vi fono

76. Compagnie : 36. Confratermite, 3 I. Chiefe, 19. Oratorj. Tiene l’

Abbazia della SS. Trinità di S. Maria la Magione de Teutonici ; 3. Mo

nafterj di Padri Benedettini Caffinefi, tra quali fi annovera il magnifico di

S. Martino, fondato da S. Gregorio Magno figliuolo di S. Silvia Palermi

tana, e fabbricato ne’proprj Feudi preſſo la Città, e l’altro di S. Giovan

ni degli Eremiti, detto anticamente di S. Ermete, fondato pure da S. Gre

gorio, la di cui Abbazia fu commendata a fei Canonici della Chiefa Me

tropolitana. Li Benedettini della Congregazione Olivetana tengono il Mo

naftero di S. Maria dello Spafimo , ed un altro ne hanno i Monaci Bafi

liani. Si trovano in Palermo cinque Cafe de’PP. Gefuiti, co’titoli della-º ;

Cafa Profeffa, del Collegio Nuovo, Noviziato, di S. Franceſco Saverio,

e della Cafa degli Efercizj di S. Ignazio preſſo il Molo ; due de Teatini

l’una fotto titolo di S. Giuſeppe, e l’altra di S. Maria la Catena; due Cafe

de’ PP. Minoriti dette di S. Marco, e di S. Giovanni Evangelifta ; una–>

de’ PP. delle Scuole Pie; ed un’altra de’ PP. dell'Oratorio di S. Filippo

Neri . Vi fono 36. Conventi, cioè due de’ PP. Domenicani, detti di

S. Domenico, e di S. Cita ; fette di Frati Mendicanti di S. Franceſco

Minori Oſſervanti, e Riformati, che hanno i titoli di S. Maria degli An

gioli detto la Gancia, de’ SS. Cofma, e Damiano, di S. Antonino fuori

la porta, di S. Maria di Gesù, di S. Giovanni di Baida, di S. Maria del

la Grazia, e di Santo Spirito; fei de i PP. Conventuali dell’ifteffo San

to ; e tre de' PP. del Terz’Ordine Franceſcano fotto titolo della Miferi

cordia, della Zifa, e di S. Niccolò li Scalzi ; un Convento de’ PP. Cap

puccini s tre degli Agoſtiniani detti di S. Agoſtino, della Confolazione 2.

e di
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e di Sant’Agata ambi fuor di Città ; due degli Agoſtiniani Scalzi ſotto

titolo di S. Niccolò Tolentino, e di S. Gregorio; tre ne hanno i Car

melitani , e fono il Carmine , S. Niccolò li Bologni, e Santa Maria del

Soccorſo; uno i Carmelitani Scalzi di S. Terefà fuori Portanuova–. ;

quattro i PP. di S. Maria la Mercè, che fi dicono di S. Anna, di S. Aga

ta, del Molo , e dell’Immacolata Concezione ; due i Trinitarj, due

i PP. Paolini l’uno ſotto titolo di S. Oliva , e l’altro della Vittoria ; e

due i Cherici Regolari Miniſtri degl’ Infermi. Si contano 24. Monaſterj

di Donne , due cioè di Carmelitane Scalze, chiamati dell’AfTonta , e

di S. Terefa; fei di Benedettine , e fi dicono di S. Maria del Cancel

liere, di S. Maria la Martorana, di S. Maria le Vergini , di S. Giovanni

l’Origlione , della Concezione , e di S. Rofalia ; uno di Bafiliane–, ,

che è il Monaſtero del SS. Salvatore; fette di Francefcane , che fono

S. Chiara, Montevergine, Santa Maria di Monte Oliveto detto la Badia

nuova , S. Elifabetta, S. Vito, le Stimmati, e S. Maria di tutte le Gra

zie ; uno di Carmelitane fotto titolo di S. Maria di Valverde; due di Do

menicane, che fono S. Caterina, e la Pietà; uno reg, di S. Franceſco di Pao

la fotto titolo delli 7. Angeli, che pure fi dice delli Pignatelli; uno reg, di

S. Gaetano chiamata di S. Giuliano; uno reg. de’PP. della Mercè; ed uno

reg. di S. Franceſco di Sales fuori la Porta Nuova. Vi fono altresì i 8.Re

cluſorj di Donzelle, e Confervatorj; 6. Ofpedali inclufi i Benfratelli, e

per li Poveri vi è l’Albergo generale, fondato fuori la Porta di Termine,

d’onde fi dee trasferire nella ſtrada di Morreale, e nell'auguſto Palagio ,

che di prefente fi fabbrica a fpefe della Camera Reale colli ducati fei mila

all'anno,che ottenne dal piiffimo Re Carlo nel 1751, l’illuſtre noſtro Concit

tadino Gaetano Bonanni Gran Croce, e già Capitan Generale della Squa

dra Gerofolimitana fratello di Giuſeppe Principe della Cattolica. Si con

tano quattro Seminarj, due de quali fervono per li Nobili , uno per li Chc

rici , e l’altro per li Greci. Parimente per comodità pubblica vi è la Ta

vola nummularia governata da Nobili, e due Monti di Pietà , effendo il

primo dentro un fontuoſo Palagio, e di bella architettura » al di cui go:

verno prefiede un Magiſtrato di nove Perfonaggi, ch' clige ogni anno il

Senato dal corpo de’ Titolati Baroni del Regno, Capitani » Pretori » e

Senatori paflati.

Sono ammirevoli li due Teatri pubblici, ove fi godono le Opere

in mufica, e le Comedie, fabbricati con reale magnificenza, e bellifli

mi sì per la ſtruttura, che per l’ornamento: è il primo della Chief

di Santa Cecilia, ed il fecondo ha il titolo di Santa Lucia , propriº

della famiglia Valguarnera de’ Marchefi di Santa Lucia ; vi fono ancº

ra li due Teatri ňe Collegj de Nobili de’ PP. Teatini , e de’ Geſui:

ti; e parecchi Cittadini per la fola pompa ne foftengono de i privati nº !

loro palazzi. Il Senato però attendendo fempre a far compiti i Preg"

della grandezza di noſtra Patria pensò fabbricare nello fcorſo fecolo un

Teatró fiabile fatto di marmi bianchi fuori la Porta Felice » e vicinº il

Parte I. C 2 ma
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mare, ove per ogni fera dell' Està godono i Cittadini la veduta del mare s

il freſco dell'aere, ed il diletto della mufica in un luogo per fe ſteſſo di

lettevole . - -:

I a Città fi vede da per tutto, in tempo di notte , illuminata con

gran numero di Fanali di non ordinaria grandezza , magnificenza colla

quale fi diſtinguono le prime Città di Europa, cioè Parigi , Londra—,

Vienna , e Venezia : la detta opera iſtituita a tempi noltri fi deve al

merito del Marchefe Tommafo Cachon, e Narvaez, il quale col favore

di Giuſeppe Emmanuele Ventimiglia Principe di Belmonte Pretore della

Città , trattò la imprefa , e la diede a fine, onde oggi Deputato perpetuo

ne foftiene in vita la cura. Numerofe le Fonti pubbliche fi vedono, e

l’ abbondanza dell’acqua arriva a fegno, che forprende i Foraftieri ; per

chè non vi ha cafa anche delle minori , che non ritenghi l’ acqua perenne

per ufo della famiglia. Palermo finalmente moſtra la pompa ancora nelle

porte, e nelle ſtrade; le 15. Porte, che fi framezzano nelle muraglie tra le

fortezze de’ 14. Baloardi fi vedono adorne di marini , ricche di belle ſtatue

con geroglifici, lapidi, e iſcrizioni ; la Porta Auſtriaca è un nuovo Palazzo

unito al Palazzo Reale: nobiliſſima è la Porta Felice, e magnifiche pur le

altre, che danno l’uſcita ne’borghi convicini , e ne’ fioriti giardini ; quindi

da per tutto le ſtrade pubbliche della immediata campagna fi godono pa

rate di olmi , di pioppi, e di quercie difpofte con vago ordine, perchè

l’ombra faccia delizie , e moſtri continuata la felicità di Palermo.

Queſta Città fu liberata dalla tirannide de Saraceni per la Regina

del Cielo Maria Santiffima, perchè nel corfo del fanguinofo affedio alla–

veduta della Mariana infegna furono sbaragliati que’ Barbari dall’invitti

Normanni, e dal pio gloriofo Principe Conte Ruggieri ; però in ogni temº

po Palermo è ſtata ferventiffima dell’ onor della Vergine, ferbandole par

ticolare culto, ed adorandola fotto varj titoli ; ma ſpezialmente nel fubli

me ſpeciofo Immacolato del di lei Concepimento, il quale titolo fu definito

da Papa Agatone Santo Cittadino di Palermo l’anno 68o. nel Concilio

Romano . Il Senato Palermitano alla Immacolata Patrona ereffe magnifica

la Cappella Senatoria nella Chiefa del Convento di S. Franceſco di Affifi

tutta marmorea, ricca di ſtatue, e di geroglifici decenti alla grandezza del

Magiſtrato ; ne celcbra la feſta coll’ acclamazione di tutto il Popolo tre »

volte all’anno li giorni 8. Dicembre , 9. Gennajo, e primo di Settembre ;

perchè ne’ detti giorni per la protezione di Maria è ſtata prefervata la no

ítra Patria dalle rovine del tremuoto. Di allora innoltre le fece voto di di

fenderla Immacolata fino allo ſpargimento del fangue, e lo rinnova ogni

anno nella principale feſta del giorno 8.Dicembre, facendo lo ſteffo il mag

gior numero delle divote Comunità. - - -

Quindi è, che in luogo così pio ha raccolti Chiefa Santa frutti ben

degni di Paradifo ; effendo ſtata Palermo la Patria de’ Santi Martiri Ma

miliano : Ninfa, Euſtozio, Proculo, e Golbodeo, e di S. Agata: de'Con

feſſori Mamiliano Arciveſcovo di Palermo, Euſtoquio, Convuldio, In

fan
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fante, e Senzio , e di S. Filippo Diacono, che fu nel primo fecolo; ancora

de Santi Pontefici Agatone, e Sergio, di S. Silvia Madre del Papa S. Gre

gorio il Grande, e delle Sante Vergini Oliva, e Rofalia . De’ detti Santi

i facri Depoſiti fi chiudono dentro urne di argento, ed il Senato ne celebra

la memoria con nobile folennità, ferbando però il maggior trionfo alle

glorie della Vergine Santa Rofalia.

Queſta Santa Eroina nata in Palermo nell’ undecimo fecolo di noſtra

falute figlia di Sinibaldo Signore della Quiſquina, e delle Rofe, della real

famiglia de'Conti de i Marfi, originata dall’Imperador Carlo Magno; piena

di amor di Dio , fprezzando le grandezze della Corte reale, ove era ſtata

allevata, ed i favori della Regina Margherita moglie di Guglielmo I. Re

di Sicilia , fuggì dalla cafa del genitore, e fatta martire di penitenza-,

prefe ſtanza negli orrori di una ſpelonca ne i Monti della Quiſquina, ove

sfogando gli ardenti amori verſo Gesù Salvatore divino Spofo, moffa da

Spirito Santo , ne incife la memoria ne’ duri faffi in lingua latina , benchè

cogli errori dell'idiotiſmo Siciliano: Ego Ro/alia Sinibaldi Pai/?uine,

ö Ro/arum Domini filia, amore Domini mei 7e/a Christi ini bor antro ba

bitari decrevi . - *

Da queſta Grotta fcortata dagli Angioli paſsò all’altra del Monte Pel

legrino tre miglia diſtante dalla Città di Palermo, e in una caverna gron

dante acqua , afpra , freddiffima menò vita celeſte, le battaglie foftenen

do dell’ Inferno, e qual rofa vermiglia di Paradifo, giglio di purità col

tivato ne’ bronchi , e fra le ſpine fiorì fempre fino alla morte , ſeguita a 4

Settembre del i 159. Il fanto Corpo incaſtrato profondamente in un falſo

dalla natura per ifpeziale divina provvidenza fu ritrovato a 15. Luglio

dell’anno 1624., e allora fu liberata la Città di Palermo dalla peſte , che

l'affligeva. Perciò il Senato Palermitano difpofe, che la fpelonca fi abbel

liffe a forma di Chiefa con marmi, altari , ifcrizioni, ed altri ornamenti •

Ma le fante Reliquie pofte furono in maeſtofa Caffa di argento , e nel fito

isteſſo ove giacque il facro Corpo, fu meſſa la Immagine marmorea adorna

di ricche gemme, e che oggi porta l’ammanto di oro mafficcio di valore di

molte migliaja di fcudi per donazione del pio gloriofo Sovrano Carlo Bor

bone : indi emulando la magnificenza del Senato Romano tra le valli pro

fonde, e alpeſtri balze del Pellegrino fopra una catena di fodi ponti fece- ,

ergere una langa, e ferpeggiante ſtrada dal piede fino all’alto della monta

gna, che ci conduce alla venerabile Grotta.

Queſto fanto luogo, divenuto il Santuario della Sicilia, fi viſita–

ogni giorno da Cittadini, ed è frequentato dal pellegrinaggio de Divoti

non folo del Regno tutto, ma altresì delle parti più rimote del Mondo
per le grazie , e per li miracoli , che a riferirne la ftoria non è parte del

noſtro ufficio. Giuſto è però far commemorazione della grazia a noi con

ceduta l’anno 1743. quando la peſte nella Città di Mellina facendo ſtrar

ge, minacciava l’eccidio alla noſtra Palermo, e all'intera Sicilia : 80

falia allora accettò le fuppliche de Cittadini, e le orazioni , preſer“
wՁՈ

- * * * -
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vando non folo Palermo ed i paefi vicini , ma il reſto del Regno. Quindi

fu che a Protettrice di tanto nome fi porfero allora le più alte lodi, e il

Diputato maggiore del Magiſtrato di Sanità Príncipe di Palagonia Igna

zio Sebaſtiano Gravina, Cruyllas, e Lucchefe Pretore di Palermo, e an

cora Capitano Giuſtiziere , Cavaliere di San Gennaro, e Maggiordomo

maggiore dell’Auguſta Regina Amalia N. S. in memoria del ricevuto fa

vore fece a fue fpefe la bella Statua nella piazza del Duomo, ove Rofalia

fi moſtra ne i ricchi marmi vittoriofa Liberatrice di noſtra Patria, a lei

tanto cara . Di fotto ad effa fi offerva ornata di geroglifici la iſcrizione, e

l'arma gentilizia della famiglia Gravina. Al tempo ſteffo il lodato Prin

cipe di Palagonia pieno di pietà promoffe la benedizione del Diviniffimo

ogni giorno all’ ora della Salutazione Angelica nella Città di Palermo,

ove non vi ha Chiefa Sagramentale, che non ne compie la funzione , ,

qual divozione fi è refa oggi univerſale nelle Città, e Terre del Regno
[ll[[O •

Il Senato celebra la feſta di S. Rofalia tre volte all’anno, li i 1. Gen

najo, 15. Luglio, e 4. di Settembre ; ma la folenne della facra Invenzione

fi fa con Pompa così fublime, che forfe non ve ne ha maggiore nella–

Chiefa Cattolica. Giubila la Città parecchi giorni colle mufiche de'Car

ri trionfali , colle corfe de' Barbari, e co giuochi di Toro ; fi accreſce il

trionfo colle cavalcate del Vicerè , e de' Baroni , e fra le generali il

luminazioni fi godono i giuochi de’ fuochi artificiati nella marina, e

nella piazza reale ; ma fopra tutto fon da ammirare le machine pirami

dali portatili , la lunga pompofa proceffione, e l’ apparato del Duomo,

il quale dal tetto fino al fuolo meſſo ad oro ed argento, fa in cadaun

anno nuova comparfa di vaga magnifica architettura, arricchita d’infi
Fl1t1 CCTCI • - |

Palermo è la Regia, il Capo, e la Metropoli della Sicilia, e

dell’alta prerogativa li degni titoli foſtenne, forfe prima de i Carta

ginefi · I Romani conceſferða Palermo la immunità , e la libertà. I Van

dali » ed i Goti le confermarono tutti gli onori, e li Saraceni prima Sede

dell'Emira Governante la ſtabilironố. I Normanni poi difpofero do

vere i Principi della Sicilia nella Città di Palermo Capitale del Regno

prendere la Real Corona, come dell’ auguſta ceremonia la fingolare

grandezza fi è mantenuta già fempre nella invidiata offervanza di diciot

to Coronazioni Reali dal primo Re Ruggieri Normanno figlio del gran–

Conte il Conquiſtatore fino al maffimo Carlo III. Borbone noſtro Sovra

no 3.° co Monarchi fono ſtate coronate cinque Regine, l’ultima delle

quali fu la pia Anna di Orleans ſpoſà del Re Vittorio di Savoja. Effen

do dunque la Regia della Sicilia Palermo, in effa dimora il Vicerè, rifie

dono i Magiſtrati , e quaſi intero il Baronaggio. Si batte in queſta Città.

la Moneta Pubblica , e da Palermo finalmente riceve la Sicilia le leggi, il

governo , e la giuſtizia. - | * -

Il Regio Caſtello fi governa da un Tenente Generale, o Marefcial

- lo,
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lo, e le Truppe tutte sì di Fanteria, che di Cavalleria fparfe ne'quartieri

flanno al comando del Generale delle armi ,

L’Arciveſcovo di Palermo è il Primate del Regno, ed è il Capo del

Parlamento : è parimente Commiffario Generale della SS. Crociata per

antico privilegio, che da’Pontefici maffimi fi concede ogni anno alla Sici

lia al pari de’ Regni della Spagna. Portando il noſtro Prelato la detta ca

rica tiene larga giuridizione nel Regno tutto, ed Iſole adjacenti , ove e

nelle Città Demaniali, e Baronali nomiņa i Vicecommiffarj Familiari, ed

Ufficiali competenti per foftenerne il maneggio; quindi alza in Palermo la

Corte grande , la quale coſta di un Giudice , dell'Avvocato Fifcale , del

Maeſtro Notajo, e Cancelliere, e del Teſoriere generale , ufficj ricchi fo

liti occuparfi da perfone nobili , perchè portati a degna incombenza— •

L'Arciveſcovo Commiffario generale è Delegato del Pontefice per la pub

blicazione della Bolla, e delle indulgemzę, e per le grazie, che può con

cedere in virtù della Crociata . E' Delegato del Principe per l'intereffe

della Camera reale , per le caufe civili , e criminali della fua Corte, e per

l'impegno del foro, e finalmente ampliffimi fono i privilegj, che gode, per

chè corriſpondenti alle prime grazie, che fi diffufero a’ Fedeli nella prima

iſtituzione delle Crociate fatta nel Concilio di Chiaramonte l’anno 1o95.»

effendo Pontefice Urbano II., per la çui fanta introduzione fu liberata

Geruſalemme da Goffredo di Buglione, e da quei Guerrieri , che Crociati

fi differo, perchè ſegnati di una croce roffa fopra la ſpalla deſtra : quindi

ſucceſſivamente ogni guerra che fi è intraprefa contro i Nemici di fanta

Fede, è ſtata favorita da’Pontefici ſotto lo ſteffo pietofo titolo, e colle in

dulgenze medeſime ; e perchè la Sicilia reſta infeſtata dalle fcorrerie de'

Barbari della vicina Afriça, onde il Sovrano continuate guerre ha foffer

te, e fempre in piedi mantener deegli eferçiti per reprimere la potenza

degl’ Infedeli , perciò Aleffandro VI. conceſſe a Ferdinando V, il Cattoli

co le Bolle Crociate per la Sicilia, e Regni delle Spagne, che poi le me

defime Bolle confermate furono da Papa Giulio II., e così di anno in an

no rinnovata la conceſſione reſta in queſto Regno coſtante il privilegio

col di più , che ſe prima comprendevafi nella Bolla generale delle Spagne :

affoluto adeffo, particolare, ed efente di foggezione fi vede conceſſo al

Re N. S., che Dio feliciti, e demandata piena la facoltà al Prelato Paler

Ill! [2IlO , -

Il Capitano di Giuſtizia rappreſenta il primo Magiſtrato urbano » fi

elige de primi Titolati, e Baroni, fiede nel Confeglio Reale ; tiene nu

merofa la guardia değli Alabardieri, e gode alti onori, e privilegi : piglia

il primo luogo nel banco del Senato, e per l'amminiſtrazione della giuiti:
zia regge una Corte di tre Giudici, che fi chiama Capitaniale , ed inſieme

Pretoriana, perchè alla Corte iſteſſa nelle caufe civili prefiede il Pretorº ;

Quelta Corte in aſſenza del Vicerè gode ampliffime preminenze » e Puº

conoſcere anche le caufe feudali ſenza il quarto Giudice , e allora pigliaب

larga giuridizione il Giudice delle Appellazioni, che forma un Tribº"º
delle feconde caufe . Il Se
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. Il Senato di Palermo oltre la prerogativa di effere il Capo del Brac

cio Demaniale nel Parlamento generale, e nella Diputazione del Regno :

ha la preminenza di effere il Magiſtrato fupremo, generale, e indipen

dente della Salute per tutta la Sicilia per privilegio del Re N. S. , che—»

Dio guardi, dato in Napoli a 4.Aprile 1746., efècutoriato in Palermo a 7.

Maggio di detto anno. E’ Grande di Spagna di prima claffe, dignità con

ceffagli da Carlo VI. Imperadore per cedola de’ 14. Maggio 1722., efe

cutoriata a 24. Settembre 1723.3 e però porta il titolo di Eccellenza

in ogni atto pubblico, e privato, ed ancora in iftampa. Si diſtingue

parimente nella grandezza di tenere ordinanze di truppa regolata di Fan

teria , e Cavalleria fotto la propria infegna , e ancora una compagnia–

di Granatieri per ordinaria guardia del Corpo Senatorio , del Palaz

zo, delle fortezze , e del littorale . Il Pretore è Configliere Regio ,

Diputato perpetuo del Regno, ed è Vicario generale nell’ affenza del

Vicerè, e la giuridizione ifteffa mantiene ne” giorni feſtivi del Corpo

Diviniffimo, di Santa Criſtina , e di Santa Rofalia, per cui porta il Giu

dice a lato, ed il baftone generalizio di avorio degli antichi Confoli , e–

Pretori Romani. E’ Prefidente della Corte Pretoriana, e del Magiſtrato

fupremo generale della Salute. E’ Generale della Cavalleria, e Fanteria ,

e delle Fortezze urbane , Maeſtro Portolano, ed è Confole maggiore , e

Protomedico. Gli Ufficiali primarj fi nominano dal Senato per buffolo

dell’ordine de’Patrizj , veftono la toga Senatoria, e fervono il Magiſtrato

ne’larghi ufficj di Maeſtro Notajo, di Sindaco, Maeſtro Razionale, Te

foriere, Confervatore delle armi , Sargente maggiore delle Truppe, Ar

civario, Marammiere , e Cancelliere; e in oltre mantiene il Senato altri

numeroſi Ufficiali fubalterni , che dipendono da i Nobili pe'l compimento

delle gravi incombenze . I Parrochi parimente fono eletti dal Senato , co

me pure li Governatori del Magiſtrato del Monte de’due Spedali Grande,

e di S. Bartolommeo, e del Banco pubblico, li Diputati delle nuove Ga

belle, della Maramma, della Cattedrale , delle ſtrade pubbliche , e de’ fa

nali . Le dette opere fono filiali del Senato, come pure da effo dependen

ti le ricche opere di Navarro, e di Abbatellis ; ond’è , che sì eccelfo Ma

giftrato , ed anche il folo Pretore in ognuna delle lor Corti piglia il primo

luogo , quando voglia intervenirvi. Il Senato finalmente celebra le fun

zioni colla più fplendida pompa . Quattro Soldati di cavallo con fciabla

in mano, e numerofa Servitù a piedi parano innanzi la magnifica Carroz

za Senatoria, a’di cui lati vanno a piedi li fette Conteſtabili , ed a cavallo

li due Capitani delle Torri, e delle Ambaſciate : fuccede indi la Carrozza -

degli Ufficiali nobili , con appreſſo la fquadra della Cavalleria con fciabla

nuda co Capi Ufficiali , ftendardo, due timpani, taballe, e trombe ; fie

gue finalmente la terza Carrozza Senatoria di retroguardia, e chiude il

treno la Carrozza de’ due Mazzieri; ma nelle funzioni della fera fi vedo

no a’lati delle prime due Carrozze Senatorie fei Paggi con torcie accefe ·

Il Senato arrivato alla Chiefa riceve l’acqua benedetta, ove ha il diritto

del



L I B R O P R I M O. 2 5 .

del padronato , e la banda de i Stromentilti con livrea propria felteggia

co i fuoni i patrj offequj. Siede pai nel banco di velluto cremefino divi

fato delle arme reali , e della inſegna Palermitana dell’Aquila, e all’iltan

te fi celebrano i Vefpri,o fi canta la gran Meſſa, coll’ ordine, che vi nota

il Maeſtro delle Ceremonie . . |

Reſta ora a far parola dell’erudite Accademie, che nella noſtra Pa

lermo fiorirono , e di quanta coltura ha ella nommeno i fuoi figli, che gli

efteri del fuo Regno allevato nelle belle arti, e fcienze fino da i tempi a

noi lontani. La prima adünque che fi prefenta fra queſte fu quella, che L

l'Imperador Federigo Svevo Primo fra i Re di Sicilia, e Secondo fra gl'

Imperadori iſtituì nel Real fuo Palagio. Ebbe ella l’ origine nell’anno

123 1. I di cui Accademici furono l’ifteffo Imperador Federigo, Manfre

do, ed Enzo Re di Sardegna fuoi figli, Giacomo Sentino, Meffer Guido

delle Colonne, Arrigo Teſta Leontinefe, Ciullo, o fia Vincenzo d’Alca

mo , Inghilfredo » Matteo del Riccio, Stefano Protonotaro di Meffina, e .

Tommafo pur Mellinefe, Rainero, e Ruggerone ambidue Palermitani ;

un faggio di tali Rime fu nel 1527, dalle ſtampe di Bernardo Giunta pub

blicato in Firenze ; altre ne rapporta Monfignor Leone Allacci nella rac

colta de i Poeti antichi împreſſa nel i 661, -

Non minore di credito fu quella , che ereffe Paolo Caggio Segreta

rio del Senato Palermitano nel 1549.fatto nome de’.Solitarj, adunavanfi fo

vente in una villa del Cav. D. Errigo Patella poco diſtante dalla Città ,

e vicino le mura della Porta oggi detta di Caſtro ; era la fua imprefa un

Ufignuolo in atto di cantare nella foltezza di un boſco col motto: Non

folam , forfe per dinotare effer le fue rime drizzate anche all’ammirazione

degli Efteri. • , -

La terza, che fuccedette fu promoffa nell’anno 1567. fotto la dire

zione di D. Garfia de Toledo Vicerè in queſto Regno, ove non folamente

la coltura efercitavafi delle belle lettere, ma ancora la diſciplina militare

per impiegarla in fervizio della Patria . Il Senato Palermitano contribuì

a un sì gloriofo iſtituto, con affegnarle fcudi cinque cento annuali: per l'

affitto del luogo, che fu appunto quello della famiglia di Ajutami Criſto, –

cominciato ad abitare a 18. Gennajo 1567. , ed ivi fi efercitavano la-º ;

mattina con la lezione di Mattematica, Geografia, o Nautica, e nel

dopo pranzo eravi l’eſercizio nel maneggio de' Cavalli. L’impreſa di que

fta adunanza moſtrava per corpo il noſtro Poste dell'Ammiraglio, ove

fotto vi ſcorreva il rinomatiffimo Oreto, animata dal motto: Ip/a /uos .

Nel Palagio anzidetto vi dimorò l’Accademia fino all'anno 162o. , nel

quale volendo il Senato l’Accademia più vicina , l’ereſſe da i fondamenti

un Palazzo, oggi deſtinato a i Giudici della Corte del Pretore ; la di cui

prima fpefa fu di once tre mila, nè queſte baftando fupplì poi il Senato

altre once due mila, e fu compito l’edifizio a 21. Gennajo del 162O., co

me il tutto leggefi in una lapida rapportata dal Baronio, e dall’Auria– •

Si eftinfe nel 1636. . . * . :: - . . . -

Parte I. - D - Un?
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|

Un’altra forger videfi nel 1568. fotto gli auſpicj di D. Franceſco

Ferdinando Avalos Marchefe di Peſcara, nominata degli Acceſi. Trovò

l’albergo nell’ Oratorio di S. Barbara nel Real Convento di S. Domenico ·

La prima impreſa moſtrò per corpo la Luna nafcente col motto : Kever

tens colligit igner. Quale poi cambioſfi in un lambicco ful fuoco col mot

to : Virtuter elicit arte . Si eftinfe nel 1579.

Quella de'Ri/oluti nacque fotto la condotta di Fabrizio Valguarnera

Barone del Godrano nel 157o., l’imprefa fu un’Aquila, che mirava il So:

le col motto: Semper enixè. La fua perdita fu nel 1581. colla morte dell'

Iſtitutore. -
-

Il Cavaliere Girolamo di Giovanni alzonne una in fua cafa fotto il

nome degli Opportuni in verfo l’anno 1577. Finì colla partenza per Ma

drid del fuo Mecenate : l’impreſa era un’ Oriuolo a polvere col motto :

Paulatim. In queſto tempo ſtabilironfi le Accademie degli Stravaganti ,

e degli Alati, rapportate da Maurizio di Gregorio nel Roſario a fogl. 34.

Nella Libraria del fu Canonico Mongitore confèrvanfi ancora i ca

pitoli originali di quella degli Agghiacciati, fondata nel 1615., l'imprefa ·

era un ciottolo di ghiaccio fumante cól motto: Spiritus intus alit. | *

Fiorì nel 162 1. quella de’ belli Ingegni fotto il governo del Conte di -

Caſtro. Sotto il medefimo Principe nello ſteſſo anno fi fondò quella della

Notomia nello Spedale grande, e nuovo ; eravi deſtinato un Lettore, fo->

ftenuto dal Senato Palermitano con decente omorario, nell’anno 1623. Bal- v

daffare Graffo, o Graffia Chirurgo, che non poco effendofi profittato della:

fteffa , volle in ricompenfà legare fcudi cinquanta annuali, che ferviffero ;

per la congrua del Lettore. L’imprefa fu una Vite ſpogliata da’iuoi tralci, v.

avvivata col motto: Út foreat. - . . .

- Intorno al 16 17. ebbe origine quella degli Addolorati. Avea per iſti

tuto di trattar materie amorofè , e diſgrazie della virtù . L’impreſa era– .

un Uccello detto da noi Verdone pofato fopra un cerchio di ferro, da' cui º

lati pendevano due fecchie , una del cibo, e l’altra d’acqua ripiena col .

motto: Inter utrumque canit. : : : - - * -

Il Principe Filiberto di Savoja nel 1622. alzò nel Real Palagio della

nostra Capitale la tanto ſtrepitofa Accademia de' Riacceſ. Fu l'impreſa–

un Fucile col motto: A prò degli altri . La peſtilenża del 1624, l’avca.

di già quaſi eftinta , ma la vigilanza amorofa de i RR.PP. Teatini l’ac

colfe nella lor cafa di S. Giuſeppe . Durò molti anni » fin che poco a poco?

raffreddandofi trafportoffi nella Real Confraternità di S. Niccolò vicino:

il Convento di S. Franceſco l’anno 1657., ove ebbe comodo albergo per

dicci anni. Finì poi nel Principato di D. Pietro Corvino circa l'anno
1682. - - - - - - - - • • . . . . :' .. . . . . :::: : * - * -

i Succedette alla già defcritta un’altra nommen gloriofa: ad onta de’

Riacce/ſ fotto lo ſpecioſo titolo dell’Animoff, quale fofteneva in fua caía

il celebre D. Giuſeppe del Voglio ; nacque nel 1642. Portò per diviſa un:

E/ame d'Api , col motto cavato dalla Georgica : Ingentes animos angu/lo:

-
- : - - 417
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in pectore ver/ant; durò fino alla metà del iecolo ſcaduto, effendofi unita

co i Riacceſi , d’onde erafi diramata. . .

Evvi memoria di un’altra che fiorì nel 1588. col titolo de i Sregolati.

Ma fuperiore ad ogni altra , non già per l'erudizione, che per il gran–

profitto, e non poco alcanfo, che traevafi a prò della falute fu quella

compoſta di foli Medici, promoffa nell'anno 1645. da Paolo Pizzuto, fta

bilita nella Chiefa di S. Ninfa de’RR. PP. Crociferi, poi trafportata in L

una cafa vicino il Monaſtero della Martorana. Diftinguevafi dall’imprefa

di un’Aquila , che guardava il Sole , col motto : Altera Fælicitas . Scorfi

appena quattro anni a calde iſtanze del Promotore fu accolta dal Senato

di Palermo, e fu di privilegj arricchita, e di annuale rendita di once_

ventiquattro dotata. Ottenne dallo ſteffo la conceſſione di un luogo fiffo

nell’antica Chiefa di S. Lucia dietro lo Spedale grande. Quindi da’ fudori

del celebre Fifico Chirurgo Ottavio Cattano nell’anno 17o1. fu di fab

briche novelle magnificata, e di un’aula ben grande, che ferve alle adu

naņze , che cadauno Giovedì fi fanno de’ Profeſſori Medici con alterna

tivi ragionamenti sì di Fifica, come di Chirurgia . In cadaun anno v’ in

terviene l’Eccíño Senato , innanzi a cui , come Protettore , e Mecenate fi

recita una Orazione Encomiaſtica . Chiunque poi faper bramaffe della–

teſtè cennata l’origine, i progreffi, le reali conceſſioni de’ Monarchi ,

i diplomi , le leggi faggiamente penfate, e tutto ciò , che non poco luftro

alla medefima fi è a giorni noſtri accreſciuto , leggane l’intera ſtoria fcrit

ta dal Dottore in Medicina Sac. Giuſeppe di Gregorio, e Ruflo Palermi

tano nelle Annotazioni ad una Orazione Encomiaſtica recitata d’innanzi

l’ Eccño Senato ſtampata in Palermo preſſo Pietro Bentivenga nel 1749.

in occaſione del centenario della fondazione dell’anzidetta Accademia- »

ove cronologicamente la dimoſtra forta prima delle più celebri Accade

mie oltramontane, che a i dì noſtri fioriſcono. Come anche più diffuſamen

te in un manofcritto da lui compoſto col titolo : De Kegali Pambormitana

Phyliatrorum Academia Synopſir Hiflerica, da pubblicarfi alle ſtampe.

Quella degli Offi/cati, che nell’anno 1667. comparve » efprimea per

impreſa la Via Lattea col motto: Sie itur ad affre .

Intorno alla ſteffa epoca fioriva quella delli Sșuinternati , alzata la–º

prima volta in cafà del Barone di Gratteri, ed indi in cafa del Cavaliere

Mariano Ballo. Erano gli Accademici obbligati a comporre all'improvvi

fo, fempre che venivano invitati . Perlocchè leggevafi fcritto fulciclo

del Teatro queſto avvertimento: Ognuna/lia attenta per il Prologº . L'im

prefa era un libro /guinternata col motto : Non qui internati · Si eltinfe

colla morte degli Autori . . . . -

Nella decadenza preſſo che di tutte eretta videfi a 16. Dicembre del

1691. nel palagio di Ferdinando Bazan Arciveſcovo di Palermo fuo fon

datore un Accademia Ecclefiaſtica ripartita in fei clafli » Ogauna delle

quali conteneva 12. Soggetti, che tutti compivano il numerº di 72. quan
ti furono i Diſcepoli del Nazareno. Tutti impiegati tra materie Eccle

Parte I. D 2 fia
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fiastiche, Morali, Canoniche, Multiche, di Catechiſmo, Riti, e Ceremo

niali. Viffe una tale Accademia colla vita del Prelato, e finì di fiorire–

colla di lui morte .

A giorni noſtri comparì la tanta bella, e ragguardevole Accademia

del Buon Guffo, protetta dal Principe di S.Flavia Pietro Filingeri, che con

nommeno ſtudio delle già fcadute l’ ha voluto promovere , e profeguire

nel fuo palagio. Qualunque ſcienza ivi trattafi paflata per la trafila di un

efatto criterio. Il corpo di fua impreſa è uno ſtuolo d'Api , a cui viene–º

appoſta l’ epigrafe : Libant, či probant . Dura tuttavia con quell’ardore

medefimo, col quale videfi cominciare. Di queſta a mifura del merito »

come delle molte fuccennate ne fa i giuſtiffimi encomj il Barone Vincenzio

Parifi in un fuo difcorfo ſtampato fotto il titolo di Ricerca delle Accade

mie Palermitane. -

Sotto la direzione dell’ accuratiffimo Scrittore Canonico Antonino

Mongitore forger fe ne vide un’altra intitolata de'Geniali, ſpaziandofi a–

difcorrer fu d’ogni affunto . Era l’imprefa un Uccello, che per un filo

viene da una mano tenuto col motto: Què liset , libet . Ceſsò lo brio di

effa colla morte di Gaetano Giardina uno degli Accademici molto im

pegnato a foſtenerla, e colla morte del fuo fondatore affatto fi eftinfe.

Non poco ſtrepito fece ne’ noſtri ultimi tempi quella de’ Pastori

Ereini , che Federigo di Napoli Principe di Refuttano ſtabilì nel fuo pa

lagio nel 1. di Settembre 173o. Alzava per imprefa un’orno, tra’ di cui

rami pendeva una zampogna a fronte di un vento che foffiava, col motto :

AMovetur , ö loquitur . Grande era la gara tra gli Accademici , a fegno

che la munificenza del Mecenate fè pubblicare alle ſtampe un tomo di

Rime ben groffo. Dopo la morte del Refuttano fu favorita da Bernardo

Montaperto Principe di Raffadali , e di prefente fi vede eftinta.

Il Principe di Lampedufa Ferdinando Tomafi invogliato dello ſtefio

genio pensò alzarne una nel fuo palagio nell’Agoſto del 1747. Nudriva il

bel diſegno di reſtituire alla nazione di Sicilia le vive efpreſſioni di fua–

favella , locchè diede motivo di comporre nell'idioma natio, a riferba de’

Diſcorfi, che far fi doveano Italiani , intefa ſotto titolo di Pe/eatori Ore

tei . L’impreſa da cui veniva animata, erano tre cigni fulle ſponde del

fiume Oreto, ed un Sole, che irradiandoli gli avvivava, col motto: Soli

cantare parati. Dopo il Pretorato di queſto Mecenate non fo per quaie–

difavventura videſì perire . -

Una nuova idea fu penfata da un altro Mecenate di far nafcere un’

Accademia delle Arti , e delle Scienze fecondo il guſto di Francia. Egli è

Giacinto Papè Duca di Prato Ameno, che fei delle principali ſcienze–

pensò di piantare in fei claffi divife, cadauna delle quali viene diretta -

dal fuo Decurione , o Caporano. Sono elleno la Matematica, la Difci

plina Ecclefiaſtica, l'Antiquaria, la Filoſofia fperimentale, l’Oratoria_.',

la Poetica. Dura a i dì noſtri con uguale impegno, con cui la prima volta,

che comparve nel Settembre dell’anno fcaduto 1752. ; ' ,

- |- '. Men
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Mentre fcriviamo un’altra ne naſce bambina iſtituita da Giuſeppe L

Niccolò Diana Duca di Cefalà , da farfi in una fua villa fuori la Porta di

Caſtro , detta da un nuovo vocabolo Villa Diawa, ameniffima sì per il

fito , come per l’opportunità di Accademia . Il nome da cui viene diſtinta

è quello degli Agricoltori Oretei. L’affunto è di far otto Difcorfi all’anno.

Quattro fulla materia dell’Agricoltura, e lo rimanente fu diverfi argo

menti a piacere degli Accademici frappofte le rime dell’ultimo guſto. La

prima comparfa della fummentovata fu a 16. Settembre dell’anno 1753.

Alza per imprefa un braccio di Cerere , che tiene in mano un fafcetto di

fpighe di frumento, animata dal motto: Satir Puercus , per dinotare »,

che fvelte le ghiande, cominciò Cerere a porre in uſo il frumento.

La Città di Palermo , che venne altresì da Giorgio Braun t. 1. de º

Civit. Orb. terr. appellata: Ünicum totius Sicilie delicium , ſtraricca ella

vantati , e di antichiffimi privilegj ricolma, quali dalla larga munificenza

de’ Principi , che l’ hanno dominata , fi fono in rapporto alla fedeltà de’

Cittadini Vaffalli cortefemente difpenfati ; foltanto, che fi dia una occhia

ta ad un ben groffo volume , che regiſtrato laſcionne Michele del Vio un

tempo Sindaco, e più volte Senatore dell’anzidetta , fcorgefi ben toſto la

lunga ferie di diplomi , e di reali difpacci ivi contenuti .

Un ampio valtiffimo territorio ella abbraccia, ove fovente delle ma

gnifiche Ville incontranfi da parecchi Nobili alzate, e da cadaun ceto di

perſone le più coſpicue , e ragguardevoli . Ergonfi nelle amene campagne

non pochi fontuofi palagj , di fuperbi frontifpizj adornati , di colonne , e

di portici, e colla più fina fimetria architettati . Orti, giardini, amenità,

verdure, fonti , varj drappelli , e copiofi di fiori, ricamano con perpetua

primavera la fpaziofa pianura ; onde a ragione Ateneo diffe libr. 12. To

tus autem Panormitanus ager bortus appellatur , eò quod totut fativir Át

plenus arboribur. Stendonfi nel largo ambito di fue campagne numerofi

Feudi , Cafali , e parecchie Terre dell’Abazia di S. Martino de Scalis , di

S. Maria di Alto Fonte , del Parco, e Partinico , ove piena giuridizione

per i dritti dell’Annona il Senato di Palermo, e per le caufe di giuſtizia–

il Capitano van tuttora efercitando . Da ciò viene la Terra di Partinico

come un quinto quartiere di Palermo confiderata. * *

All’amenità del Territorio così delizioſo aggiungafi il diletto dell’

uccellagione, della caccia, e della peſca. Così l’aria vi alleva ogni forta

di volatili anche ſtranieri, quafi ogni fpezie di terreſtri la terra, ed ogni

forta d’aquatili il mare . Così il celebre P. Maffa Sic. in pre/pet. C. E.

tom. 2. f. 268. ſtimò fuo debito eternarne la memoria, rapportando i

verfi del Poeta Silio lib. 14. - |

Fecunda Pambormur · · *

Seu fylvis /stsreferas, fºu retibus equor , -

Vertere, fºu Cælo libeat trawiſe volucres . . . . .

Strepitofa fu queſto propofito è nel Maggio la peſcagione de Toani

per le fei Tonnare, che adornano il littorale. Quindi viene l’ ಉಣ್ಣfr
: - ه4
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, trimonio di Palermo ripartito ſotto tre opulente amminiſtrazioni ; vale a

dire di Univerſità, di Colonna frumentaria, e dell’ impofizione di "Yº

Gabelle . -

* Per ciò che appartiene all’Univerfità reſta ella riccamente provve:

duta di groffa dote per le larghe antiche conceſſioni, e per gli acquiſti fatti

dal Pubblico nel corſo di tanti fecoli : onde è che da queſto patrimonio

paganfi i donativi reali, fi mantengono le Fortezze , i Soldati » le Opere

grandi , e le magnificenze del Senato .

La Colonna frumentaria viene ella coſtituita dal depofito di quel

danajo, che fi ammaffa in ogni tempo col benefizio della pubblica pani

zazione . Fu queſti iſtituita ex Senatur con/ulto nel fecolo fcaduto » affine

di foftenerfi negli eſtremi infortunj di peſte , guerra, careſtia , tremuoti,

e di ogni altra critica contingenza. Fu inoltre ſtabilito, che la Colonna

frumentaria teneffe fempre viva, e pronta ad ogni richiefta la fomma di

oncie cento mila, e fe mai danajo rimaneffe di avanzo, doveffe da prima

girarfi a'creditori pubblici anteriori, che noi chiamiamo di poſto, e lo ri

manente fi convertiffe in ricattito delle bolle, e foggiogazioni formate–

l’anno 1624. per cagion del contagio .

Nacquero le nuove gabelle nel 1648., ed impoſte furono a fol fine

di pagarfi li creditori bime/iranti, che ſpogliati rimafero de’ loro crediti

per l’abolizione de’ dazj fatta ne’ tumulti dell’anno antecedente 1647. fi

obbligarono al pagamento i Cittadini tutti ſenza eccezione di perfona, e

fenza eccettuarfi gli Ecclefiaſtici, con che l’amminiſtrazione di queſto

nuovo patrimonio fi foffe data ad una Deputazione particolare , che co

ftituire fi doveffe dal Pretore, che vi prefiede , dal Senatore Priore , di

un Canonico della Cattedrale , di un Parroco, e di un Regolare , ed in

fieme di un Nobile, e di un Cittadino. -

Il Titolo della Città è di Felice così chiamata dal primo Re Rug

gieri Normanno, confermato ancora da Federigo II., fecondo fcrifle il

Fazello decad. 1. lib. 8. Federicus po/i bos/ecundur Romanorum Ca/ar - Ö

Sicilie Rex praeter complura edifíciorum ornamenta perpetuò eam Fælicita

tiu titulo in/gnivit . L’Aquila di Roma ſpiegata in oro ful campo roffo, è

la infegna pubblica . Il geroglifico eſprimente il genio di Palermo viene–

rappreſentato da un canuto, e venerabile Vecchio con ducal diadema ful

capo, e 'l petto ignudo ſopra duro faffo affifo, che appoggia amendue i

piedi non fo dire , fe dentro , o fopra l’ orlo di aurea conca ricolma di fio

ri , e frutta: vegghiante ferpe s’innalza dalla finiſtra poppa, come fe da–

quella fucchiar ne voleffe il latte , ed egli con occhi corteſi par che lo

miri , e con le braccia giunte amichevolmente lo ſtringa : ed a’ piedi una

ceſta d’oro con motto: Panormus vas auri, /uos devorat , alienos nutrit ,

come riferifce Fazello dec. I, lib. 8, , e ciò giuſtamente ripiglia Baronio

de majest. Panorm, lib. I. cap. 1. jure igitur Concha aurea, quidquid enim

auri , quidquid argenti /inu continet /uo , totum id in omnes libenter effun

– dit, ut qui ad Panormi fue appellunt, ad veras the/buri venas, hoc eſ# sa2

Conche auree/inum appuliſe non ignorent. Non
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Non è da ommetterfi finalmente una dotta ſpofizione fulla etimolo

gia di Panbormus , fatta in un Ragionamento Accademico dell’ erudito

Giureconfulto Giuſeppe de Eſpinofă colla fcorta di un altro nommeno

amantiſſimo di lettere, che intendente della Ebraica favella Franceſco

Pafqualino ; quali a derivar fi fanno la voce Pambormur da due dizioni

ebree , vale a dire Panah , ed Ormòn fignificanti la prima Fortir Æ/ani

tur , ed in fento metaforico, come fovente parlar fogliono gli Ebrei Prin

tepr, Capaz, fe crediamo a ciò , che ſcrive Kimki ; la feconda cioè Ormòn

Ürés , OApidum , Arx . Quindi congiunto il Panab coll’ Ormèn , e for

mandoſi Panhormàn , intender fi debbe Princeps Urbs , Urbs Capat . Loc

chè fi avvicina molto coll’ortografia di Plinio, il quale non fcriffe Pambor

mai derivato dal Greco zarseus ; ma fcriffe bene Panhormum, quafi

derivato dall'Ebreo Pambormòn . t.

· · · · · · · · · :G I
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-N. Ittà marittima fabbricata da’ Geloi io8. anni dopo: la fondazieħeb

( di Gela, e 193. dopo di Siracufa . Ebbe il nome di Agrigento; et

di prefente fi dice Girgenti dal fiume vicino Agracante, che è il

|- fiume Drago di oggid), fecondo vuole il Fazello, o come più fag-º

giamente riflette il P. Cimarelli , che sì al Fiume, come alla Città , foffe“

impoſto il nome di Agragas per la fecondità del terreno, fendo che la • •

parola greca Agragas compolta di due dizioni quafi vóleffe dire Terra *

fommamente abbondante. Fu ne i tempi antichi Città così grande , e piena ?

di numerofiſſimo popolp, che non folo tra le maggiori Città della Sicilia , *

ma della Italia tutta fi diftingueva. Emula di Siracuſa, teneva il cir--

cuito non meno di io. miglia, fortificato da groffa muraglia , e fu così

ricca , che il luffo de’ Cittadini paffava per la Grecia in proverbio . Fab

bricavano, dicea loro Empedocle, come fe giammai dovelfero morire , e

così da tutto il Mondo fi rimiravano con forprendimento, e stupore le–

magnificenze de medelimi neTempj, negli edificj, ne Teatri , negli ampj:

portici , ed il Tempio di Giove Olimpico non era inferiore a qualunque :

altro, che prima, o dopo fi foffe veduto nella Grecia. Ereffero gli Agri

gentini a’ loro difonti fontuofi fepolcri fuori la Città fecondo il coſtume

de’ Greci ; nobiliſſimo il ſepolcro di Terone , che fu colpito da un fulmi

ne, quando gli avelli tutti furono diroccati da Cartaginefi nei corfó del

lungo affedio, li quali per la violata religione provarono lo fdegno de’

loro Dei , che per renderli placati , immolarono umane vittime a Saturno, º

e di parecchi Sacerdoti fommerfi in mare in onor di Nettuno.

La noſtra Storia nota a voti particolari i banchetti , le gale degli.

Agrigentini , ed il luffo negli ori, negli argenti, che da per tutto arric

cisivano i begli arredi ; ufavano vafi prezioſi , veſti nobiliffime, e lettiche

di fino avorio. Pe” Giuochi Olimpici addeſtravanfi folo cavalli bia 3

C
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ed in sì gran numero fi avevano delle copioſe razze, che vi tirarono 3oo.

bighe nell’ ingreſſo di Exenoti ritornato vincitore nel corſo dello Stadio ·

Gellia ricevè per oſpiti in cafa fua 5oo. Geloi , che paflavano per Agri

gento, ed ognuno di loro fu regalato di una ricca veſte. Chi non fa il

pranzo delle nozze della figlia di Antiftene dato non folo a più congionti

di fangue, e di amicizia, ma a tutto il numerofo Popolo Agrigentino »

avendo ad un tal fine preparate nelle piazze , e ſtrade maggiori della Cit

tà fontuofiffime menfe ? Era la origine della loro grandezza il commerzio,

che tenevano con l’Africa, e con la vicina Cartagine , cui provvedevano

di grano, vino, olio, e di ogni altro vivere neceſſario. In quella Città

fiorì una volta l’ antichiffima Regia di Cocalo Re de’ Sicani , la quale poi

diventò la Rocca degli Agrigentini , ed era fabbricata nella fommità del

Monte Camico. Fallari fu il primo , che v’introduffe la tirannide , Te

rone ve la rimeffe dopo il corfo di un fecolo, e mezzo, ed a queſti fuccef>

fe il figlio Trafideo, il quale vinto da Siracufani , e condennato per mol

te malvagità a morte, in Megara laſciò la vita , Correndo finalmente gli

anni del Mondo 4o6. prima di Criſto venne ella fotto Imilcone efpugnata

da’Cartaginefi , e meſſa a ferro, ed a fuoco, ed in maniera poi rovinata–

da Soldati Galli fotto l’Imperio Romano, che appena rimafe ſegno di ef

fere ſtata qual fu ; pur tuttavia gli ammirevoli avanzi han di già comin

ciato a comparire nel Mondo letterario a tempi noſtri per opera dell’eru

dito P, D. Giuſeppe Pancrazj Cherico Regolare Teatino Autore , che ha

fatte illuſtri le antichità Siciliane nel primo Tomo ítampato in Napoli .

Lontano poi meno di un miglio dell’antica Città fu fabbricata da’ Sara- :

ceni la nuova fopra di un colle, ch’è la prefente Girgenti, ed i Principi .

Normanni rimeffero l’antica Chiefa, e il Veſcovado, ch’è ſuffraganęo

a Palermo . Num. F. 2844. An. I 1377. Il numero più efatto de’ quali fi

attende fra poco colla nuova numerazione da farfi .

La Cattedrale fotto titolo di S. Giorlando fi ferve da’ Canonici colle

Dignità di Decano, e Ciantro . Vi fono tre Parrocchie la prima appellafi

di S. Croce, l’altra di S. Michele , e la terza di S. Pietro; vi fono nove

Chięfe , una Cafa de’PP. dell’Oratorio; dieci Conventi , de’ PP. Paolini,

Carmelitani , della Mercè, Agoſtiniani , Domenicani , PP. del Terz’Or

dine di S. Françeſco, Minori Conventuali Riformati, Cappuccini, e Mi

nori Riformati di San Franceſco ; e tre Monaſterj di Donne , che fi dico

no il Grande , la Batiola, e S, Vincenzo. -

Il Capitano governa la giuſtizia , e li Giurati reggono l’economico

col trattamento di Spettabili , e pigliano il quinto luogo nel Braccio De

maniale , - - - - -

Il titolo della Città è di Magnifica , e la pubblica arma fi moſtra in

un Caſtello foſtenuto da tre Giganti . . -

TRA«

-^
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·C: marittima ch'efifte nella piegatura del littorale di queſto Regno

a Ponente in uno ſtretto di terra, che ha figura di una falce , onde

ella ebbe il nome di Trapani , come fcriffe Pomponio: Drepanum

/ignificat falcem; dicium est Drepanum a curvº fitu instarfalcis : fa

cendo di queſto ſteffo menzione Ovidio lib. 3. de’ Faſti: |- |

Quique locus curva nomina falcis babet.

I Saraceni la chiamarono 7’rablas, e fecondo riflette Bocarto, fi crede che

il nome di Trapani , Drepanum in latino nafca dalla voce Punica Darban ,

che vuol dire Aculeur, derivando dalla radice in ufo appreſſo la favella L

Araba Jaraba, che in latino idioma vale eſſe acutum. I Greci però le tira

no la etimologia dalla voce Greca Agizaron, che fignifica falce, feguendo le

invenzioni favolofe de’ Poeti , e quella favola tanto celebre della falce di

Saturno, il quale avendo tagliato a Celio fuo padre i membri genitali, git

tò la falce fanguinofa in quel luogo della Sicilia, ove prefentemente fiori

fce Trapani . Altri la fondano nella falce di Giove, con la quale il maffimo

Dio refe la pariglia a Saturno fuo genitore per vendicare la ingiuria fatta

a Celio fuo Avo,ovvero in quell’altra falce,che perdè Cerere in queſto luo

go, quando andava cercando la fuafmarrita Proferpina. Quindi ci fa cre

dere effere flata queſta Città edificata da’ Greci, come Erice da’ Trojani,

appoggiando il giudizio full’antica nemicizia,che è tra gli Ericini, e i Tra

paneſi , li quali per ifcorno fon da loro chiamati Greci . Ciò però non ».

può fentire l’Orlandini, afferendo con poco fode ragioni Trapani, per

l’antica Camefena fabbricata da Cam figliuolo di Noè riconofciuto da’.

Gentili fotto il nome di Saturno. Queſta. Città ha un belliffimo Porto,

nobilitato dalla venuta di Enea , fecondo dice Virgilio nel 3. dell’Enei

de , e fortificato con quel Caſtello che chiamafi della Colombaja, fab

bricato in uno ſcoglio, che ſta a fronte della Città, e fi framezza tra due

piccole Iſole, che abbracciano il mare nell’ingreffo, e rendorio l’anzidetto

Porto ficuriffimo. Queſto Caſtello credefi coſtrutto da Trojani, e per

una tale antichità, che per fe vanta, nacque in Sicilia il proverbio gli anni,

della Colombaja di 7’rapani. Ebbe il nome di Colombaja per le colombe,che

nel fuofcoglio annidavanfi, effendo queſte dedicate a Venere, fotto il qual

nome fi onorava Licafta co facrifizj Anagogi, cioè di peregrinaggio, come

narra Eliano. . . . . . . , : * · · · · · · ്.

La Città di Trapani è una delle Piazze d’arme di queſto Regno,detta

perciò Ørbs Inviếii/ima per privilegio del Rè Giovanni. Fu refa tale da->

Carlo V. Imperadore fortificandola con fette Baloardi, che hanno trinciere

a guerra col fuo foffo,e riducendo alla moderna le fue fortezze antiche,che

viereffe neprimi tempi il Conte Ruggieri, ed il Rè Giacotno di Aragona.

Preſſo a due miglia di gíro fi moſtra grande, venendo cinta di forte múro:

Tiene nove Porte, e comprende dappertutto nobili edifizj di ben ordinata

architettura,che fervono di abitazione a quella numerofa coſpicua Nobiltà

Parte I. E che
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che vi rifiede, ſempre feconda di Cavalieri Gerofolimitani . Sono i fuoi

F. 4356. e le fue Anime 1662o. ſecondo l’ultima numerazione.

Vi fi trovano tre Parrocchie,la prima delle quali intendefi fotto titolo

di S.Pietro, l'altra di S.Niccolò, e la terza di S.Lorenzo, che un anno per.

una, alternativamente governano di Chiefa Madrice. Tiene 31.Chiefe,un

Collegio di PP.Gefuiti,una Caſa di Crociferi,ed altra di PP.dell'Oratorio.

Comprende innoltre nove Conventi di Offervanti di S.Franceſco, di Ago

ftiniani,di Paolini,di PP.della Redenzione de'Cattivi,di Domenicani,quali

Frati confervano nella loro Chiefa il depofito di Manfredi Infante di Sici

lia morto in Trapani nel 13 i 8., ed una Immagine di Criſto Crocefilfo, che

nel fecolo paffato fchiodatofi il braccio destro dalla croce, diede un paue

ad un picciolo ragazzo, che a piedi dell’Altare glielo dimandava, Vi fi

hanno ancora i Conventi degli Agoſtiniani Scalzi, de'Carmelitani, de’PP,

del Terz’Ordine,e de'Cappuccini. Vi fi vedono finalmente quattro Mona

fterj di Donne detti di S.Chiara,di S.Andrea, della SS.Trinità, e quello di

S. Elifabetta fondato dalla mia Famiglia Emanuele. E’ Diocefi di Mazara.

Nella diſtanza poi di 5oo. paffi fuori le Porte della Città, e dentro la Chie

fa del Carmine venerafi dentro nobile Cappella,ch’è propria de'Signori del

Boſco, la famofa Statua di bianco marmo di noſtra Donna di Trapani fotto

il titolo dell'Annunziata, che in effa fu trafportata dalla Soria pel Guer

reggi Cavaliere Templare, falvandola dalle ingiurie de’Saraceni nella per

dita fatta di Terra Santa; quindi la medefima facrata Immagine per la fua

mirabile ſtruttura, e per le grazie, che ogni dì conçede, accompagnate con

strepitofi miracoli rifcuote ogni giorna le adorazioni di un gran numero di

Peregrini, che partendoſi non folo da’luoghi, e dalle Città di queſto Re- -

gno, ma bensì dalla Italia , e dalle più rimote parti del Criſtianefimo ven

gono in effa a fciogliere i loro voti,pubblicando le grazie che han ricevute.

Nel territorio di quelta Città fi trovano 24, Baronie, le quali nella

maggior parte fono le Saline,che con ragione di feudo fono flate conceffe a’

Baroni fuoi Cittadini. Il fale di dette Saline producefi dalle acque del ma

re, fiffandofi dall’ardor del Sole, in tanta quantità, che ne può estraere per

fuori Regno 5o. mila falme. Intorno intorno il ſuo littorale trovanfi mol

te Tonnare, e nel fuo mare circonvicino.fi fa la peſca della pianta prezio

fa del Corallo, che germogliando nel mare , crefce co” ramofcelli a palmi

tre di altezza, ed è molle, e nerella ſtando fulle acque, e fi fa poi dura alla

veduta dell’aria. Il medeſimo viene mirabilmente lavorato da i Trapanefis.

che ne fanno gran traffico ne’Páefi ſtranieri. . , -.- | .

s: Il governo della Città reggefi dal Governatare della Piazza , e’l fuo

politico è nelle mani del Capitano Giuſtiziere, che ha la guardia degli

Alabardieri. Il Senato, che ivi tiene un magnifico palazzo nel centro della

Città,governa l’annona pubblica, e formaſi da quattro Nobili, ottenendo il

feſto luogo ņel Braccio Demaniale. Il titolo, come diffi di ſopra, è d'Invia7

cibile, e la fua Infègnavedefi armata da un Caſtello con cinque Torri cir"

condato dal mare, con tener fopra una falce. Il ſuo genio è Saturno, e per

ciò i "Trapaneſì vengono chiamati Saturạiai...: ih or : ; g. s.,: ,

! - a MA* -*
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Uefta Città ha dato il nome a tutta la prefente Valle. Giace in riva

del mare, così chiamata da un tal Mazaro Generale de Sarace

ni, il quale effendo paffato in Sicilia circa gli anni di noſtra re

denzione 826. la ingrandì di fabbriche, e di abitatori, quando

che prima era la medefima picciolo Caſtelletto baſtante appena a relifte

re a poche truppe di Annibale figlio di Gifcone. Vogliono alcuni Autori,

per nobilitarla di maggior antichità , che queſta Città foſſe l’antico Ca

stello de Selinuntini già edificato da Pammilo Megarefe preſſo la orientale

ſponda del fiume Mazaro in non molta diſtanza dell’ antica Città di Seli

nunte per farvifi mercato di grano , e non vi mancano degli altri ; che la L

credono la fteffa Città di Selinunte. Giacomo d’Adria nella fua Topogra

fia ſpiegò tutto in un diſtico: - - -

Pammilar instituit liquidi prope fluminir undam - -

AŽazariam; nomen ÆŽazaras ip/º dedit. ·

B’certo però che dal Normanno Ruggieri fu refa ella memorabile per la

refidenza, ch’egli vi fece nel Io75. vivente Roberto Guifcardo che domi

nava in Palermo,con averla cinta di muraglie, e Caſtella per opporfi a’ten

tativi de’Saraceni, e con fondarvi altresì il Veſcovado. Viene ella abitata

da 6964. Anime , e vi fi contano 1873. Fuochi. E’ Città Veſcovile , e la

fua Cattedrale affiftita vedefi da i fuoi Canonici, nel di cui vano fta an

che in piedi la Statua marmorea dell’anzidetto Conte Ruggieri.--Tiene

una Parrocchia fotto titolo di S. Niccolò, 29. Chiefe, e tre Monafterj di

Donne regolari di S. Benedetto fotto titolo di S. Michele, di S. Veneran

da, e di S. Caterina. Governafi dal Capitano Giuſtiziere, e da’Giurati.

E” la nona Città Parlamentaria. Il fuo titolo è d’Inclita, e la fua infègna

diftinguefi da una sbarra di color giallo, che ferra l’adito di una gran por

ta , alzandoviſi fovra il muro due torri, nel di cui mezzo fcherza un Bamº

ɔino, che chiude in pugno una palla . |

S C I A C C AA

Rabicamente così nominata dalle feffure, o forfe dal grano , che vi

A abbonda. L’ addimandarono ancora 7 bermar, per li fuoi bagni.

Giace nella coſta meridionale ful lido del mare Libico, tutta ca

vernofa per le copioſe grotte , che il volgo chiama del Monte

di S. Calogero, a piè del quale fta fabbricata. In queſto Monte abitò,

e morì detto Santo, e vi fcaturifcono forgive di zolfo, di fuoco, e di ac-

que bollenti , le quali unitefi divengono ottimi bagni, che fervono per

eccitare li fudori, e fono anco giovevoli a diverſe infermità . E' pron

Aºarte l. E 2 [2
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ta per la pubblica luce un Opera del Sacerdote Dottor Giufeppe di Gre

gorio e Ruffo De Aquis mineralibus Siculis, ove diffufamente di quel

le di Sciacca fi parla. Queſti fono i bagni falfi Selinuntini mentova

ti da Strabone nel libro 6. , e per li detti bagni la Città di Sciacca fu det -

ta ne’ tempi antichi Therme Colonia, cioè Colonia di bagni , che diede->

forma di Città al piccolo borgo di que” Wafellaj, che ſtavano preſſo di

quelli ; ma chi fuffe ſtato il condottiere di tali nuovi abitatori, e di qual

nazione effi foffero, non fi trovano Storie nè antiche, nè moderne , che—»

lo ricordano. Quella Città, già ſcacciati i Saraceni, venne cinta dal Con

te Ruggieri di muraglic con una rocca di figura circolare, e fu data in

dono a Giulietta fua figliuola. Fu ingrandita da Federigo Secondo Rè di

Sicilia nel 133.o, , e fu fortificata con grandiffimi Baloardi dall’Imperador

Carlo Quinto. Ella fu Patria di Agatocle Rè di Siracufa figliuolo di un

Wafellajo chiamato Carcino, e fi rende famofa per le guerre civili de’

Conti di Caltabellotta di Cafa Luna con li Signori di Cafa Perollo, mof

fe due volte negli anni 145o. e 1 529. Il fuo Carricatore è uno de’ mi

gliori di queſto Regno, derivando fua origine antichiffima , mentrechè fi

crede, che quì fuffero stati i Granaj degli Eraclef .

Il numero de’ fuoi Fuochi è di 2 i 72., quello delle Anime di 7655.

Sonovi dodici Chiefs comprefa in effe la Madrice , una Caſa di Padri

Benfratelli , un Collegio di Gefuiti ; fette Conventi di Padri Domenica

ni, di Agoſtiniani , di Carmelitani , di Minori Offervanti , e del Terz’

Ordine di San Franceſco , di Paolini , e di Cappuccini ; e cinque Mona

ferj di Donne, detti dell’Itria a di Santa Maria delli Giummari, di San

ta Maria dell’ Oreto, di Santa Caterina, e dello Spafimo. E’ Diocefi di

Girgenti. Il Pirri fcrive ma con dubiezza, che ful riferito Monte di San

Calogero vi fu f lificata una Città, il di cui Veſcovo diceafi Epi/copur

Cronien/fr. -

Riceve il governo dal fuo Capitano di giuſtizia, e da Giurati ,

che godono l’onore di Spettabili , e prendono il decimo luogo nel Brac

cio Demaniale. Il titolo è di Degna, e la fua infegna armata vedeſi da

due Lioni rampanti , in mezzo a quali è frappoſta S. Maria Maddalena ,

T E R M I N E A

r Uefta Città è una delle marittime di queſta Valle. Giace nella–

parte deſtra di Palermo, così chiamata dalla Greca dizione

- Therme, che in Italiano vuol dire calore, con aggiugnervi Hi

meren/er sì per memoria di Imera, come per diſtinguerfi dalla

Città di Sciacca pure appellata 7'hermar . Urbs accepit momen ab affair ;

faccrevit ex Himere excidio unde Zherine Himere appellate, così feritis

Holſtenio. Ivi forgono bagni di acque medicinali, e calde, buoni non folo

ad invigorire il corpo umano, ma a guarire varj morbi di nervi · Fu edifi
Са
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cata da i Cartaginefi lo7. anni prima di Criſto; amplificandofi poſcia da i

Cittadini d'Imera , li quali fopravivuti all’eccidio della loro Patria, fatto

da Annibale Capitano de' Cartaginefi , fu loro accordato di ſtabilirvifi .

Fu ella nobilitata da Scipione Africano detto il Minore con molte Statue,

che le donò della Città d’ lmera ritrovate in Cartagine , e fu accreſciuta

notabilmente dagli fteffi Romani , che vi lafciarono molte prezioſe memo

rie, come di un Teatro mezzo rovinato, de’famofi acquedocci delle acque

di Brocato, e di molte iſcrizioni incife in pietre di marmo. Oggi è di me

diocre grandezza , cinta di antiche mura , pofta parte in piano , e parte

in fito elevato: la fortifica un Caſtello edificato fopra quella rocca, che

diceſi la Città vecchia , fcorgendoſi queſto nella maggior parte inacceſſiº

bile con un largo circuito di quaſi un miglio , e capace di numerofaguar

nigione. Queſta Città finalmente è confiderabile per il Carricatore di gra-

no . Numera Fuochi 1859., ed Anime 7252, * *

La fua maggior Chiefa gode un’altra coaggiutrice , che intendefi

fotto titolo di S. Maria la Confolazione , oltre le Chiefe minori, che con

tanfi in 22. vi fono le Cafe de’PP. Geſuiti, e de’Benfratelli, ed otto Con

venti di PP. Minori Offervanti , di Conventuali di S. Franceſco, di Carº

melitani , di Domenicani , di PP. del Terz’ Ordine, di Paolini , di Rifor

mati, e di Cappuccini, ed un Monaſtero di Donne detto di S. Chiara–

reg. di S. Franceſco. E’ Diocefi di Palermo. Reggefi il fuo governo da

un Capitano, e da’ Giurati , che hanno il titolo di Spettabili. Poffiede il

14. luogo nel Parlamento : gode il titolo di Splendida. Il fuo ftemma è un

Contadino, che fta fermo col fuo baftone fulla cima di un Monte.

M A R S A LA.

Uefta Città giace in riva del mare, forgendo in uno de’ tre Pro

montorj di queſto Regno detto oggi Capo Boco. Fu fabbrica

ta da i Saraceni fulle rovine di quella famofa antichiffima Cit

tà, che fiorì poſta nello ſteſſo Promontorio, e fu detta Lilibeo

per ſtare a fronte della Libia . L’etimologia del fuo nome è Arabica, la–

qual nafce dalla voce Morefca Marza Allà , che in noſtro idioma fpiegafi

Porto di Dio , e fecondo l’ Ebraica Porto grande, alludendofi con ciò be

niſſimo a quel fuo nobiliffimo Porto, ch’ ebbe ne i fcorfi fecoli, il quale

effendo ſtato comodo a' Cartaginefi, e Saraceni a far l’acquiſto di Si

cilia, perchè in effo approdando, vi trafportavano numeroſe armate-º ;

perciò i Romani tentarono di riempirlo, ma indarno, il che poi fece Fi

lippo Secondo nel 1582., facendo efeguire l’ ordine laſciatogli da Car

lo V. fuo genitore. Queſto Porto, che oggi più toſto fi può dire Stagno,

ritiene il nome di Porto di Auſtria, come ſcrive Pirri not. 6. Maz, fog.

833. Nobilita queſta Città l’abitazione che in effa vi fece la Sibilla

Cumana, illuſtrandola ancora col fuo fepolcro . E’ Città franca di tut

ti que’ donativi reali , che fi pagano dalle altre Univerfità del Regno =

go:
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godendo un antico privilegio del Rè Federigo li. dato in Caſtrogiovanni

j’ anno 13 15. , che le fu di nuovo conceffo da Carlo V, per compenfare a'

fuoi Cittadini i gravi danni, che riceverono dall’armata navale di D.Ugo

di Moncada , la quale fatto ritorno dalla Barbaria nel 152o. ſvernò nel

Porto di queſta Città. Servì ella di fede al Pretore Romano, ed all’anti

co Parlamento di Sicilia , annoverandofi tra le primarie Città della parte

occidentale di queſto Regno'. Fu Città Veſcovile . Tiene un piano deliº

zioſo , ed è cinta di forte muraglia , e Baloardi ben intefi con un Caſtello

guernito di groffa artiglieria per effere Città antemurale di Sicilia contro

i Barbari dell’Africa . Viene abitata da 14o16. Anime , e vi fi contano

243o. Fuochi . La fua maggior Chiefa fi ferve da dodici Canonici. Vi è

una Parrocchia, uma Collegiata, e 19. Chiefe; vi è un Collegio di PP.Ge

fuiti fotto titolo di S.Stefano, perchè fondato da Stefano Fri/ella, 9. Con

venti di PP. Minori Conventuali , di Offervanti, di Carmelitani, di Ago

ftiniani , di Domenicani , di Cappuccini, di Paolini , di PP. del Terz’Or

dine, e di Agoſtiniani Scalzi . Si offerva nel Convento del Carmine il ce

1ebre Campanile , ch’era anticamente Torre di guardia, il quale con tutto

che foffe ſtato rovinato anni fono , c di nuovo rifabbricato fiegue a pre

ſtarci la maraviglia di moverfi con egual mifura di ambo i lati ogni qual

volta ne riceve lo ſpirito dal tocco della campana. Numera tre Monaſterj

di Donne, detti di S. Pietro, di S. Stefano fondato dall’anzidetto di Fri

fella , e di S. Girolamo ; e l’Abbadia di S. Maria la Grotta di Regio Pa

dronato. E’ Diocefi di Mazara. Queſta Città fupplicò nel Parlamento con»

chiufo nell’anno 1746. la dignita di Senato pe'l fuo nobile Magiſtrato.»

come hafi da’Capitoli del Regno di detto anno. Governafi da un Ufiziale

Militare, che più toſto prefiede alle fortezzę reali, e’l fuo politico reggefi

dal Capitano Giuſtiziere , e da Giurati, che hanno il titolo di Spettabili .

E” la 15. Città Demaniale. Il fuo titolo è di Antica, e la ſua infegna fi

efprime in una Cafetta, in cui par che ſcenda dal Cielo a benedirla il Bam

bino Gesù in braccio della ſua Vergine Madre . --

N A R O.
Uefta Città vedest fabbricata full’altezza di un Monte . Prende L.

fua origine da Saraceni , che le appofero il nome Nar, che fe

condo il loro idioma vuol dire Fiamma , volendo con ciò allu

dere a que’fegni, che in tempo di guerra fi facevano con fiacco

le fulle vette de di lei Monti : Naras nobile oppidum, tamet/ origine, ö

nomine/aracenicum, così il Fazello dec. 1. lib. 1o. cap.3. Queſto fleſſo però

viene rigettato da Moderni, che attribuiſcono a queſta Città antichità ta

le al pari di qualunque altra Città di queſta noſtra Iſola. Vogliono che–

ella derivaffe dalla Città Agracante Jonico edificata già da’ Giganti dopo

il diluvio , effendo ſtata queita pofcia aumentata da una Colonia di Greci,

che

|



L I B R O P R I M O , ; 39

che l'appofero il Jonico per diftinguerla dall'Agracante Dorico, che fu l'

autica Agrigento: volendo ancora che al tempo di Fintia Tiranno di Agri

gento foffe ſtata effa chiamata Motio, e che veniva abitata da’ Geloi , si

verifica però l’una , e l'altra relazione , mentre gli ſteffi Paefani dividendo

la loro Città in vecchia , e nuova, ci accordano il principio della nuova_L

Naro dal tempo de’Saraceni, e dicono inſieme, che della vecchia già fon

data da i Giganti , e da i Geloi folo ci ſopravvanzi quella Rocca, che ve

defi al capo del fuo abitato, come pure il Caſtellazzo di Camaltra. Conta

ella Fuochi 2 1 6o., ed Anime 7886. Viene ornata da cinque Parrocchie #

che fono la Madrice , quella di S. Paolo, di S. Eraſmo, di S. Niccolò, e

di S. Caterina. Comprende innoltre dieci Chiefe, un Collegio di PP. Ge

fuiti , e cinque Conventi di PP, Conventuali di S. Franceſco di Affifi, di

Domenicani, di Agoſtiniani, di Carmelitani, e di Cappuccini, e due Mo

naftenj di Donne , l’uno del SS. Salvadore reg. di S. Benedetto, e l’altro

dell’Annunziata, E’ Dioceſi di Girgenti ..-... . . . . . . . . . : • r

Riceve il governo da un Capitano di giuſtizia, e da’Giurati trattati

di Spettabili . Mantiene il 18. luogo nel Braccio Demaniale, e'l fuo ſłem

ma fi moltra in un Monte, che da tre culmini erutta fiamme. -- .

' . . . . . . . , ' '. ; ; : - ; i

A L I C A T A A

Uefta Città, che giace in riva del mare, è l’ultima di queſta Valle.

Prende il nome dalla parola Greca «xude, perchè edificata pref.

fo la foce del fiume Salfo nel fito ſteffo, dove già fu quella L

Città di Fintia, che furfe dalle rovine dell’antichiffima Gela,

una delle più grandi Città di queſto Regno. Sporge ella nel mare a guifa

di penifola, ed è perçoffa dalle onde da tre parti , mentre dalla parte di

Ponente occupa il piede del Monte Gela. Reſtò brugiata dall’armata del

Turco, che alleata videfi colla Franzefe nell’anno 1553., onde dopo il

detto incendio fu ben munita di ben çoftrutte fortezze. Tiene un’ottimo

Carricatore di grano : ed ha Fuochi 2696. con Anime 92o9,

· E’ provveduta di due Parrocchie, effendó una di queſte la Maggior

Chiefa, e l'altra dicefi di S. Paolino. Comprende 23. Chiefe, e fei Con

venti di PP. Minori Offervanti di S. Franceſco, due di Carmelitani, di

Domenicani , di Cappuccini, e di Minori Conventuali di S. Franceſco, e

finalmente un Monaſtero di Donne. E' Diocefi di Girgenti . . . ::: :,

Il Capitano di giuſtizia, e li Giurati portano del fuo governo la cu

ra, godendo effi il titolo di Spettabili. E' la Città decimanona del Braccio

Demaniale, e la fua Infegna pubblica finge una muraglia di Città con la-2

guardia di quattro Torri circondata dal Fiume Gela. . . -

* - * * ' . . . -

|-

· · · · · · · * ** * - * *
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P O L I Z Z I. . .

Ittà mediterranea attorniata da’Monti, e giace ful colle di una pic

( cola valle, che ſta nel mezzo delle acque del Fiume Imera. I Greci

la chiamarono Città di Cerere; ma fecondo altri fu ella detta Po

lizzi dal Dio Polluce venerato da’ Gentili in quel famofo Tem

pio, ch’ efifteva nella fua Città vecchia, che oggi vedefi rovinata, la–>

cui origine proveniva dalle rovine della vetuſtiflima Città di Palica. Egli

è certo però, che la preſente Città di Polizzi deve fua erezione al Gran

Conte Ruggieri, quando egli tenendo riftretta ne’ Monti Nebrodi una

gran moltitudine di Mori, fabbricò fu di un colle, che forge nelle falde de'

cennati Monti il Caſtello di Polizzi , che in alcuni documenti di Morreale

vien detto Ca/ale , dove fermandofi colle fue truppe tenne bloccati que?

Barbari , i quali vedendofi mancar li viveri, per non morire di fame, da–

difperati fcefero a giornata campale contro i Normanni, e furono da loro

disfatti in quel luogo , che fin oggi fi chiama la Piana della guerra. Confi

fte la fua popolazione nel numero di 4237. Anime, abitanti in Cafe 122o.

La fua Madrice fu alzata fotto titolo di S. Gandolfo, ch’è il Patrono

della Città, e comprende 35. Chiefe, quattro Conventi di PP.Domenicania

di Carmelitani di Montefanto, di Minori Offervanti, e di Cappuccini; un

Collegio di Gefuiti, e un Oſpedale di Benfratelti ; e finalmente due Me

nafterj di Donne reg di S. Benedettó, l’uno chiamato il grande di S. Marr

gherita, e l’altro di S. Maria la Grazia. E' Diocefi di Cefalù. :

: : : Riceve il governo dal fuo Capitano di giustizia, e da’ Giurati, che

trattanfi di Spettabili. E’ la 21. Città nel Demaniale ; il fuo titolo è di

Generofa, e ſpiega fette rofe nella ſua infegna , : : : : : : :

Uefta Città fovrafta alla nobile Città di Trapani , alzandofi fulla

e cima di un Monte, che è il più alto della Sicilia dopo quelli

i dell’Etna, e di Madonia. Dicefi di S. Giuliano per un’appari

- : CY zione fatta dal detto Santo al Gran Conte Ruggieri contro i

Saraceni , che vi eranobaccampati. Nominoffi anticamente Erice in memo-t

ria di Erice fuo Rè, che vi fu uccifo da Ercole: ma tal’etimologia fi ſtima

favolofa; perchè altro, non vuol dire Erice in linguaggio Arabo , e nell'

Ebreo, che luogo eminente. I Greci la vogliono derivata dalla voce. Egxas ,

che efprimeſi in Latino Propagnatulum, cioè fortezza, nome più convene

vole a queſta Città, poichè fu ella una delle due rocche più forti, che per

fe vantaffe la noſtra Sicilia: nondimeno ſcrive Fazello effere ſtata efla edi

ficata da Erice già Tiranno di Bebricia figliuolo di Buto, e di Licaſta, la–

. { *** - - |- quale

|
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quale per la fingolare ſua bellezza fu detta Venere, e fu adorata in quel

Tempio innalzatovi da fuo figlio, che poi i Romani arricchirono di molte

flatue d’oro, e vi mifero per guardarlo molte Donne Siciliane, e duecento

Soldati , avendo impoſto per foſtentamento di detta gente grave tributo ,

Pregiafi finalmente di effere ſtata Patria di Sant'Alberto Carmelitano; come

li ſteffi fuoi Cittadini ſoftengono . Sono i fuoi Fuochi 1634., e le Anime

6157. -

Nello fpirituale mautiene quattro Parrocchie, cioè la Madrice, e le

Parrocchie che chiamanſi di S. Cataldo, di S. Giuliano, e di S. Antonio ;

16. Chiefe, e fei Conventi di Domenicani, di Conventuali, di Carmelita

ni, di Cappuccini, di Paolini, e di PP. del Terz’Ordine. Comprende tre

Monafterj di Donne, detti di S. Benedetto, di S. Pietro fotto la reg, di

S. Terefa, e di S. Carlo. E’ Dioceſi di Mazara.

Governafi da un Capitano di giuſtizia, e da’Giurati, che hanno il ti

tolo di Spettabili. Siede nel 29. luogo del Braccio Demaniale , l’adorna il

titolo di Eccelfa, e moſtra per fua Diviſa le Imagini del gloriofo S. Giulia

no , e di S. Antonio di Padova • -

S A L E M I.

Uefta Città giace full’alto di alcune colli , ed è mediterranea di

queíta Valle. Fu ella chiamata Salem con voce Morefca, che

vuol dire in lingua noſtra luogo di delicatezze, e di piaceri ; e

ciò in riguardo delle fue amene campagne , che vedonfi veſtite

da deliziofe e ricche verdure di alberi , fcorrendovi perenni fonti di acque

criſtalline, che dappertutto fecondano il ſuo Contado. Alcuni la credono

l’antica Semellia ricordata da Plinio nel libro terzo, altri la Città di Ali

cia, ed altri finalmente la celeberrima Selinunte . Su di ciò leggafi il P.

Maffa, che rapporta diverſe opinioni nel t. 2. della Sicilia in pro/pett, C. E.

f. 286. Vi fi vede un antico Caſtello con altiffima Torre ; e tiene il vanto

di aver ritenuti nel fuo corpo nobile numerofi Baroni , e nobilitfime Fami

glie di queſto Regno. Viene abitata da 7o73. Anime, che contano fue

Cafe 1827. Comprende tre Parrocchie, cioè la Madrice, e quelle di S.Ma

ria la Catena, e di S. Biagio ; un Collegio di Gefuiti, 19. Chiefe, e cinque

Conventi di Agoſtiniani, di PP. del Terz’Ordine fotto titolo di S. Maria

di Gesù, di Cappuccini, di Riformati di S. Franceſco, e di S. Maria degli

Angioli , ed ancora un Monaftero di Donne di S. Chiara. E’ Diocefi di

Mazara. -

Reggefi il fuo governo dal Capitano Giuſtiziere, e da’ Giurati, che

hanno il trattamento di Spettabili . E' la 3o. Città Demaniale . Il fuo ti

tolo è di Fedele , e la fua Arma ſpiega la Imagine di S. Niccolò Veſcovo

di Bari fuo principale Protettore .

AParte 1. в COR



42 DELLA SICILIA NOBILE.

C O R L E O N E.
Uefa Città è mediterranea, giacendo nel declive di un Monte, e

nel piano di una larghiffima amena campagna, ove fiorifcono mol

ti Feudi , che coſtituiſcono il fuo vaſto territorio. A i fianchi di

effa fi alzan due rocche , che per natura, e per l’arte fono fortiffi

me , ove infieme fi vedono due Caſtelli fabbricativi da’ Saraceni. La eti

mologia del fuo nome, come fi legge ne’privilegj Latini Corilio, pare che

teffe dedurfi dal Greco xopo , o xºgor , che vale a dire luogo, o Caſtello

di Lioni. Efifteva ella prima della tirannide de’Mori, anzi dubita Cluve

rio, che derivaffe dall’antica Schera , le rovine della quale Città s’incon

trano preſſo Alcamo, tra Palermo e Trapani. Ne tempi dell’Imperadore

Federigo II. fu abitata da una Colonia di Lombardi paffativi da Scupello

con Oddo di Camarana ; quindi addiviene che i fuoi Cittadini ferbano fin

oggi la pronunzia Lombarda. Vanta tenere antica alleanza fin dal 1282.

colla Città di Palermo Capitale di queſto Regno per privilegio accorda

tole dal noſtro Senato. Num. Fuochi 1 8o8., ed Anime 7o55. fempre ri

ferbandoci alla novella numerazione.

Nella fua Madrice vi è una illuſtre Collegiata affiftita da 24.Canoni

ci con fua infegna di rocchetto, mozzetta, e cappa magna. Viene arricchita

di 36. Chiefe, e di fei Conventi di PP. di S. Maria di Gesù, di S. Maria la

Grazia, di Cappuccini, di Agoſtiniani, di Carmelitani, e di Domenicani.

Vi fi vede una Cafa di PP. dell’Oratorio, e tre Monasterj di Donne detti

dell’Annunziata detta la Badia Nuova, del Salvadore, e della Maddalena:

quali due ultimi, che fono dell’Ordine Benedittino, fi ha per antichiffima

tradizione effere ſtati fondati il primo da S. Alberto , ed il fecondo da–,

S. Gregorio: e di più una Cafa di Orfane. E' Diocefi di Morreale.

Il Capitano di giuſtizia, ed il Pretore co' fuoi Giurati tengono il go

verno,quello nel politico, queſti nell’economico, e godono l’enore di Spet

tabili . E' la 3 I. Città Demaniale; e le fu attribuito il titolo di Animofa,

e l’Arma di un Lione rampante, che tiene un cuore dentro alle zanne.

CASTRONovo.
Uefta Città vedefi mediterranea, e molto dal mar lontana. Può an

noverarfi fralle antiche Città di queſto Regno, poichè la fua–

origine è così rimota , che nell’oſcuro dell’antichità afcofa di

lei ci reſta la notizia. Fu ella rifabbricata da’ Normanni fotto

la pendice di un alto Monte, e nel fito medeſimo ove l’aveano disfatto i

Saraceni , e perciò effa riforta dalle rovine pigliò il nome di Caſtronovo,

come avvertì il Pirri : Castrum novum /ic dicium, quia licet antiqui/imum

fue
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fuerit, a Saracenis destručium, a Northmannis deauò restauratum farit Q

Conta Fuochi 976., ed Anime 379 1. , * * * * * *

Racchiude 2o. Chiefè compreſa in este la Madrice, due Conventi di

PP.Minori Conventuali di S.Franceſco, e di Cappuccini; ed un Monaítero

di Donne detto di S. Antonio reg di S. Benedetto. E' Dioceti di Girgenti.

, 'E' la 35. delle Città Demaniali Parlamentarie. Si regge dal governo

del fuo Capitano di giuſtizia, e de' Giurati, che trattanfi di Magnifici. Il

fuo titolo è di Fedeliſſima » e moſtra nella fua Inſegna un Caſtello, da cui

tenta ſpiccare-il-volo un’Aquila coronata . *** - - - - -

* - - - -
-

|
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della rovinata Città di Camico, come fcriffe il Cieco di Forlì, che

citafi dal P. Maffa mella fua Sicilia in pro/pettiva C. E. t. 2. f. 3o5.

º , Giace a lato di un Monte refo famofo per le meraviglie de’ venti »

che manda fuori dalle diverſe fiffure de’ſuoi faffi, fpirando queſti così fred

di nella eſtate, che non fanno patir di caldo . Nella cima dí queſto Monte

vedefi edificato quell’antico Caſtello, in cui fi riparavano i fuoi Cittadini

dagli affalti de’ſuoi Nemici, che non potevano recar loro offefà, perchè li

era difficile il penetrarvi per l’erti fcofcefi dirupi del riferito Monte_ .

Quindi la fortezza di queſto fito comunicò il nome Greco di zarie allaL

Città , che in quell’ idioma vale quanto fra noi Salvatore. Il numero de?

fuoi Fuochi aſcende a 594., dell’Anime a 2362. '. - . :::: .

Vi fi veggono dodici Chiefe con la Maggiore, due Conventi di Cars

melitani , e di Cappuccini , ed un Monaſtero di Donne fotto titolo del

la Grazia. E’ Diocefi di Girgenti. : · · · · · · · · · · ·

Riceve il governo dal Capitano di giuſtizia, e da’ Giurati, godendo

queſti il trattamento di Magnifici. E' la 33. Città Parlamentaria col titolo

di Sottiliffima, e ſpiega nel ſuo Blafone un Monte d’oro da fei colline l’una

ſopra l'altra diſtinto in campo roſſo, e corona reale » che vi pende fofpefa:

*

C: mediterranea di queſta Valle, già fabbricita dagli Abitatori

Parte ſ, F 2 DEL
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D E L L A V A L L E

D I D E M O N E.

E delle fue Città Demaniali. . .

寻AValle di Demone è la più vicina delle altre Valli

恢 క్ష all’Italia, come quella, ch’è diviſa dal continente di

| Sicilia da picciol tratto di mare. Giace a Levante, e co

mincia dal Promontorio di Peloro, famofo per il Faro,

e Porto di Meffina , che vien detto Scilla e Cariddi »

tenendo per fuoi confini il Fiume della Giarretta, e’l

::::::| Fiume Imera. Chiamafi Demone per li Demonj , o
-fienoCiclopi favoleggiati nel Monte Etna, volgar|=::مت)Il.

mente detto Mongibello. Fu detta ancora Vallir Nemorum da Sara

çeni, perchè ha foltezza di bofchi ; ma la più naturale ſua etimologia->

viene da Demeno Città antica, che fiorì preffo il Monte Etna , oggi

non più cfiftente . Poichè, ficcome due delle tre Valli di Noto, e º

di Mazara fortirono da queſte il nome , così la terza appellata Demini

avrà ricevuta la fua denominazione dalla Città Demena. Ella è piena di

Monti altiflimi , di folte felve , ed è nel fito più alta, e più elevata deile

altre. E' povera di grano, ma è ricca d’olio, e di feta. In queſta Valle

fono miniere d’argento, di ferro , e di piombo; vi fcorrono i Fiumi

Aci , Freddo, Alcantara, di Agrò, di Nifi, Oliveri, Ingano, Zappulla,

Rofamarina » Pittineo, e Malpertufo. Contiene le Città Demaniali, che

quì fieguono, -

*

-
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LIBRO PRIMo. 4;

· M E S S I N A,

Uefa Città fu edificata da i Popoli Meffenj dodici miglia lungi

dal Peloro preſſo i rottami di quell’antichiffima Città di Zan

cla, ch’ebbe origine da Sicani, che la differo Zancla in memo

ria di Zanclo Terrigene, o di quel Zanclato, o Cam, che fu ii

fuo Rè, e Fondatore, lo ſteffo che Saturno ritrovatore della falce, dall’ef.

fer la detta Città curva di fito , e piegata, queſto effendo il primo nome,

che gli antichiffimi Abitatori di Sicilia le diedero. Quam Siculi Zanclam

vocarant a/pecie falcis, come fcriffe il Beroaldo cap. 5 I, in Sveton. Ivi re

gnò Orione figlio di Eunapłione celebre tra Poeti per l’alta robufta fua->

ſtatura, e molto più per aver dato il nome ad una coſtellazione celeſte. E?

fituata Meffina a fronte della Calabria, e nel mezzo del Littorale di quello

ftretto, che ha forma di una fałce, e divide la Sicilia dall’Italia, famofo per

li due paſſi di Scilla, e Cariddi. Ebbe ella il nome di Mamertina da quei

Popoli o Campani, o Sanniti (nel che variano Diodoro, e Palibio) li quali

dopo di avere militato ſotto le bandiere di Agatocle Rè de’ Siraculani ,

ammeffi amichevolmente in Meffene, rompendo le leggi dell’oſpitalità, uc

cifero i Meffinefi, e fe ne refero Signori. Fu detta parimente Faria da quel

la Torre, che fituata vedefi fu la punta del Peloro, ove fi accendono di

notte i lumi, per inſegnare a'Naviganti il paíſo del pericolofo golfo, chia

mato Faro, ove s’incontrano i due mari Jonio , e Tirreno, le correnti de’

quali fi offervano diſtintamente nell'iſteſſo mare, e così violenti fi fperimen

tano, che fono baltanti a fermare il corſo di una Nave,che ſcorre a vele ».

piene ; e quel ch’è più maraviglioſo, che in un tempo medefimo fono cor

renti, che montano, ed altre che ſcendono, chiamate volgarmente fili di re

ma; onde a benefizio di ogni Nazione ftanno alla ſpiaggia molti Piloti,che

regolano il viaggio, e alle Navi appreſtano la ficurezza. Il Porto di queſta

Città è il più grande, ed il più bello che foffe nel noſtro Regno, e fi può

dir francamente, che l’Italia non ne ha maggiore. Il Teſauro l’annovera–»

tra le fette maraviglie del Mondo. Iu entrambi le punte, che aprono la im

boccatura nel Porto, torreggiano due nobili Fortezze, dette una Porta

Reale nel fianco deftro, l’altra il Salvatore nel finistro, cioè nella punta

del Braccio di S. Raneri , ove fituato era per avanti il Monaſtero del SS.

Salvatore, che vi fondò il Rè Ruggieri. In queſto Braccio vedefi edificato

il Lazzeretto comodiffimo per le Navi foſpette di mal contagiofo, e vi fie

gue la Cittadella di forma pentagona con cinque Baloardi Reali, che ten

gono le fue foffe d'acqua, e fortificazioni efteriori, la quale fu cominciata

dal Conte di S.Stefano Vicerè nel 168o., e pofcia terminata negli anni ap

preſſo. Si confidera queſta da’Periti nell’arte per una delle migliori Fortez

ze di Europa. Il proſpetto della Città, che fronteggia nel Porto,diſtendefi a

forma di femicircolo lungo 15oo. pasti con un ſuperbo Teatro di continua"
- [l.



46 DELLA SICILIA NOBILE.

ti Palazzi di vaga, ed uniforme architettura framezzati da 18. Porte.

La Città è cinta dappertutto da buone muraglie, e da Baloardi , e al

di fuori nelle fue vicine Colline, che la coronano, vi fono tre Fortezzelº

Reali dinominate AZatagrifone , Castellazzo , e Gonzaga . *

Comprende clla nel fuo coſtretto, e distretto 42. Cafali, e Ville, ove

fanno ragione due Capitani , che fi chiamano delle Furie, e propriamente

fono due Capitani d’armi . E’ Città Arciveſcovile; e’l fuo Arciveſcovo è

il fecondo di queſto Regno. Il Rè de’Romani, e nono di Sicilia,Corrado l.

fla ſepolto in queſta Città, ed il Rè Pietro 11. fu interrato nella Chiefa del

Convento di S. Franceſco, come pure in effa Chiefa confervanfi le ceneri

della Regina Eli/abetta moglie del Semplice Federigo. Viene ella abitata

da 4o393. Anime, e vi fi contano 12 197. Fuochi , benchè fi può dire, che

foffe di prefente quaſi ſpopolata dopo le rovine del contagio a che la ſtra

ziò nel 1 743 . " - : * - . , !

. La fua Chiefa Cattedrale fatta dalle rovine di quel famofo Tempio di

Nettuno, che forgea ful Promontorio Peloro, fu dedicata a S. Maria la-2

Nuova, ed in effa Chiefa venerafi l’altro titolo di Noſtra Donna della Sar

cra Lettera, fcritta fecondo la Storia Peloritana, dalla Vergine a i Meffi

nefi, accordando loro la fua protezione. Servefi queſta da molti Canonici,

e da tre dignità di Decano, Cantore, ed Arcidiacono. Vi fono due Colle

giate, l’una del Gran Priorato di Malta di S. Gio: Battifla, e l’altra de'

Greci di S. Maria del Graffeo. Tiene i 1. Parrocchie. Vi fono 46.Chiefe;

un Monaſtero di Bafiliani del SS. Salvatore, ed altro dello ſtefs' Ordine

detto di S. Caterina: un Monaſtero di PP. Caffineſi fotto titolo di S. Placi*

do, altro di Ciſtercienti di S. Maria di Roccamadore. Vi fi veggono tre

Cafe di Teatini , quattro di Geſuiti col lor Collegio , una de’ PP. delle

Scuole Pie di S. Idelfonfo, una di Crociferi de SS. Pietro e Paolo, una di

Minoriti di S. Agata, ed una Cafa di Sacerdoti dell’Oratorio di S. Filip

po Neri . Vi fi contano 17. Conventi, cioè uno di Cappuccini, due di

Riformati di S. Maria di Gesù fuperiore , ed inferiore di Portofalvo , un

Convento di PP, del Terz Ordine di San Franceſco fotto titolo della Mi

fericordia, due di Minori Conventuali detti di S. Cecilia, e di S. France

fco, due di Domenicani, uno di Carmelitani del primo iſtituto, altro de

gli fteffi del fecondo iſtituto , uno di Carmelitani Scalzi della Grazia-,

un Convento di Carmelitani detto il Carmine grande , un Conv. di Car

melitani Scalzi di S. Alberto, uno di Trinitarj fotto titolo di S. Filippo,

due di Mercenarj Scalzi di S. Carlo, e di S. Valentino, due di Agoſtiniani

Scalzi dell’Annunziata, e di S. Reſtituta. Vi fono due Ofpedali con quel

lo de’Benfratelli, e 14. Monafterj di Moniali, che intendonfi fotto i titoli

di S. Chiara, di S. Caterina di Valverde , di S. Elia, di S. Gregorio reg.

di S. Benedetto, di Baficò reg. di S. Chiara, di S. Maria dell’Alto dell’

Ordine Ciſtercienfe, di S. Anna, di S. Barbara, degli Angioli, del SS. Sal

vatore, dello Spirito Santo, di Montevergine, delle Repentite, di S. Ma

ria la Scala, e di S. Paolo. Vi fono altresì otto Confervatorj di Donzelle.

- - Tie

W
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Tiene finalmente la diſtinzione, che nelle fue più nobili contrade fi godo

no la fera a pubblico comodo le illuminazioni di grandi fanali, forfe non

minori di quelli della Città di Palermo .

Vi era in queſta Città la carica nobiliffima dello Straticò, o Strate

goto, che volea dire Capo di guerra, eligendofi queſto dall’ordine de’Pro

ceri, o fieno Magnati, e de’ primi Baroni di queſto Regno: oggi però fi è

trasferita una tal carica nel Governatore della Piazza, che fuol’ effere de"

primi Generali del Rè, avendo queſti il comando delle Armi, il governo

della Cittadella , e la reggenza di tutto il politico, ed economico della

Città . Effo è il Preſidente dell’antica Corte Straticoziale, che oggi di

cefi la Regia Audienza , venendo queſta formata da tre Giudici biennali,

col configlio de’ quali regge egli la giuſtizia civile , e criminale de' Citta

dini, anche palatino modo, con indefinita giuridizione. E' Capo altresì del

Senato, gode onori diſtintiffimi, ed ha la guardia degli Alabardieri. Du

ra il fuo governo fenza ſtabilimento di tempo fino alla nuova elezione L,

che farà il Rè, e in ogni cafo della fua affenza vedefi appartenere il co

mando del Militare al più antico Ufiziale delle Truppe , e del Politico al

Giudice eddomadario della Regia Audienza, che toſto prende il titolo di

Luogotenente. Il prefente Governatore è il Generale Giu/eppe Grimae

Cavaliere di S. Gennaro. Vi è innoltre un altro Magiſtrato, che dicefi la

Giunta Patrimoniale, che ha per Capo un Togato perpetuo, il di cui

titolo effendo ſtato prima di Capo di Giunta de’ beni confiſcati a intendefi

oggi fotto quello di Miniſtro di Melfina.

ll Confolato del Mare definiſce le caufe marittime, e fi compone di fei

Confoli, due de’quali fono Nobili, due Cittadini, e due Mercadanti. Dalle

fentenze di queſti Giudici fi ha il rimedio nel Giudice privativo del Porto,

e Scalafranca , ch’è un Miniſtro del Patrimonio della Città. Havvi pari

mente il Confolato della Seta formato da un Nobile, da um Cittadino, e º

da un Mercadante , avvegnacchè in queſta Città, e nel fuo diſtretto, e co

ítretto fi fa il maggior traffico di tutta la feta, che in quantità produceſi

nella Valle di Demone . -

Il Senato poi è il fupremo Magiſtrato fra i municipali di queſta Cit

tà: cofia di fei Senatori, quattro de'quali ſcelgonfi dall'ordine de Nobili,

uno è Foraſtiere, e l’altro è Cittadino, cioè dell'ordine di coloro, che un

tempo portavano le parti del Popolo. Veſtono effi la toga nera all’Italiana

con un gran mantello, e bracone, e con un gran collare bianco aggrinza

to, tenendo nelle braccia il camiciolo. E' il fecondo Senato del noſtro Re

gno, e così piglia il fecondo luogo del Braccio Demaniale .

Il titolo della Città è di Nobile, e tiene ancora l’altro di Efemplare,

conceffole dal Serño Rè Filippo IV.con fua lettera reale ſotto li 16. Agoſto

1648., e la fua pubblica Infegna diftinguest con una Croce di oro in campo

roſſo,benchè il Fazello la vuole bianca in campo roſſo,e non mancano degli

Autori,che portano l'antica Arma di Mestina ſpiegarfi per tre Torri con una

più alta nel mezzo unite in forma di un Caſtello, offervandofi queſte nell’

antico edifizio della Regia Zecca. PAT
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Р АТТІ,

Uefa Città giace nella piegatura del lido, che fiegue dopo il Pro

montorio di Calava , lontana dal mare quaſi un mezzo miglio .

Fu fabbricata dal Conte Ruggieri nell’anno 1o94., benchè non

* mancano degli Autori, che per illuſtrarla di maggiore antichi

tà, la fanno derivare da quella vetuſtiffima Città di Agatirno, e di Tinda

ride, che le furon vicine, come ci atteſtano le molte rovine di fabbriche »

che vi fi trovano . Sono i fuoi Fuochi 369. e le Anime 1538.

E’ Città Veſcovile,e la fua Cattedrale intendefi fotto titolo di S.Bar

tolomeo , nobilitata dalle ceneri di Adelafia moglie del detto Conte Rug

gieri, che in effa fta fepolta. Comprende innoltre tre Parrocchie dette di

S. Ippolito, di S. Michele, e di S. Niccolò: 21. Chiefe, quattro Conventi

di Conventuali di S. Franceſco, di Offervanti , di Cappuccini , e di Ri

formati : ed un Monaſterio di Donne di S. Chiara.

Il Capitano di giuſtizia, ed i Giurati reggono il fuo governo, trat

tandofi di Spettabili. E' la fettima Città Parlamentaria. Il fuo titolo è di

Magnanima, e la pubblica Infegna fi diftingue da quattro Fafcie purpuree

con una attraverfatavi fovra in fondo azzurro, ed a quelle fovrafta un’

Aquila » che ſpiega l'ale per darfi al volo. -

C E F A L Ü,

~ Ittà marittima, che giace fulla ſchiena di un’alta rupe ful mare a

( piè di un Monte , fulla cima del quale fiorì un tempo la fua Città

vecchia fabbricata da’ Sicani , ove vedevafi quel magnifico Tem

pio di Giove , che aveva la dignità del fommo Sacerdote. La eti

mologia del fuo nome proviene dall’abbondanza de’pefci Cefali; A Cepha

lorum abundantia nomen invenit , come fcriffe Daufquio. Fu ella edificata

dal Rè Ruggieri, quando egli già falvo da una tempeſta di mare corfa nel

viaggio di Napoli, approdando nelle ſpiaggie di queſta Città, vi edificò il

Tempio a mofaico del SS. Salvatore , fondandovi il Veſcovado, ch’è fuf

fraganeo a Meffina. E’ cinta di mura antiche , e tiene nella fornmità del

Monte un Caſtello antichiffimo rimaſto dagli edifizj del fuo antico abitato.

Vedefi popolata da 49 13. Anime, e vi fi contano 146o. Fuochi.

La fua Cattedrale fotto titolo del SS. Salvatore confervò un dì le L

ceneri del Rè Ruggieri fuo fondatore. Vi è il Seminario Veſcovile, e 22.

Chiefe : tiene cinque Conventi di Domenicani , di Minori Conventua

li di S. Franceſco , di Mercenarj Scalzi , di Cappuccini , e di Minori Ri

formati: ed un Monaſtero di Donne di S. Caterina reg. di S. Benedetto.

Il Capitano di giuſtizia » ed i Giurati moderano il fuo governo, che

[Iat
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trattanfi di Spettabili . E' la ottava Città Parlamentaria. Il titolo è di Pla

centiffima, e la ſua pubblica infegna moſtrafi con tre Peſci Cefali, che cor

rono all’efca di un Pane . |

T R A I N A A

Uefta Città vedefi dentro terra, forgendo nel rilevato di un colle.

E’ così antica » che non conſerva memoria del tempo , in cui foffe

ſtata effa edificata: nondimeno vogliono alcuni, che derivaffe dal

le rovine d’Imacara Città mediterranea di queſto Regno. Egli è

certo,che ne’fecoli de’Saraceni la fua Città vecchia fioriva poſta un miglio

lontana verfo Mezzogiorno dal luogo, in cui fi trova la prefënte Città, in

quel fito dove oggi vedeû la Chiefa di S. Silveſtro, ed ove ancor efiftono i

rottami delle mura, de’ tempj, e delle sfrantumate piramidi di quel fuo an

tico abitato. Fu ella dotata dal Conte Ruggieri della Sede Veſcovile, e’l

primo fuo. Vefcovo fu Roberto Abbate del famofo Monaſterio de’ Bafiliani.

Della diverfità de’ſuoi nomi veggafi il P.Maffa, che ampia notizia ci fom

miniſtra delle varié etimologie . Num. Fuochi 1579., ed Anime 5588.

La fua maggior Chiefa, ch’era anticamente la Cattedrale ; governafi

da un Arciprete, e da 12. Canonici. Vi fono 4. Parrocchie, 45.Chiefe, due

Monafterj di PP. Bafiliani di S. Michele, e di S.Silveſtro, 5. Conventi di

PP.Conventuali di S. Franceſco d’Affifi, di Agoſtiniani, di Carmelitani, di

Cappuccini, e di Benfratelli fotto titolo di S. Andrea. Tiene tre Monaſterj

di Donne , l’uno appellato di S. Chiara reg, di S. Franceſco , e l’altro di

S. Maria degli Angioli reg. di S. Benedetto, e’l terzo ancora di S. Chiara

reg. di S.Franceſco. Nobilitafi finalmente con tre Abbadie, due delle quali

fono di regio Padronato dette di S. Michele di Traina, e di S.Elia d'Anu

bali, e l’altra diceſi di S. Antonio. E’ Dioceſi di Meflina.

Riceve il governo da’fuoi Spettabili Capitan di giuſtizia, e Giurati.

E' la decimaterza Città Demaniale nel Parlamento : tiene il titolo di Ve

tufiffima, e la Infegna pubblica armata da tre Torri innalzate fovra una–

rocca, alla di cui porta ſta un Lione rampante. - -

* - |- i 2 : ، ، ':سن4،، : * -* - * |

* - * |- = } N - I C Ο S I - , *

|- - i - *** ». * - * *

C: che è nel centro di queſta Valle, giacendo fulla eminenza di un

* * * * **

colle. Fu edificata dal Conte Ruggieri co’rottami di quell’antica

Città di Erbita, che fu appellata da Cicerone oneſtiffima, e copio

fà; e perciò ſotto l’effigie del B. Luca Cafali nativo di queſta Cit

tà, fi legge il ſeguente diſtico: . . . . . · · · - - -

Civibus exultant Urbes ; magis Herbita Sančio

Luca Ca/ali Patria clara /uo.
Parte 1. G Fu
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Fu abitata da i Longobardi, co Galli infieme, e co Normanni · Onde fino

a noltri giorni i fuoi Cittadini ne portano la corrotta favella , ch’è un–

miſto di tre línguaggi. Contanfi li fuoi Fuochi 3 167. e le Anime I 1799

Tiene quattro Parrocchie comprefa in effe la Madrice,due Collegiate

1’una di S.Maria Maggiore, e l'altra di S. Niccolò fuo Patrono; 53. Chie

fe, 6. Conventi di Paolini, di S. Franceſco di Affifi, di Carmelitani ; di

Cappuccini, di S. Anna, e di Riformati. Vi fi veggono tre Monaſteri di

Donne detti l’uno di S. Vincenzo reg. di S. Benedetto, e l'altro di S. Do

menica, e’l terzo di S. Biagio. E’ Dioceſi di Meſſina .

si governa dal Capitano, e da Giurati Spettabili nel trattamento.

E' la vigefima Città Parlamentaria. Il fuo titolo è di Coſtantiffima · Alza

in Diviſa una Croce di argento in campo roſſo.

T A V O R M I N A,

Ittà eretta fulle rupi di un Monte, che fporge in mare , il quale

( avendo la figura di un Toro, cattò ad effa il nome di Tavormi

na. Curiofe fon l'etimologie, che molti de’ noſtri Autori do

nano al fuo nome , derivandolo da tante, e sì varie cofe, che fa

rebbono la fua bclla ſcena in un Carnevale ; leggafi il Maffa , che fommi

miſtra a i Lettori materia da ridere. Fu ella edificata da Andromaco co”

rottami dell’ antichiffima Città di Naffo, disfatta da Dionifio minore Ti

ranno di Siracufa. Fu accreſciuta da una Colonia di Romani, che vi man

dò Giulio Cefare ; quindi fi vedono molte reliquie di quella nobiltà, che

nodri una volta, come di un Teatro di mattoni cotti, pari nell’artificio al

Colifeo di Roma, del Tempio di Apolline Archigeta, che fu in Naffo, e

di molte altre Medaglie d’oro, e di argento, le quali anche a’dì noſtri fi

trovano in non poca quantità . Fu una delle prime Città Veſcovili di Sici

lia . La fortificano due Caſtelli l’uno ſopra la cima del Monte , chiamato

della Mola molto antico, e l’altro più moderno che appellafi di Tavormi

na, ambidue malagevoli ad efpugnarfi per la fortezza del fito . Viene abi

tata da Anime 2784., che tengono 723. Cafe . -

Adornafi la ſua Madrice da una Collegiata fotto titolo di S.Niccolò.

Comprende 14. Chiefe , 5. Conventi di Domenicani, di Cappuccini, di

Agoſtiniani, di Minori Offervanti di S. Franceſco, e di Paolini ; ed ha

un Monaſtero di Donne detto di Valverde . E’ Diocefi di Meffin2.

Il Capitano fa ragione nella giustizia, e i Giurati nell'annona pubbli

ca, e godono queſti l’onore di Spettabili . E' la 22. Città Parlamentaria, e

tiene il titolo di Notabile. Il fuo ftemma rapprefenta una mezza Donna

coronata Regina » che porta un Mondo alla deítra, e lo Scettro a finiſtra, e

quanto le manca all'effere d'intera Donna, vien fupplita da un mezzo

Tauro. - -

*

RAN
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R A N D A Z Z O.

- Ittà vicina alle falde, e a’bofchi del Mongibello, originata dall’

( antica Città di Tiffa, come penfano non pochi Autori , o fia •

da quella Città di Trinacia, che fu famofa nella noſtra Storia di

Sicilia . I ſuoi Cittadini ritengono l'idioma Lombardo confuſo

col Normanno per effere ſtata abitata da Normanni , e Lombardi nel

tempo di Ruggieri il Grande. Numera Fuochi 1o22., ed Anime 3553.

Tiene la Madrice, e tre Parrocchie -, che chiamanfi di San Mar

tino , di Santa Maria , e di San Niccolò ; 33: Chiefe, fei Conventi

di Minori Conventuali di San Franceſco di Affifi, di Domenicani , di

Frati di Santa Maria di Gesù dell’Oſſervanza, di Carmelitani, di Pao

lini, e di Cappuccini; e tre Monaſterj di Donne detti di San Benedet

to, di San Bartolomeo, e di San Giorgio. E’ Diocefi di Meffina.

Riceve il governo da i fuoi Spettabili Capitano, e Giurati. E' la

25. Città Parlamentaria : tiene il titolo di Generofiffima, e l’Arma pub

blica ſpiegata da un Cavallo rampante. .

· *- * *

*

• • •

M I S T R E T T A. *

- • • • •

- * *

come alcuni vogliono, ne’ tempi de’ Saraceni, ma piuttoſto ac

crefciuta da loro, ſtante la relazione che ci fanno alcuni Autori,

che chiamandola Mififtrato, la vogliono di origine molto anti

ca, confermandoci queſto fteffo le anticaglie di una fortezza di rilievo,

che vedonfi fabbricate tralle rocche del di lei Monte . Confifte la fua–2

popolazione in Anime 5474. abitanti in Cafe 1 5oo.

" Vi fi noverano 33. Chiefe con la Maggiore, due Conventi di Ri

formati, e di Cappuccini : ed un Monaſtero di Donne detto del Soccorfb

reg. di S. Benedetto. E’ Diocefi di Cefalù · . ' , , *

Piglia il governo dal Capitano di giuſtizia, e da’Giurati. E' la 32.

Città Parlamentaria: tiene il titolo d’Imperiale, con diftinguerfi la fua-2

-

*

-

*
- -

-

-

-

C Ittà dentro terra, che s’ erge fulla fommità di un Monte, nata;

infºgna con una fola Croce, da cui partito è lo ſcudo. . , * *
- * * „* - -- - - 7. - ** - - - - «- -- - - * * ·

-
-

* - *
: |

| 4 * * : e - i |- * *

* :- 4 *

* _ 4 | 14. ! *- * * * * |- !



5 2 DELLA SICILIA NOBILE.

JACI A QUILEA,

Ittà, che giace nelle falde del Mongibello verfo la marina, nobili

( tata dal fiume Aci, che le fcorre vicino. Fu detta Jaci dal nome di

quel Giovane chiamato Aci , ch’è tanto celebre nelle favole dell’

- antica poeſia per li fuoi amori con la Ninfa Galatea, e per le gelo

fie di Polifemỏ Ciclope. Traffe il fopranome di Aquilea in memoria di

Aquilio Duce de Romani, che la fondò in tempo che ardeva in Sicilia la

guerra Servile, fecondo riflette Mario Cutelli coll'autorità di Strabone-,

e di Appiano. Dicono però i fuoi Cittadini aſſodati in buone congetture, ed
in argomenti affai verifimili , effere hata la loro Patria dalle rovine della

disfatta Xifonia Città antichiffima di queſto Regno. In queſta Città morì

Lodovico Rè di Sicilia giovane di anni 17. a 2o. Ottobre 1355., che poi

fu interrato nel Duomo di Catania. Numera Fuochi 2945., Anime »

1 Ι 6ο Ι.

La fua maggior Chiefa adorna vedefi di una Collegiata. Vi fono fei

Parrocchie, 38. Chiefe, 4. Conventi di Minori Offervanti di S. Franceſco,

di Cappuccini, di Domenicani, e di Carmelitani: ed un Monaſtero di Don

ne detto di S. Agata reg, di S. Benedetto. E’ Dioceſi di Catania.

Crea il Capitano di giuſtizia, e i Giurati, che la governano; gode il

luogo 34. nel Braccio Demaniale, ed è il fuo titolo di Ampliffima, por

tando per Arma pubblica un Caſtello in tre Torri divifo, in una delle

quali fi ſpiega una Bandiera, e nell'altra in centro un Lione che vuol preſi"

dere falto , alzandofi dal vicino mare tre fcogli da tre Ciclopi. , -?

CASTROREALE.

coſtretto di Meffina. Fu edificata da Federigo II. Rè di Sicilia_a

co’rottami di Curatio , Nafari , Protonario, Milichi, Rudi , e di

º : : molti altri antichi Villaggi. E' riguardevole per l’arbitrio della–

feta, che fi cava nel fuo Territorio. Sono i fuoi Fuochi 2336., e le Ani»

mc 8494. - : ---- - - - - . .

Nello ſpirituale tiene 17. Chiefe Sacramentali con la Maggiore, ed

altre 41. particolari : una Cafa di PP. dell’ Oratorio di S. Filippo Neri ,

3. Conventi di Cappuccini , di Conventuali , e di Minori Offervanti di

S. Francefco: un Monaſtero di PP. Bafiliani, ch’efiste nel Territorio e Ca

fale di Gela, un Convento di Minori Offervanti nel Cafale di Barcellona,

ed una Gancia de’ PP. Ciftercienfi della Novara. Vi fono due Monaſterj

di Donne, l’uno di Santa Maria degli Angeli regolare di S. Franceſco,

e l'altro di S. Maria ad Affartyres dell’Ordine Ciſtercienfe : vi è innol

- | 2 . , tre

a

C Ittà dentro terra, pofta fopra una rupe precipitofa, e fcofcefa nel

:

Է

i
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tre l’Abbadia di S. Maria la Gala. E’ Diocefi di Meffina :

Viene governata dal Capitano di giuſtizia, e da’ Giurati Magnifici

ne’loro onori. Gode il luogo 37. nel Braccio Demaniale: ha il titolo di Fe

dele, e la Divifa armata con un Caſtello, che innalzafi in petto di un’

Uefta Città giace in riva del mare » edificata fu la ſchiena di una

Penifola compoſta di grandiffimi faffi infieme ammontati, e º

radicati in terra. Il fuo nome procede dalla voce Greca MóasĘ ,

che in noſtra favella vale falſo fterminatamente grande. Nel

fuo antichiffimo Caſtello, che fi vede full’alto di una rocca, offervafi per

cofa memorabile un’antica ítanza, che era Tempio de’ Gentili , ed evvi

ancora vestigio dell’Altare, dove fi facevano i Sacrifizj. Fingono i Poe

ti , che in queſta Città folevano pafcere i Bovi del Sole; ciò che poi die

de occaſione a Strabone di chiamarla l’Iſola del Sole. Fu nobilitata dalla

dimora, che in effa fece Seſto Pompeo. Tiene un capaciffimo Porto, ed è

Piazza d’armi , cinta di ben intefe fortezze si antiche, che moderne , Nu

mera Fuochi 1445., Anime 5869, * e ** -

|- La fua maggior Chiefa intendefi ſotto titolo di S. Maria, e di S.Nic

colò · Le private fono 21. Chiefe. Comprende cinque Conventi di Dome

nicani , di Carmelitani , di Paolini, di Cappuccini , e di Riformati di

S. Franceſco: un’Oſpizio di Carmelitani Scalzi, ed un Monaſtero di Don

ne del Salvatore : ed ancora l’Abbadia di S. Filippo di Regio Padronato •

E’ Dioceſi di Meſſina.

Queſta Città preſtò rilevanti fervigj all’Imperador Carlo Sefto ,

che la decorò colla dignità di Senato; ma queſta le fu abolita per de

creto del prefente Sovrano, che Dio feliciti , Pur nondimeno vedendofi

effa molto benemerita anche del prefente Governo, attefe le fue opere-º

fatte pe'l contagio di Meffina, che molto giovarono alla univerfale fal

vezza di queſto Regno, procurò ottenere la detta grazia, con farne già

nuova fupplica nel Parlamento del 1746. Il fuo Magiſtrato ſiede nel 33:

luogo del Braccio Demaniale. Il fuo titolo è di Galante, e moſtra un

Aquila nella pubblica Infegna. -

- * * |
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S, L U C I A.
Uefa Città viene nominata in un privilegio di Federigo II. Sve

vo Imperadore, e Rè di Sicilia, fpedito nell’anno 125o. Efſa–

colli Cafali di S. Filippo, e del Soccorſo forma la popolazione

di 3 1 I 1. Anime abitanti in Cafe 896. - -

Ha due Parrocchie una di S. Niccolò, e l’altra della Immacolata: 2o

Chiefe, tre Conventi di Frati di S.Franceſco di Affifi, di Minori Qffervan

ti, e di Cappuccini : ed una Caſa di PP. dell’Oratorio di S. Filippo Neri.

E” Dioceſi di Patti . - ! - -

: : La reggono il Capitano di giuſtizia, e i Giurati, che fi trattano di

Spettabili. E’ la 39. Città Parlamentaria : gode il titolo di Deliziofa, e

porta nel fuo Blafone la Immagine di S. Lucia, che le dà il nome . . . . .”
----

R A M E T T AA,

Uefta Città giace nel coſtretto di Meffina. Fu così appellata quafi

piccola Koma, come fcriffe Maurolico ; ma, non fo per qual ra

.* gione. Il nome latino, che le dierono il Rè Ruggieri nel 1145. ,

ed Eugenio III. Pontefice in una bolla del i 15 I. , è vario. Di

venne Demaniale dopo la guerra di Meffina . Numera Fuochi 5oo. » Ani

me 1697. - : • . . . . -- - · · · · · · · · * *

Vi fi contano 22. Chiefe con la Madrice, tre Conventi di Cappucci

r

ni, di Conventuali di S.Franceſco, e di Frati del Terz’Ordine fotto titolo

di S. Maria della Pace , una Cafa di PP. dell’Oratorio fuori la porta fotto

titolo di S. Sebaſtiano, ed un Collegio di Preti ritirati nominato di S.Leo

ne : e due Monafterj di Donne l’uno di S. Maria Annunziata reg, di S.Be

nedetto, e l’altro di S. Maria la Nuova. E’ Dioceſi di Meffina . . . . . .

Tiene il Capitano, e i Giurati col titolo di Nobili . E' la 4o. Città

Parlamentaria , gode il titolo di Fedeliffima, e nello Scudo fa moſtra di

tre Caſtelli difuguali, dal finiſtro de quali una bandiera fi ſpiega, e dal de:

fito un ramo di palma. - - · · · - - -

*

ToRTORICI.

- Ittà dentro terra, molto famofa per le opere di metallo, e di rame;

( che da fuoi Fabri induſtriofiffimi fi vendono per la Sicilia. Fu det

' ta, benchè malamente, Tortorella da Leandro Alberti, forfe fon

dato fulle arme » ch’ ella innalza di due Tortore . Viene abitata da.

1477. Anime, che tengono 469. Cafe. - - -

* 3. . . . - Vi
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Vi fono tre Parrocchie, cioè la Madrice, la Collegiata di S. Nicco

lò, e quella del SS. Salvatore. Tiene 14. Chiele, due Conventi di Minori

Oſſervanti di S. Francef.o, e di Cappuccini, ed un Monaſtero di Donne

fotto titolo di S. Chiara . E’ Diocefi di Melfina.

Si regola dal Capitano di giuſtizia, e ɑa’ fuoi Giurati Nobili nel ti

tolo. Softiene il luogo 41. nel Braccio Demaniale; ed è la fua Infegna_

un albero di noce , in cui fanno nido due Tortore in petto di un’Aquila

con due telte.

LINGUAGROSSA,

Ittà che giace dentro le felve del Mongibello, circondata di groffi

( alberi , da quali fi cava la pece . Si dice Linguagroffa o per la

fantafia naturale del fuo fito, che diftendeli in figura di una lin

gua, ovvero per la goffa e dura pronunzia del parlar nazionale

de’ſuoi Cittadini : Ob duram, Ö aſperan ſiculi /ermonis pronunciationem,

come notò Briezio. Num. Fuochi 6o7., Anime 2257.

Vi fono dieci Chiefe con la Madrice : tre Conventi di Carmelitani ,

di Cappuccini, e di Paolini : ed un’Abbadia di S. Caterina di Linguagrof

fa di Real Padronato. E' Diocefi di Meffina. · · ·

Han le chiavi del ſuo governo il Capitano di giuſtizia, e i Giurati

col trattamento di Nobili . E' la 42. Città Parlamentaria, gode il titolo

d Integriffima , e la fua Inſegna fi arma da un’Aquila, che ſpiega il volo.

PIZZO DI GOTTO,

Ittà poco diſtante dal mare nel coſtretto di Meffina, abitata da Ani
( me 2343. con Cafe 629. * c. - -

La fua maggior Chiefa compariſce fotto il titolo di S. Vito .

Tiene i 3. Chiefe , e due Conventi di Carmelitani , e di Cappuc

cini . E’ Diocefi di Meffina . -

Il baston del comando nel fuo governo l’ hanno il Capitano di giuſti

zia, e i Giurati col titolo di Nobili. E' l'ultima Città Parlamentaria-º ;

quale porta per patrio Stemma un Pozzo, da cui ſvolazza un'Aquila.

•

- **

*** *

DEL
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DELLA V A L L E

D I N O T O

E delle Città , che in ர

. / contengono.

»

A Valle di Noto ha prefa la dinominazione dalla–

Città di Noto. Guarda il Mezzogiorno, ed il Pro

montorio Pachino , oggi Capopaffaro . Comiucia

dal Fiume della Giarretta , ſcende col Fiume Gela,

e finiſce nella Città della Licata. Fu ella ragguar

devole una volta, e nobile per le antiche Siracufe.

Abbonda di grano , di vino, di mele , di beſtia

- |- - me, e di caccia. Le fue vie fono lubriche , e faf

fofe. I di lei Monti non hanno tanta altezza. I Fiumi più rinömati,

che la bagnano fono Terranova, Manomuzza, Fiume Dirillo, Mauli,

o di Ragufa, Abiffo, Anapo, Gunnalonga, e la Giarretta. Contiene-º
-

* ,
le feguenti Città Demaniali.

---- z. * - |- · * · - - -

* g ** - -

.ش․ه۹هدهل.*****-....**
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C A T A N I AA ,

Uefa Città giace nelle più baffe falde del Mongibello alla ſpiag

gia del mare, che guarda Sirocco, e Levante . Gode un’aria

molto falutare: è abbondante di frutta, ed ha tante delizie L,

che il Rè Alfonfo ebbe per lei ad eſclamare così in un fuo

privilegio dato nel 1445. Ejus cælo vix ullum in Sicilia purius, ejus agro

nihil aberius, ejus /ſtu nil eſſe gratius . La etimologia del fuo nome è Femi

cia, come vuole Samuele Bocarto nella fua Geog. Jac. lib.p. cap. 28., ſcri

vendo egli , che la voce Catania ſignifichi cofa piccola, perchè tale era–

queſta Città prima che foffe ſtata accreſciuta da i Nafsj; ecco le fue paro

le : Catana, Catna , Parvam /onat nempe Catana erat oppidulum, antequam

Naxii illud auxiſſent. Fu ella fondata da i primi abitatori di queſt’Ifola, e

per quel teſtimonio, che abbiamo dal lavorio delle veſtigia delle fue prime

Torri, fi crede effere ſtata cominciata da i Ciclopi, li quali dopo il diluvio

paffarono a popolare le contrade Orientali di Sicilia. Teocle, e i Calcidefi

le diedero forma di Città, accreſcendola con una colonia, dopo che avea.

no abbandonata la loro Città di Naffo. Collo ſcorrer degli anni cadde effa

in potere di Jerone Tiranno : Siracufa, dal quale Principe furono caccia

ti tutti i fuoi Cittadini, e trafportati in Lentini , venendo effa affegnata a

dieci mila perſone tra Megarefi , Geloi , e Siracufani , li quali dovevano

chiamarla col nuovo nome di Etnea, e dare il titolo di Etneo a Jerone co

me loro fondatore . Morto queſti que’ Catanefi da lui banditi ritornarono

alla loro Patria, ed abbattendo il fepolcro del Tiranno, alla Città reſtitui- :

rono l’antico nome di Catania. Fu una delle più grandi Città, che fioriro

no nella Sicilia. Teneva un capaciffimo Porto,che al preſente è pieno di faffi

vomitativi dal Mongibello. Vi fi offervavano molti Tempj dedicati a diverfi

Dei , ma il più famofo di queſti era quello di Cerere tenuto nella maggior

venerazione dal Gentilefimo, di cui oggi ancora fi vedono i rottami in–

qüella Baltia, che diceſi degl'Infetti. Ci reſtano altresì gli avanzi di grandi

Archi , e di molti fuoi Teatri fabbricati con magnificeuza Romana . Avea

le Terme, ed un famofo Ginnaſio , dove la Gioventù fi portava alla lotta,

ed all’eſercizio delle armi , e delle lettere . Il Pocta Steficoro Imerefe fu l’

autore di detto ſtudio , effendo ſtato queſto poſcia regolato con leggi par

ticolari dal Filofofo Pittagora nell'Olimpiade 4o. de’ Greci , e finalmente

dedicato a’ Dei con folenne cerimonia dal Romano Marco Marcello. Vi

fu il Magiſtrato ſupremo de’ Progori. Fu ricca ed abbondante, e molto

chiara per le Accademie virtuofe non meno, che per la milizia a cavallo

de fuoi Cittadini, onde non pochi furono que’ Perſonaggi, che pro

duffe illuſtri in lettere , ed in armi. I Catanefi furono gl’ inventori degli

Orologj folari, la prima volta veduti in Roma. E’ ſtata tre volte disfatta,

Parte I. H cd
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ed infieme rifabbricata. Sefto Pompeo la mandò in rovina con altre Città

di Sicilia, e Cefare Auguſto la fè riforgere. Fu fpiantata da Federigo II.,

e nel tempo fteffo fu rifatta da’ fuoi Cittadini , e cinta poi di muraglie e–

baloardi ben fodi , così ordinandofi da Carlo Quinto. Quelta Città final

mente fu rovinata la terza volta dal tremuoto ſeguito nel 1693. , ma tofło

ella ottenne la nuova fabbrica, ftando fotto la cura di Giu/ppe Lanza •

Deca di Camaſtra Vicario generale , che la fè riforgere molto più nobile

della prima, Federigo II. Rè di Sicilia nacque in Catania, ancora il Rè

Lodovico, e la Regina Maria . E' la terza Città del Regno per privile

gio del detto Rè Lodovico : Gode parimente la preminenza di effere la–

Univerſità de i Studj , e delle Lettere di queſto Regno, che vi fu fondata

per privilegio del Rè Alfonſo nell'anno 1444. E’ Città Veſcovile ſuffra

ganea a Morreale. Numera Fuochi 416o. , ed Anime 1 6222.

La fua Cattedrale fu già fabbricata dal Conte Ruggieri fotto titolo.

di S. Agata . Efla è nobile per li Depofiti reali, che conferva delle ceneri

del Rè Federigo II., del Rè Lodovico, e della Regina Coſtanza moglie

del Semplice Federigo. Tiene una Collegiata. Vi fono cinque Parrocchie,

47. Chiefe, e innoltre quelle de'Gefuiti , de'Crociferi, de'Teatini , e de

Cherici Regolari alla Concezione . Comprende il fontuofo Moniſtero di

S. Niccolò l’Arena dell'Ordine di S. Benedetto, e vi fi contano 12. Con

venti , cioè due di Domenicani , uno di Carmelitani , uno di Agoſtiniani »

uno de’ detti Scalzi , uno di Francefcani di S. Franceſco di Affifi , uno de'

detti del Terz’ Ordine, uno di Minori Offervanti , uno di Riformati » due

di Cappuccini , uno di Paolini , un’Oſpizio di PP. della Mercè, ed una

Cafa di Orfani . Vi è pure il Seminario del Veſcovo , ed altro fe n’ è co

minciato pe’ Nobili , fondato dalla Famiglia Curtelli , poffedendo queſto

il grosto Feudo dell'Arminofa. Le Donne.Monache fi ferrano in fei Mo

nafterj, ed innoltre havvi per effe un Confervatorio nel Borgo. |

İl Territorio di queſta Città è di affai vaſta ampiezza, ed è sì ferti

le di grano, che nella raccolta frumentaria di queſto Regno fi confidera

in primo luogo, come fii andata la piana vaſtiffima de’ fuoi terreni . Veg"

gonfi in effi dappertutto giacenti numerofi Cafali , e Terre Baronali ; iha

molto più fi rende il di lei riftretto famofo per le fciare, ovvero ceneri,

che vi ha vomitate il Mongibello ne’ fuoi incendj. ' . '

Il Capitano Giuſtiziere prefiede a nobile Corte, ha la guardia degli

Alabardieri , ed ha il governo della giuſtizia. Il Senato ha cura dell’ an

nona, e fiede in terzo luogo nel Braccio Demaniale del noſtro Parlamen

to . . Il titolo della Città è di Chiariffima, e la fua pubblica Infegna è una

Minerva ; che ſta ferma ſovra una tażza di oro posta fu la fchiena di un

Elefante. - - - - |

?
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S I R A C U SA , !

Ittà marittima, che furfe la prima volta fabbricata dagli Etolj Po

poli dell’Epiro in quella parte della fua Penifola , che la differo

Ortigia per effere ſtata queſta dedicata alla Dea Diana. Agli Etolj

fuccedettero i Sicoli , che furono difcacciati da i Greci condotti

vi da Archia Corintio, quale fpingendofi nuovo fuo fondatore, le diede il

nome di Siracufa,prendendo tal dinominazione da quella palude Siraca,che

le fta vicina , detta oggi il Pantane , e queſta derivata dalla voce Fenicia

Seracò, ovvero Sarach, che nell’ idioma noſtrale fignifica Rendere cattiva

odore . Altri preſſo il Goltzio la pretendomo far nafcere dalla Greca voce

Ziromi , cioè 7rabor, in quanto i fuoi fondatori Sponte /ua ad eam eo loco

condendam protraċti fuerint. Fu ella Città Tetrapoli , cioè compoſta di

quattro, fe non vogliam dire di quelle cinque Città , che appellaronli

Iſola , Acredina , Tica , Napoli , ed Epipole , ciaſcuna delle quali con

la fua ampiezza formava una gran Città per fede di Livio lib. 25., e di

Plutarco in Vita 7 imel. ; ed infieme unite giravano fopra le 22. miglia–> , .

che fono li 18o. ſtadj additatici da Strabone : Pzingae quaf Ørber cam

plexa olim CLXXX. Stadiorum murum babenter . Cicerone la chiamò

Quadriurbem, ed Aufonio Quadruplicem, dicendo : Quir Catinam /

leat, quis quadruplices Syracu/āE ? Videfi ornata come di prefente ella è

da due capaciffimi Porti , l’uno verfo Ponente, che è il minore , e l’altro

verfo Levante » che è il maggiore , . Il Porto maggiore è ſtrettiffimo nella

bocca, perchè non è largo effo, che affatica mezzo miglio tra’l capo del

la Città , e 'l Promontorio Plemmirio ; ma dove dalla bocca fi diftende

verfo terra , è largo quaſi due miglia , e cinque di circuito. Queſto fi

chiudeva anticamente da una catena di Vafcelli congiunti inſieme , e->

ftrettamente legati con uncini di ferro, ed entrando in feno alla Città,

bagnava le parti dell’Iſola di Tica, e di Napoli . Il Porto minore avea–º

guardata la imboccatura da due Torri , opere di Agatocle, e bagnava le

muraglie di Acredina, la quale parte fi chiamava marmorea, perchè il fuo

fondo era laſtricato di pietre quadrate , e congionte infieme. In queſti

Porti fi vidde la maravigliofa Nave di Jerone di tanta fmifurata grandez

za, che per farne la fabbrica vi fi fpefe copia sì grande di legname, quan

ta farebbe ſtata fufficiente per feffanta Galee. Fu effa condotta in mare

per la invenzione degli argani di Archimede , ed avea la raffomiglianza

di un grandiffimo Caſtello. Jerone fece chiamarla col nome di Siracuſia »

e poi l’appellò Aleffandria per averla inviata in dono al Rè Tolomeo ca

rica di grano in Egitto, ove travagliava i popoli la careſtia . . . . .

Nella parte di Ortigia vi erano molti Tempj dedicati a Diana , a

Minerva, Venere, Cerere, Bacco, alla Fortuna, a Giove Olimpico , in

cui vi era la dignità del grande Sacerdote , vedendofene fino a dì noſtri di .

AParte l, H 2 tut-
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tutti gli anzidetti Tempj le fuperbe anticaglie, che ci fan prova della loro

magnificenza. Eravi ancora in queſta parte la Rocca di Dionigi : e degli

altri Tiranni, la quale per fito, e per edifizio fu invero mirabilifima.

Si trova in effa parimente la celebratiffima Fonte di Aretufa tanto

conoſciuta da’Poeti, che piglia l’origine da quel Fiume Alfeo nel Peloppo

nefo, che correndo ſotto il mare per certi fecreti acquedocci fatti dalla_>

natura viene a riforgere nella noſtra Sicilia, e nel Paeſe di Siracufa . Nella

parte di Tica fi vedeva il Teatro maffimo. In quella di Napoli trovavanfi

i Portici: e vedevanfi in Acredina que famofi Ginnasj,ne’quali i Giovani fi

avvezzavano alla lotta, a’falti, ed alle armi. In effa ancora vi era la Piaz

za maffima, e la magnifica Cafa del Senato. Nell’Epipole finalmente fi tro

vavano le Latomie cotanto decantate da Cicerone. Il Carcere di Dionigi

fu la meraviglia dell’arte , che fi diffe altresì Grotta che parla, ed Orec

chio di Dionigi , Queſto era un antro formato nella parte di Napoli a gui

fa di un’orecchio, e con tale artifizio, che non poteano i prigionieri , che

in effo ſtavano, articolar voce, ancorchè baffiffima nel fondo del carcere_',

che non fi fuffe chiaramente udita per un buco al di fopra della grotta–

aperto a tal fine. Di prefente reſta effo al fommo danneggiato, e con tutto

ciò non laſcia di formare un tal’ eco prodigiofo, che difparata una piſtola

a pochi paffi dentro la grotta, ne fiegue un rimbombo così strepitofo, quan

to poffa afpettarfi da qualunque più groffa artiglieria. Lo ſcudo di bronzo

dorato, ch’ efifteva nel Tempio di Minerva , fcoprivafi dalle Navi molto

lontane. Ammirevole altresì fu quella Sfera del Sole defcrittaci da Ateneo,

nella quale fi notavano tutt’ i moti de’Pianeti coloro aſpetti, e colle rivo

luzioni, le ore del tempo, ed i minuti; l’orto, e l’occafo delle Stelle . Sem

pre alla fama faranno celebri le opere di Archimede, che inventò gli fpec

chi con li rifleffi del Sole, che brugiarono le Navi Romane, quella mano

di ferro, che aggrappava le Navi, ed altre . Il tutto era degno della mera

viglia . A tante fue pregevoli anticaglie aggiunganfi le Catacombe– ,

che a’ tempi noftri diſcoverte fi fono full’andare medefimo delle Catacom

bc Romane , ove fi trovano varj cadaveri con fegni chiari, non che della

Criſtianità da quelli profeffata, ma del martirio fofferto, come fono le

palme , le colombe , le ampolle di vetro, e molte Greche ifcrizioni ; affi

curandoci queſto l’eruditiffimo Letterato il Conte Ce/are Gaetani de’ Prin

cipi del Caffaro. Quindi può francamente dirfi effere ſtata la Città di Sira

cufa una delle Citta più confiderabili della Europa ; emula in lettere, ed

in armi ad Atene, Cartagine , e Roma ; e la prima Repubblica tra le Gre

che , che fiorirono nella Sicilia . I preziofi fuoi monumenti, che dapper

tutto s’incontrano, pubblicano la ſua grandezza, di cui per formare un

idea bafterebbe fol rammentare il fuo nome chiariffimo, o dare una occhia

ta a tanti rinomati Scrittori antichi , e moderni , che con tanto plauſo ne

rapportano le memorie. -

Queſta Città dopo tante fue fortune e vicende fiede tuttavia, benchè

fcontrafatta nell’Iſola, ch’è una delle quattro Città, che la componevano

E’ ba

#::
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F’bagnata dal mare Jonio , e fiancheggiata da due Porti, come fi diffe di

ſopra, uno minore a finiſtra , l’altro a deſtra maggiore di cinque miglia di

ameniffimo circuito, di cui Cicerone ebbe a dire : Nil pulchrius, quam ſy

raca/anorum Portur. Fu refa dall’Imperador Carlo V. Piazza d’armi , e

fatta Penifola , Confiderafi una delle più forti Piazze della Italia. Nella >

parte che guarda il Mezzogiorno, ove appunto è la bocca del fuo Porto

naggiore, ha ella un Caſtello, che difende il Porto da ogni affalto nemico.

Quindi così da man dritta, che da man manca viene all’intorno circon

data di muraglie, e di baloardi, fra i quali celebre è quello fabbricato da?

Savojardi, ove ſgorga tuttavia la rinomatiffima Aretufa . Nella parte- ,

in cui per via di ponti fi congiugnc col rimanente dell’Iſola, cioè nella

parte , che guarda tra Ponente, e Tramontana ivi ha il fuo forte, ed ivi la

fua Porta reale fi eftolle guardata da due ben alti Baloardi cinti di falfa

braga, e di foffo navigabile da non piccoli Legni, che comunica con ambi

i Porti . Siegue un rivellino bagnato all’ intorno da un foffo d’acqua , che

merte in una ſtrada coverta, guernita di palizzata, e contrafcarpa ; a

queſta fuccede la vaſta Piazza d’armi difefa da man dritta da una gran

muraglia, che guarda e cinge il Porto maggiore ; da man manca da un–

altro muraglione , a cui fta innanzi un rivellino cinto di falfabraga, ed a

cui ſta di fianco una controguardia, ed un fortino, tutti bagnati dal Por

to minore ; e finalmente la fuddetta Piazza d’armi viene di fronte difeſa–, .

da una gran Cortina fra due Baloardi , che compongono un opera a corno,

circondata da un altro foffo d’acqua, che pur comunica con ambi i Porti ,

e per cui fi paffa alla celebre opera coronata, che fuperbamente fronteg

gia a e domina la fottopoſta campagna ; deffa è pur cinta all’intorno da–

un altro quarto foffo d’acqua, che al par degli altri tre comunica con am

bi i Porti , e mette in un’altra ſtrada coverta, guardata dall’ultima con

traſcarpa, che abbraccia in piatte forme avanzate, e fotto di cui varie

mine ferpeggiano. - *

Queſta Città viene abitata da 172o5. Anime , oltre le Truppe che–

la guarnifcono, e vi fi contano 426 1. Fuochi. Venne affegnata da i Rè di

Aragona alla Camera della Regina, e fu la prima tra l’altre Città del

la detta. E’ Città Veſcovile, e la fua Cattedrale è quel medefimo Tem

pio tanto celebre per l’equinozio, che dagli antichi fu innalzato in onor

di Minerva, e che poi dal fuo Vefcovo S. Zofimo fu confagrato alla Na

tività di Maria Vergine. Vi fono fei Parrocchie, 24. Chiefe , numerofe

Confraternite, e Cafe pie , cioè de' Teatini, de’ Geſuiti , e de i PP, dell’

Oratorio di S. Filippo Neri ; ed undeci Conventi , cioè di Domenicani ,

di Carmelitani della ultima Riforma , di Paolini , di Agoſtiniani , di Te

refiani , di Frati di Montefanto, di Francefcani , di Benfratelli , di Cap

puccini , di Offervanti , e di Riformati di S. Franceſco . Tiene infieme

dieci Monaſterj di Donne, e finalmente fuori le fue Porte varj altri Ere

mitorj comprende, e Chiefette, fra i quali fono celebri quelló di S. Pic
- ίΥΟ
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tro ad Bajai, oggi detto di Tremila, l’Eremitorio di S. Lucia Patrona–

della Città , e l’altro di S. Giovanni, ove fi venera il fepolcro del primo

fuo Veſcovo S. Marciano. :-’ - -

Il Governatore della Piazza di queſta Città, che per lo più fuol’ ef

fere un Tenente generale, o Marefciallo, efèrcita la fua giuridizione fo

pra il corpo Militare, e ſopra tutt'altro che riguardi la cuſtodia delle

Fortezze. Il Capitano Giuſtiziere fa ragione nella giuſtizia urbana , ed

ha la guardia di tredici Alabardieri. Il Senato governa l’annona , go

dendo la prerogativa di effere il quarto Senato Parlamentario, ed uno

de quattro Diputati , che vegliano alla fanità di queſto Regno. Il Rè

Martino conceffe a queſto Magiſtrato la carica del Senatore , che ad effo

prefiede, come haffi da un fuo real privilegio ſpedito in Catania a dì 3.

Agoſto 1395. - -

Il titolo della Città è di Fedeliſſima, ed ove prima a dimoſtrare l’

alta origine de fuoi Corintj, alzava il Pegafo, o fia Cavallo alato; ora alza

per Armi l’Aquila di Giove, che pure ne’ fuoi tempi felici usò tal volta ,

e ritenne in decorſo di tempo per adulare i Romani , di cui venne in ba

lìa. Queſt’Aquila alzata in campo azzurro tiene i piè fermi ſopra un

fulmine giacente con un’ala ſpiegata a metà , e l’altra affatto chiuſa con

in petto un Campanile, ch’è fovra la mergolata corona a due piccole guar

diole in memoria di quella valida difefa , che foſtennero una volta i Sira

cufani in un lor Campanile ricovrati contro de’Saraceni, da i quali furono

improvifamente affaliti. - · - 2

N O T O,

Uefta Città giace dentro terra, quattro miglia diſtante dalle ro

vine della fua Città antica , che circondata da rupi afprifli

me fiorì full’ altezza di que’ Monti , che fovraftano al Pro

* . montorio Pachino ; onde avvenne di appellarſi queſta la–º

prima volta Neetum, dalla voce Fenicia Neve Etan, parole che in quell'

idioma dinotano luogo afpro ed alpeſtre , e che poi gli Arabi la dif

fero Noto , cioè Città conofciuta per la fua eminenza. Fu effa edifica

ta da Ducezio Rè de i Sicoli , facendovi riforgere quell’ antica Città

di Nea , ch’ era ſtata ſua diletta Patria ; ciò ci confermano li rotta

mi di un Tempio, che fu in quel luogo oggi detto di Sant’Elia , e

di un altro Tempio, che fu innalzato nella ſtrada detta Via piana, co

me ancora le anticaglie di una Piramide , che fino a dì noſtri fi vede

in piedi fulla cima de’ detti Monti . Deffa Città per la naturą del fi

to dappertutto inacceſſibile , fu inefpugnabile , e così forte, che–

non mai venne da i Nemici fuperata , quantunque lunghe foffero itate

le guerre, che vi foftenne il fuo Principe Ducezio contro de i Sira

Cll
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cufani ; di modo che , ove fi voglia favellare di Caſtelli celebri, e fa

moſi , avrà dato forfe luogo a quel detto : Crema in Lombardia, Prato in

7e/cana, Fabrianº nella đấarca Barletta in Puglia, e Noto in Sicilia.

Fu Città illuftre, perchè patria di molti valent’ Uomini , che vi fio

rirono in lettere , ed in armi . Reſtò affatto defolata dal tremuoto ſegui

to nel 1693. , e di nuovo rifabbricata in fito più comodo, ove al prefente

efilte . Dà ella il nome a tutta queſta Valle , della quale fu coltituita–,

Capitale da i Normanni : ma in verità nella detta Valle vi fono le Città

di Catanía, e Siracufa più riguardevoli di Noto , e maggiori di voto ne’

Parlamenti generali. Numera Fuochi 1958., ed Anime 74o4. . - -

La fua Madrice adorna con Collegiata fta fotto il titolo di S. Nic

colò Veſcovo di Mira. Vi fi vede innoltre un’altra Chiefa, e Collegiata

del SS. Croceliffo. Ha tre Parrocchie di S. Michele , dello Spirito San

to , e della Concezione . Tiene undici Chiefe, un Monaſtero di Padri

Ciſtercienfi di S. Maria dell’Arco, un Collegio di Gefuiti , una Cafa di

Sacerdoti dell’ Oratorio , ed una di Benfratelli : cinque Conventi di Con

ventuali di San Franceſco, di Cappuccini , di Domenicani , di Carmeli

tani, e di Minori Offervanti : e fette Monaſterj di Donne detti del San

tiffimo Salvatore , di S. Chiara, di S. Agata , di Montevergine , della

Concezione, dell’Annunziata, e di S. Maria degli Angioli. E’ Dioceſi di

Siracufa . |- · - -

Riceve il governo dal Capitano Giuſtiziere , e da’Giurati , che fono

Spettabili nel trattamento. Tiene il luogo undecimo nel Braccio Dema

niale . Gode il titolo d’Ingegnofiſſima, e la pubblica Arma va fregiata da

una Croce roffa . " -

CALATAGIRONE,
· Ittà primaria delle mediterranee di queſta Valle. Giace fopra il

{ largo di un Monte, che domina un ampio territorio. Prende fua–

origine da quell’antichiffima Città di Gela mediterranea, che fab

bricarono i Ciclopi primi abitatori di Sicilia . Chiamoffi Calata

girone, accattando tal voce dall’ idioma Greco, compoſta da due dizio

ni ua» i «x7;, che nel latino vagliono pulchrum litur , e nel noſtrale bella

piaggia, ovvero fu così detta per effere ſtata ella poffelfione di Gerone_"

Tiran no di Siracufa ; odafi Maurolico : ുമ nunc ab Inf’auratore Ca

laĉia Hieronis nuncupari ereditur . S’ inganna pur troppo il Fazello nell’

attribuire a i Saraceni l’erezione di queſta Città ; perchè pur troppo fi

oppone alla prova manifeſta , che ci addita la fpeffa memoria del Genti

lefimo profeffato da i fuoi antichi abitatori, che ci lafciarono i fuoi fepol

cri, cadaveri , molte medaglie , ed ifcrizioni . Così di effa il Morretta— :

Et ego faciam de Aatria mec origine, dum a Gigantibus edificatam arguo,

quan
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quando tot Gigantum /epulchra patefacia loquuntur ? Queſta Città fu ar

ricchita dal Normanno Ruggieri delle ſpoglie del rovinato Caſtel di Zo

tica, come di altri privilegj conceſſile da Giacomo, e Federigo Rè di Si

cilia. Tiene un circuito preſſo a un miglio Italiano , e vi fono Fuochi

2868. , Anime 1 1 592. - |- - -

Ha quattro Parrocchie con la Madrice. Tiene tre Collegiate. Vi fo

no 22. Chiefe, otto Conventi di Conventuali di S. Franceſco, di Paolini,

di Minori Offervanti, di Cappuccini, di Riformati di S.Franceſco, di Frati

del Terz’Ordine , di Domenicani, e di Carmelitani : e quattro Monaſterj

di Donne . Evvi un Collegio di Geſuiti , e l’Oſpedale de’ Benfratelli . E”

Dioceſi di Siracufa . '

Tiene un ricco patrimonio di molti Feudi, fra’quali annoverafi la Ba

ronia di Camopietro, ſpoglio che fu del Caſtello , e della Terra di Judica

rubella , conquiſtata da’ fuoi Cittadini l’anno 1 143. Governafi dal Capi

tano di giuſtizia, e da’ Giurati , che ottennero la dignità di Senatori , e’l

privilegio di Senato conceffole dal Rè N. S. che oggi regna , foſcritto in

Napoli a dì 12. Giugno 174o, efecut. a 16. Ottobre 1741., confermando

loro quell’antica conceſſione, che l’era ſtata accordata dal Seríño Rè Fi

lippo IV. nel 1638. a 18. Novembre, per cui queſta Città offerì un do

nativo di ſcudi 3o. mila . Il fuo titolo è di Gratiffima . Alza per fua Infe

gua una Croce roffa in campo bianco, avendone avuta la conceſſione da i

Genovefi dopo l’anno 1ooo. del Signore , che le mutarono l’antica Arma

efprefſata in un’Aquila, cheftrignea col deſtro piede un’offo di Gigante.

* |

L E N T I N IA

Ittà che vedefi dentro terra, fabbricata fu tre colline , che tengono

( di fotto altre tre non molto profonde valli . In effe imitò la natura

la figura di un Leone, e perciò fu detta Lentini a Leonina forma

jagorum ; ma la vera fua etimologia fi rapporta dal Greco asºs ,

che vale latinè Populus, e Tinein , che fuona presto di noi extendere, mul

tiplicare ; dandoci così ad intendere il gran numero de' Cittadini , che—»

anticamente riteneva , come notò Pírri lib. 2. not. 3. Leontinum alior la

tos olim habuit finer Ö bominum frequentiam. Fu ella fabbricata da’ Naf

sj Calcidefi , avendone cacciati i Sicoli fucceſſori de’ Leftrigoni , che l’

abitarono, e furono i primi Agricoltori de’ di lei fertiliffimi campi . Andò

un tempo gloriofa della venuta di Ercole nel tempo de’ Sicoli, che vi fab

bricò nell’antica fua rocca la Torre di tre lati , ciafcheduno de’ quali ri

guarda un Promontorio della Sicilia . Ebbe i fuoi Tiranni, e ne’ primi

tempi del Criſtianefimo fu Città Veſcovile . Numera Fuochi 1288. , ed

Anime 4509. -

Nella fua maggior Chiefa vi fi è formata una Collegiata di S.Maria,

- - Vę
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Vedefi un’altra Parrocchia fotto titolo di S. Alfio. Sono 19. le Chiefe, e

fette i Conventi di PP. Domenicani , Carmelitani, Agoſtiniani, di San L

Franceſco di Affifi , Minori Offervanti, Paolini , e Cappuccini ; ed un

Monaſtero di Donne della SS. Trinità, e l’ Oſpedale de’ PP. Benfratelli .

E” Dioceſi di Siracufa . " |- • " · · · -

Tiene il Capitano di giuſtizia, e i Giurati col trattamento di Spetta

bili. Ha il 16. luogo nel Braccio Demaniale, e il titolo gode di Fecondif

fima. La pelle del Leone di Ercole forma la fua divifa. -

CAR LENTINI,
Ittà chefovrafta alla Città vecchia di Lentini , fatta fabbricare

( da Carlo V. Imperadore in un poggio detto la Meta, facendola

chiamare Carlentini col nome di Carlo in memoria del Principe ,

che la fondò . Due furono i motivi, che n’eccitarono la erezione ;

il primo fu quello di formare un antemurale , e ritirata alle ſpiaggie della

Città di Auguſta » giachè queſta non fu capace di fortificarfi ; l’altro ca

dette ben acconcio in far godere aria più pura a’ Cittadini di Lentini , la

cui aria è cattiva per le paludi, e molto più pel famofo Stagno del Biveri,

che l’è vicino. Num. Fuochi 9oI., Anime 333 1. :

Oltre della Madrice fotto titolo della Immacolata Concezione , ha

fette Chiefe , un Moniſtero de’ PP. Ciftercienfi, ed un Convento de’ PP.

Riformati di San Franceſco. E’ Dioceſi di Siracufa .

Elegge il Capitano di giuſtizia, e i Giurati. Ha il titolo di Cefarea,

e per armc ſpiega un Leone in campo azzurro , che ha d’oro la corona– º

e la giubba. - - - - ---

E N N A,
o v v E R o ് .

CASTROGIOVANNI.

Ittà poſta nella cima di un Monte, che nell’altezza fuccede al

( Monte Etna. Si trova nel mezzo dell’Iſola, ond’è chiamata l’om

belico della Sicilia, e fi rende inefpugnabile per l’afprezza del

Monte difcofcefo da ogni parte, e inacceſſibile. Si diffe Castrum--

Enni da Enno Capitano de’ Siracufani, i quali fotto la di lui fcorta edi:

ficarono la Città, e la rifecero dopo l'abitazione de' Giganti ; ma altri

rapportano la etimologia a’ Greci, ſpiegando Enna da Ennein » che vale

luogo dentro terra, ed altri a’ Cartagineſi , nell'idioma de quali vale

fonte di amenità, riferendofi molto bello al Territorio della Città anº:
Parte I. I ni fl
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niffimo per le forgenti delle acque º che la felicitano a e per gli alberi , e

le felve, che la coronano. Oggi è addimandata Caſtrogiovanni, cioè Ca

fel di Enna, avendo il volgo guaftato la voce . E’ celebre preſſo i Poeti

pe'l rapimento di Proferpina a fatto da Plutone ufcito da quella profonda

ipelonca, che di preſente fi ſcorge nella vicina campagna ; Quindi a Pro

fèrpina fu dedicato un Tempio, come altro ne fabbricò Gelone Tiranno

de Siracufani a Cerere inventrice delle biade, il quale fu fontuofiſſimo , e

tenuto in fomma venerazione nella Sicilia . Porta la Cronica Araba , che

Alaba Amira Saraceno preſe a forza d'armi Caſtrogiovanni Città forte,

rimaſta in difefa al Prefetto Romano , e che teſto vi fabbricò il Tempio

detto Maſgiad, ove il barbaro Principe vi dirizzò il pulpito , e fece la–

concione alla prefenza del Popolo • Ne' tempi de i Svevi il Re Federigo

fece dimora in Caſtrogiovanni lungo tempo, e la Rocca vi ereffe a che

oggi giorno ſta in piedi · Num. Fuochi 2 : 87. - Anime 8634. · -

* La Madrice Chieſa è fornita de’ fuoi Canonici . Vi fono 38. Chiefe,

un Collegio de’PP, Gefuiti, una Cafa de'Fatebenfratelli. Tiene fette Con

venti di PP, Domenicani , Carmelitani , Agoſtiniani , PP. di San France

fco di Affifi, Paolini , di S. Maria di Portofalvo, e Cappuccini ; e fette

Monasterj di Donne detti di S. Março, di S. Benedetto ; del Popolo, del

la Grazia, di S. Chiara, di S. Michele , e Ripentite della Concezione ·

E” Diocefi di Catania . ' - -

Il Capitano giuſtiziere, e i Giurati Spettabili negli onori fanno tutta

ragione nel governo. E' la 17. Città Parlamentaria; Tiene il titolo d'Ine

fpugnabile , e nel blafone fa vedere un’Aquila con due tette coronate caو

rica nel petto di un Caſtello a tre Porri, ed in ogni Torre una ſpiga

P I A z z A.

Ittà mediterranea , riguardevole per la fertilità , e bellezza delle

( fue campagne . Prefe il nome di Piazza da que’ Greci , li quali

- avendo avuta disfatta da Tebani la loro Patria chiamata Platea

nella Beozia paffarono in Sicilia , dove full' altezza del Monte

Armellino edificarono la Città vecchia, dandole il nome di Plutia, quaſi

Platea ; e per altro la voce Plutia avendo il fignificato di Opulenta, ca

deva ben comoda a dinotare l’ubertofa fecondità de’ fuoi terreni . Queſta

Città fu fcelta dal Conte Ruggieri per Piazza d’armi nella guerra co'Sa

raceni, ed in effa laſciò il grande fiendardo, avuto da Papa Niccolò II.

colla Imagine di Maria Vergine . Nel detto tempo fu abitata da i Lom

bardi Piacentini , che le cangiarono il nome di Plutia in Piazza ; benchè

queſto non è mica vero , ficcome vuole il Maffa , ma piuttoſto Plutor, che

nel noſtro volgare ſignifica Abbondanza. Fu ſpiantata da i fondamenti

dal Malo Guglielmo , perchè la ſtimò ribelle ; ma tolto per grazia del

* |-
- Buon
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Buon Guglielmo rinacque nel fito, ove fi trova al prefente, lungi tre–

miglia dalla Città vecchia » e fu nell’anno 1 163. di noſtra redenzio

ne. Piazza fi dice il cuore della Sicilia, e domina un ampio Territorio

con 13. Feudi nobili foggetti a fervigio militare, ed altri 54. ruſtici,

poffeffi la maggior parte dalle Famiglie nobili de'Cittadini. Numera Fuo

chi 2424., Anime 8634.

La Madrice è provveduta de fuoi Canonici. Vi è una Collegiata L

fotto titolo del SS. Crocefiffo. Tiene molte Chiefe , le Cafe de’ PP. Ge

fuiti , Teatini , e Fatebenfratelli , e un Moniſtero di Beņedettini Caffine

fi ; otto Conventi di PP. Conventuali di S. Franceſco, Riformati , PP. di

S. Maria di Gesù » Domenicani , Carmelitani , e Cappuccini , e due Con

venti di Agoſtiniani ; e quattro Monaſterj di Donne detti di S. Chiara, di

S. Anna , di S. Giovanni Evangelifta , della SS. Trinità, e di S. Maria–.

del Fundrò. E’ Diocefi di Catania .

Il Capitano di giuſtizia, e i Giurati governano gli affari pubblici cal

trattamento di Spettabili . Tiene il luogo 23. nel Braccio Demaniale , il

titolo ancora di Opulentiffima, e per arma una Faſcia roffa in campo di

CALASCIBETTA.
Ittà mediterranea, fabbricata full’alto di una montagna dal Conte

( Ruggieri quando impegnato erafi di efpugnare la vicina Città di

Enna . Alzovvi ancora una forte rocca , la quale di prefente è di

venuta Chiefa di S. Pietro. Queſta Città prefe il nome dal monte

fteffo ov’ella forge, appellato così da i Saraceni , per la figura che tiene

a foggia di una ſcarpa. Alcuni la derivano dalla parola Morefta Cala, che

fignifica beni , e Skibetta nome proprio, come fe diceſfero 1 beni di Sei

Þetta, ovvero Colle , e luogo erto di Skibetta. Numera Fuochi 1o55. ,

e conta Anime 43o3. -

Viene infignita da due Madrici, cioè di S. Pietro, e di S. Maria–

Maggiore ; ha 24. Chiefe, due Conventi di PP. Carmelitani , e Cappuc

cini , un'Ofpizio de’PP. di S. Maria la Mercè; ed un Monaſtero di Don

ne del SS. Salvatore reg, di S. Benedetto. E’ Diocefi di Catania.

E’ regolata ella dal Capitano di giuſtizia, e da’ Giurati col tratta

mento di Spettabili. Ha il luogo 24. nel Braccio Demaniale, gode il ti

tolo di Vittoriofa, e per pubblica infegna porta uno Scudo partito in–

quattro, in cui fi addoppia un Leone negli angoli deſtro, e finiſtro di fo

pra e fatto, e negli altri due vani del finiſtro, e del deſtro di ſotto » e–

fopra tre lunghe sbarre s’incrocicchiano fra di loro.

Parte 1. Í 2 мI
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M I N E O,
Ittà mediterranea di nome Cartaginefè, che in noſtro idioma vale

( Caſtello, ovvero alloggiamento di efercito . Fu edificata da Du

cezio Re de'Sicoli, come ficuramente cel fa credere l’antichiſſimo

Caſtello, che ancor fi vede con tre ordini di Torri artificiofa

mente guernito, e di muraglie recinto. In queſta Rocca ſtava il Tempio

del Sole, ed un altro fe ne vedeva dedicato a’ Dei Palici preſſo il famofo

Lago , che non guari lontano dalla Città fi fcorge, e ferba fin oggi l’ an

tico nome di Naphthia . Num. Fuochi 13 14., Anime 554o. ... *

Tre fono le Parrocchie, onde va provveduta, la Madrice fotto ti

tolo di S. Agrippina , quella di S. Maria Maggiore , e l’altra di S. Pietrg;

ha fei Chiefe, un Collegio de’PP. Gefuiti; tre Conventi di PP. di S.Fran

cefco di Affifi , Scalzi della Mercè, e Cappuccini ; e due Monaſterj di

Donne detti di S. Benedetto, e di S. Maria degli Angioli. E’ Diocefi di

Siracufa . - *,

Si regge dal Capitano di giuſtizia, e da i Giurati col trattamento di

Spettabili ; gode il luogo 26. nel Braccio Demaniale, e il titolo di Gio

condiffima ; e-moſtra nell’arma un Caſtello a due Torri. -

S. FILIPPO D’ARGIRIÖ,

- Ittà antichiffima mediterranea , che fioriva ancora al tempo de’ Si

( coli. Piglia il nome dal culto di S. Filippo Coſtantinopolitano di

fcepolo di S. Pietro , molto ſtrepitofo pe’ miracoli di liberare gl'

indemoniati , la di cui feſta fi celebra a 12. di Maggio, ed effen

dovi una ricca fiera vi concorre gran gente del Regno tutto. Ne’ fecoli

de’ Gentili fi chiamava folamente Argiria nome avuto da’ Greci , per la–

miniera di argento, che fi trova preſſo la Città dalla voce Argyros , che

vale Argento . Fu ella celebre non folo per la grandezza, che moſtra nelle

anticaglie coſtanti in quella parte del Paefe , che fin oggi fi dice Lombar

dia , ma molto più per il Tempio di Gericone , e di Joalo nipote di Er

cole, che fiorì fuperftiziofiſſimo, e al fommo frequentato di facrifizj, e per

li prodigj, che così permettendo il Signore , operava il Demonio , to

gliendo la favella a quei Bambini , che non fi offerivano agl'Idoli. Fu Pa

tria di Diodoro Siculo Scrittore illuſtriffimo della Sicilia. Num. Fuochi

1986., Anime 738o. - •

Viene affittita da quattro Collegiate di S. Margarita, di S. Maria

Maggiore, del SS. Salvatore , e di S. Antonio di Padova ; ha due Parroc

chie l’una di S. Antonio , e l’altra di S. Pietro ; 32. Chiefe, 5. Conventi

di PP. Carmelitani , Cappuccini » Minori Offervanti , PP. del Terz’Ordi

- Ոն»
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ne , ed Agoſtiniani ; e tre Monaſterj di Donne detti di S. Chiara, delle L

Raccomandate, e dell'Annunziata ; ed inoltre l'Abbazia di S. Filippo d'

Argirò di regio padronato . E' Diocefi di Catania :

Il Capitano di giuſtizia, e i Giurati Spettabili ne’privilegj fanno ra

ione agli affari pubblici · Softiene il luogo 27, nel Braccio Demaniale- ,

gode il titolo d’Integriffima ; e porta per divifa un’Aquila coronata , che

moſtra nel petto fcolpita la imagine di S. Filippo , s
*

*

V I Z Z I N I.
Ittà, che cuopre le rovine di un’altra Città antichiffima , la quale

( fi crede l’antica Bidi, che per fede di Cicerone, non lungi era da

Siracufa . Fu abitata dal Principe de’ Poeti Dafni, e da molti altri

Eroi del Gentilefimo. Vanta le pregevoli medaglie con le im

pfonte de Re , e Tiranni più vecchi della Sicilia, vafi lacrimatorj, lu

cerne perpetue » e ceneri de’ cadaveri bruggiati fu le pire, e conſervate

in vafelli di creta ne’ fepolcri . Moſtra le antichiffime grotte aperte fenza

dubbio dagli antichi Ciclopi, o Giganti primi abitatori dell’Iſola dopo l'

univerfale diluvio, li ſcheletri de’quali tutto dù s’incontrano da’ Conta

dini cavando la terra sì nel territorio , come dentro il recinto della Città.

Porge il capo al Fiume Dirillo,ch’è il tanto celebre Achates degli Antichi,

dal quale avrà accattato il nome la cennata Città di Bidi,e da effa Vizzini,

fignificante la voce Bidir, poichè la prima delle fue due fillabe Bi aoriſto

fecondo dell’ indicativo Bimi fignifica Andò, la feconda Dir avverbio,

che vuol dire due volte, unite poi in una dizione Bidir s’interpetrano

Andò due volte , e fi allude al corfo del Fiume , che con le fue due braccia

di quà, e di là cinge la Città, e le va attorno due volte . Numera Fuochi

2413. - Anime 91 29.

La maggior Chiefa fta fotto il titolo di S. Gregorio Magno ; tiene

altra Parrocchia di S. Gio: Evangeliſta; vi fono 13. Chiefe , il Collegio

de’PP. Geſuiti; fei Conventi di PP. Conventuali di S. Franceſco , Minori

Offervanti di S. Maria di Gesù, Cappuccini, Domenicani, PP. Scalzi fot

to titolo di S. Maria, ed Agoſtiniani ; e tre Monafterj di Donne detti di

S. Benedetto, di S. Sebaſtiano, e di S, Terefa. E’ Diocefi di Siracufa.

Il Capitano di giuſtizia, e i Giurati Magnifici negli onori preſtano

il pubblico governo. E' la 28. Città Parlamentaria; tiene il titolo di Ub

bidientiffima , ed arma lo ſtemma partito in quattro con altrettante

Aquile. -

AU
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A U G U S T A.
|- Ittà marittima, che fi diftende in una lingua di terra, la quale »

( fu ridotta in Iſola , dopo che fu tagliato l’Iſtmo, che l’attaccava

al continente. Tiene due Porti ben larghi , che le ſtanno a’fianchi

sì alla deſtra, che alla finiſtra. Piglia il nome dall’Auguſto Fon

datore, che fu il grande Ottaviano Cefare, il quale la coſtruffe co rottami

dell’antica Città di Megara. Ebbe Auguſta l’accreſcimento, anzi la nuova

forma dall’Imperador Federigo II., e ancor deve al Terzo Federigo la–

nuova reedificazione , quando fu disfatta da i Catanefi , e da i Siracufani

nelle guerre cogli Angioini ... Soccombè di bel nuovo nel 1551. alle rovi

ne per la forprefa dell’ armata Turchefca comandata da Sinàm Baſsà , che

dopo il facco vi laſciò il fuoco, motivo che poi fu fortificata con un Ca

ſtello nella Penifola, e difefa la imboccatura d’ ambi i Porti da una For

tezza, e da altri due Forti, che s’ergono fopra due fcogli. Num. Fuochi

1836. - Anime 7646. - -

La Madrice va fotto il titolo di S. Maria delli Miracoli 3 ed evvi

altra Parrocchia di S. Sebaſtiano, ch’è il Patrono della Città, 6. Chiefe

Sacramentali, e 13. particolari ; 5. Conventi di PP. Domenicani, Paolini,

Cappuccini, Carmelitani, e Miaori Offervanti; ed un Monaftero di Don

ne reg. di S. Bencdetto. E’ Diocefi di Siracufa . -

Si governa dal Capitano di giuſtizia, e da’ Giuratì col trattamento

di Spettabili. E’ la 33. Città Parlamentaria . Tiene il titolo di Veneran

da, e un’Aquila coronata rapprefenta nell’arma. -

; · DE!

 



DE MAGISTRATI

DEL REGNO,

I B R o s E C o N D o.

51 A Sicilia fcoffa il duro giogo de’Barbari l’anno 1o9o.,

dal Gran Normanno Ruggieri piena conobbe la li

bertà . La Chiefa pigliò poffeſſo della terza parte

del Regno avuta in dote dal pio Sovrano ; la Na

zione reſtò innalzata a’ dominj de Feudi , e Vaffal

laggi formati de’Saraceni rimaſti al comando de Vin

citori , e il Regno tutto fi vidde chiamato al godi

- -- mento de i primi onori, perchè libero dalla tiranni

de , cominciò a preſtare ubbidienza a’ Principi Criſtiani delle più colte

Genti della Europa. - - -

Salito ful trono il Re Ruggieri figlio del Liberatore , la foſpirata

pace trovò in lui la Sicilia. Spedito queſto Real Principe dalle cure di

guerra per anni 3o, mantenuta dal genitore , pensò a felicitare i fuoi fud

diti col regolamento di buone leggi , e colla iſtituzione de’ Magiſtrati .

Ordinò dunque , fecondo l’ufo, e coſtume della Francia , i grandi ſpe

ciofi Ufizj , che in ogni ripartimento compreſo aveſfero il governo inte

ro della Sicilia . Commifè gli Efèrciti, e le Truppe di terra al Gran Con

teſtabile , le Armate navali , e la Marina al Grande Almirante , le grazie

- de’

L

  

 



72 DELLA SICILIA NOBILE.
de’ reali diplomi, e privilegj al Gran Cancelliere , la giuſtizia al Maeſtro

Giustiziere , la Camera reale al Gran Camerlengo , la cura di contentare

le fuppliche al Gran Protonotajo , e la prefidenza del real Palazzo al

Gran Sinifcalco. Nominò allora altrettanti Conti , e Baroni per fofte

nere le dette Cariche , e li arricchì di onori, e di autorità in ecceffo de

gne . Tali furono i Magiſtrati , che alla Sicilia di più fecoli il regola

mento preſtarono , e tutt’ora per le medefime Corti ne dura il maneggio,

benchè con differente fiftema » e con nomi diverfi . Allor quando a conful

ta del Vicerè Franceſco Fernandez de Avalos Marchefe di Peſcara, il

Re Filippo Secondo volendo riparare gli alti difordini , che fconvolge

vano i Siciliani pel mantenimento delle liti , che dall’antico rito non ben

regolato de’ Magiſtrati , fi rendevano eterne, pensò coſtituir loro una ge

nerale riforma nel 1568. col confenfo del Parlamento. -

La Carica di Maeſtro Giuſtiziere reítò dell’ intutto eftinta ; così

ceffarono gli Ufizj del Gran Cancelliere , e Camerlengo ; il Gran Conte

ſtabile pe’l folo onore reſtò nel Grande Almirante , e così tutti mancaro

no dal fuo vigore , e oſcurati rimafero a fegno tale, che appena li poffia

mo, ravvifare qual’effi furono. Si accrebbero di maneggio li Tribunali

della Gran Corte , e del Patrimonio, creato il Conciſtoro per le Giudi

cature, e queł che è più da notarfi , tolta da potere de Nobili la reggen

za , e a’ Giuriſperiti commeſſa. · · · · · * * ,

Ne” primi ſecoli furono affegnate a’ Magiſtrati le ſtanze nel Caſtello

regio di Palermo , indi nel Palazzo di Chiaramonte detto dell’ Oſteri , d’

onde l’anno 15 17. alle antiche fi rimeífero, come luogo più ficuro a dar

le leggi . Il fuoco però divoratore , che acceſo nella munizione della—

Fortezza, ſtrafcinò feco la ruina delle fabbriche , obbligò la Corte a

fabbricare l’anno 1595. afpefe pubbliche quel magnífico Palazzo , che »

volgarmente fi chiama la Vicaria ; ma appena finita l’opera fi cambiò la

provvidenza, e l'anno 1598. fu ſtabilito di congregarfi li Tribunali nel

Palazzo reale , come oggi fi offerva, ove infieme col Principe fanno ra

gione a’fudditi , attendono al regolamento delle leggi, e alla grandezza–

del bene pubblico.

Pafferemo ora alla notizia particolare de’ preſenti Magiſtrati , e º

Tribunali , fecondo lo ſtato che di prefente fi pratica, più diffufamente

notandofi in diftinto Capitolo, in cui fi dà la relazione de’ particolari uffi

zj , dell’autorità de’Miniſtri , e del maneggio, e fi conchiude colla Cro

nologia delle Famiglie, che dal paffato tempo fino al prefente ne hanno

foſtenuto l’onorato incarico. - - * »

- **

DEL
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D E L V I C E R È,

Eve ogni Principe ſcegliere pe'l governo di un Regno, o di altro

Ꭰ fuo lontano dominio l'Uomo più illuftre, e meritevole fra quanti

altri ne rifplendano nella fua Corte, e queſto arricchirlo cogli

onori più grandi e fingolari , perchè nella perfona del fuo Inviato

ravvifar fi poteffe la fua grandezza. Così Faraone confegnò l’ Egitto al

merito del grande Giuſeppe, intitolandolo Vicerè di quel Regno; i Per

fiani fcelfero i primi di lor Nazione all’onore di Goliarchi per comandare

le Provincie del loro Impero (a). I Governadori de’ Goti Capitani fi dif

fero, e Pretori quei de’Romani, che pofcia furon detti Proconfoli, traman

dandofi in effi la Confolare ſuprema Dignità. Quindi è, che i Rè di Sici

lia partendofi da queſto Regno, lafciavano col titolo di Vicerè quel Per

fonaggio, che per il merito, e pe'l fangue illuſtre degno riputavafi di tal

reggenza. Chi governa dunque la noſtra Sicilia porta il titolo di Vicerè,

di Luogotenente, e di Capitan Generale ; rapprefenta immediatamente la

perſona del Rè , e le regie veci foftiene . Tiene autorità fuprema in tutti i

Magiſtrati, e nel governo di tutto il Regno, così di pace, come di guerra,

ed ha podeſtà uguale nello ſpirituale, poichè effendo il Rè di Sicilia Mo

narca, mercè di quel fingolar privilegio della Legazia Apoſtolica, che lo

coſtituiſce Signore nello ſpirituale » e temporale , gode il Vicerè la premi

nenza ifteffa: quindi è, ch’egli precede a’Veſcovi, ed Abbati, e nelle Chie

fè lor Cattedrali riceve l’acqua benedetta dall’Arciveſcovo , o Veſcovo ,

occupando il Soglio, o Dofello, che gli fi alza a man deftra, e con gradini

palmi tre più alti di quello del Prelato. Colui ch’è ſtato eletto Vicerè, ar

rivando in Palermo pianta toſto fua Corte a fpefe del Senato in un Palaz

zo preſſo il Molo, che di prefente fuol'effere la nuova Cafa degli Efercizj

de'Geſuiti, e nel giorno del fuo poffeffo fa il primo ingreffo nella Città, e

sbarca al Forte della Garita, d’onde venendo falutato dalle Fortezze, ed

offequiato da Popoli falifce infieme col Senato al Duomo, ove nella gran

piazza fi vede ſchierata la Truppa. I Baroni, ed i Magiſtrati l’incontrano

alla porta della Chiefa, e fi canta il 7e Deum fotto lo ſtrepito feſtivo de’

fuochi de’ fucilieri, e delle artiglierie. Egli allora s’inginocchia innanzi l’

Altare maggiore, riceve la benedizione del Prelato, e giura fenza guanti

ſopra la fua Patente Reale, che legge in pubblico il Protonotajo, e fopra i

privilegj della Città, che li porge il Pretore, e all’iſtante già inveſtitofi

del Governo di queſto Regno, paſſa al Palazzo reale . Quindi celebra le

funzioni colla più alta magnificenza , anzi nelle Cappelle Reali , ove de

vono affiftere i Baroni, e i Magiſtrati, e un buon corpo di Truppe, che pa

Aarte 1. K - Iaſ

*-

(a) AZaffrilli de Aſagistratibus lib. v. cap. v 11.
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rar devonfi fotto le armi nella più galante ordinanza , innalza egli folo la

gran verga di podeltà, e di giuſtizia: tiene il Capitano della Guardia dic

tro, che reſta in piedi; e come Vicemonarca ſta coverto, quando fe li dà l'

incenfo, fedendo in quel Soglio, ove fedevano i Rè medeſimi . Hafſi no

tizia ancora, che le Viceregine fedevano in queſte funzioni alla ſpalla del

Vicerè ; ma di prefente ciò non fi coſtuma. - -

Il Vicerè come Principe tiene il titolo di Eccellenza, che gli fi deve

dare da tutti fenza eccezione di perfona, ed ha tanta dignità, che gli con

vengono i regj onori (a). Egli è Legato a latere del Sovrano : governa il

Regno con podeſtà economica, ed ordinaria : regge la giuſtizia con autor

rità difpotica, e grazioſa : e coſtituiſce leggi , e prammatiche. Fa ragione

a’ fudditi, che come Capo governa. Egli è ancora il Capo del Sacro Con

figlio, e di tutti i Magiſtrati. Comanda finalmente gli eferciti, prefeden

do in tutti i Confegli di guerra, come Capitan Generale dell’armi di que"

fto Regno. |

Può convocare il Parlamento generale, e richiederc i donativi . Pre

fenta alla Corte tutti i Ministri del Regno, e que’ del Sacro Configlio »

come pure tutti i Prelati per i Veſcovadi , e Benefizj Ecclefiaſtici di real

padronato. Ne giorni ſtabiliti dona pubblica udienza, e riceve li me:

moriali , ove gli Ufiziali chiamati Portieri da Camera , introducono li

Supplicanti, e mantengono la precedenza di luogo a’ Titolati, e Confi

glieri. Quindi i fuoi decreti fi difpacciano per via della Real Secreteria,

che regolafi da un Miniſtro, che dicefi Secretario di Stato, e Guerra , e–

le provifte ordinarie ſpedite col voto della Regia Gran Corte fi rubricano

dalli cinque Secretarj del Regno, che fono i Regj Referendarj, come dirò

nel Capitolo del Protonotajo. -

La fua Corte è ſplendidiffima , ha un Ajutante Reale, che l’affilte

per i prontuarj ordini , e per regio onore ha la Guardia di una compagnia

di Alabardieri , che ſtanno fotto il comando di un Capitano, e di un Te

nente, quali foglion effere Nobili riguardevoli di queſto Regno. Ed in

noltre vedefi montare ogni giorno nel Palazzo reale una Compagnia di

Fanteria co fuoi Capi Ufiziali , e bandiera ſpiegata, che ne guarniſce i

primi piani , e le ſtanze efteriori. -

Nelle grandi occafioni,che ſuccedono in queſto Regno,in cui fi devono

delegare alcuni Miniſtri, che aveſſero tutta la podeſtà Viceregia per darvi

l’opportune provvidenze , fuole il Vicerè inveſtire tali Perſonaggi della

fua autorità, concedendo a’ medefimi il titolo di Capitani generali a guer

ra , e di Vicarj generali , quando che queſti foffero dell’ ordine de’ Baroni,

e Titolati , o fe foffero efli Reggenti , Preſidenti , e Confultore ; ma de

legandoli Nobili femplici, e Miniſtri di fecondo rango, s’inveſtono queſti

del titolo di Commiffarj generali . ' - - - * . .

- - - - La

(a) Alarbel Gov. della Sic. cap. 16. f. 45.
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-

- La carica di Vicerè fi conferiya dagli antichi Sovrani fenza prefcri

zione di tempo 3 e allora questa s’introduſſe triennale, quando fu falutato

Vicerè D. Ferdinando de 4eagna nell’anno 1488., e però que’ Governan- ,

ti, che fono eletti per il triennio, pigliano il titolo di Vicerè, di Luogote

nente , e Capitan Generale : e coloro , che fi nominano Interinarj di qual

che tempo, fi chiamano Prefidenti Generali . Gli uni , e gli altri intanto

finito il tempo di lor governo , alzano di ſe il ritratto nella Galleria del

Palazzo reale » e mai lafciano il comando, fe non fono levati dal Succeſ.

fore ; mantenendo ancora la fteffa autorità in quel cafo che morifle il Rè,

giacchè fono tenuti effi a confervare il Regno a nome del novello so

WIdIlO • *

DEL CONSULTORE

D E L V I C E R Ë. -

Rande, e di molta dignità è la Carica di Confultore in queſto

Ꮐ Regno : Fu effa iſtituita nell’ anno 1536. (a) dall’Imperador

Carlo Quinto , allorchè egli informato dello ſtato miferabile, in

cui fi trovavano gli affari di Sicilia nelle materie di giuſtizia, e

di Patrimonio, ſtabilì inviarle un Miniſtro, che doveſſe affiflere col Vi

cerè nel governo del Regno, e con faggio configlio ne regolaffe le prov

videnze. Onde fu queſto fatto imitò detto Cefare gli antichi Romani ,

che nelle Provincie a lor foggette deſtinavano collaterale al Pretore un–

Configliere, che avea titolo di Legato.

Il Rè Filippo Secondo (b) confermò al Confultore le iſtruzioni nell’

anno 1584., concedendogli infieme quella giuridizione , e privilegj, che

al giorno d’oggi foftiene · Dev’ effere egli foraftiere, perchè foffe difap

paffionato, giacchè tutti i Miniſtri del Sagro Confeglio veggonfi Regni

coli , e Paefani per antico privilegio del noſtro Regno. Pur nondimeno

tal volta fi è ſcelto tra i nazionali, ed il primo di queſti havvi memoria di

effere ſtato il Maeſtro Razionale Stefano Emanuele e Suarez de Figberoa

Patrizio Palermitano, figlio di Benedetto Marchefe di Villa Bianca, il

quale fu eletto Confultore nell’affenza del Vicerè, ed ebbe indoffata la–

maggior cura del governo di queſto Regno, effendogli ftata conceffa altre

si la distinzione di far fua reſidenza in Palermo , e nel Palazzo reale in/tar

Principis. Queſto Miniſtro intanto deve configliare il Vicerè in tutte le

rifoluzioni più gravi di governo » e perciò egli come Confultore del Go

Aarte 1. K 2 Ver=

(a) Auria Cronol. de’ Vicerà fog. 3o6.

(b) 7/la de Aagi/tr. in Cap. Regni. -

_____
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vernante tiene la dignità di Preſidente , ed un uguale trattamento · Ha–

il titolo di Protettore del Real Patrimonio ; può entrare in tutte le Corti ,

e Tribunali con occuparvi il primo luogo, quando non vi fi trovi il Pre

fidente. Siede col Vicerè alle referende de’ Magiſtrati , che fi fanno da'

Reali Secretarj , come ancora interviene alla vifita della Vicaria . Entra

nella Giunta de’ Preſidenti, ove le materie più gravi fi diffaminano . E'

Giudice delle competenze , che occorrono fra i Tribunali , come di tutte

quelle cauſe militari , che per appellazione paffano in lui dalla Corte dell'

Áuditore generale. E’ altresì il Giudice privativo del Regio Appalto del

Tabacco, e come Delegato del Sovrano definiſce le caufe frumentarie– .

Eſſo finalmente è il Protettore del Collegio de i Studj della Città di Ca

tania, ed ha ancora incardinata nel fuo impiego la Reggenza di molte Di

putazioni Baronali •

D E L Tribunale

DELLA R. GRAN CORTE.

Ueſto Tribunale fu iſtituito dal Rè Guglielmo il Malo fe'i go

verno della giuſtizia della fua Sicilia , e di tutte quelle altre o

Provincie , ch’egli teneva fuddite di là dal Faro (a). Si diffe

della Gran Corte, perchè è la prima Corte di giuſtizia di que

fto Regno. Egli è il fupremo Magiſtrato fra tutti gli altri, che compongo

no il Sacro Confeglio. E’ collaterale del Principe , cd è il più degno Se

nato, che alla Corte del Prefetto Pretorio de’Romani fi affomigliaffe (b).

Formaſi da otto Miniſtri, cioè da un Preſidente, ch è il Luogotenente dell’

antico Maeſtro Giuſtiziere , da fei Giudici , e da un Avvocato Fiſcale– .

Siedono queſti nel Palazzo reale, ove divifi in due magnifiche Sale, che

Civile , e Criminale fi appellano, difpenfano a tutto il Regno l’una, e l'

altra giuſtizia · Devono effere Regnicoli, eligendofi perpetui il Prefidente,

e l'Avvocato Fifcale durante la loro vita, e ogni due anni li Giudici , che

alternativamente per ogni biennio ſcelgonfi dalli più dotti Giuriſperiti ,

cioè due della Città di Palermo (c) , due di Meffina, uno di Catania , e l’

altro del Regno : e così per l’altro biennio uno della Città di Palermo, al

tro di Meffina , due di Catania , e due del Regno . Hafli notizia di detti

Giudici , che ne’ tempi del Rè Alfonfo erano al numero di quattro, comeL

hafi chiaro da un Capitolo di Regno di detto Sovrano 5o1., e furono ac

* a - - * * CfC=

(a) žefia de 4źagistr. in Cap. Kegni. - - -

(b) 4/a/trilli de AZagifir lib.v. cap. vIII. : * s + ſ

Če) A'rivilegium Regis 4/artini dat. Panorrai die 26. 7unii 15. lnd. 1392, |
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crefciuti a quello di fei pochi anni dopo, come credo, del 1535. in feguela

di quella grazia, che fu fupplicata dal Parlamento, che fi detenne nel detto

anno. Un Capitolo di Regno 26. del Rè Martino proibifce efprefſamente,

che detti Giudici fi eligeffero durante vita, e un altro Capitolo 1 1 1. di

Carlo V. vuole , che i medefimi finita la loro Giudicatura , doveffero va

care per quattro anni . Godono queſti giuridizioni ampliſlime in tutto il

Regno, e quei che fono della Sala Criminale godendola accompagnata »

coll’ autorità alta, e baffa cum gladii pote/late procedono contro li rei , e

paffano al di loro caſtigo, con che nell’efecuzioni delle fentenze capitali

refla al Preſidente il comando dell’azione, e la privativa d’inalberare nel

fuo Palazzo lo fiendardo reale della giuſtizia. Sono Giudici infieme perpe

tuamente delegati dal Principe per le cauſe appellatevi dal Conciſtoro, e

per la terza fentenza, che fi prefcrive giuſta le leggi di quello Regno. I

Giudici della Civile conofcono le caufe civili , ed altresì le feudali mede

fime di tutti i Baroni , per le quali ne’ tempi antichi eligevanfi dal Parla

mento dodici Magnati , che doveano foftenerne la giudicatura , affine di

confer varfi l’onore dovuto alla Nobilià . Effi Giudici intanto fono Giudi

ci oggi del Baronaggio, cui folo ufano la diſtinzione nel conoſcimento del

le loro caufe di dover eglino accoppiarſi con altri Giudici, fra’quali deve

effervi il Seniore delli Criminali, e diconfi Parer Curie (a), L’Avvocato

Fiſcale è l’antico Practor Parricidii, il di cui ufizio che vi coſtituì l'Impe

radore Adriano, è quello di gridar vendetta contro tutti i delinquenti, e

non mai ceffare di fare le fue inquifizioni , finchè non venga data a quelli

la condegna pena. Innoltre vi fono tre Proccuratori Fifcali, un Sollecita

tore, ed un Maeſtro Notajo con numeroli Ufiziali fubalterni , come pure

un Capitano della Guardia, che tiene fotto di fe un gran numero di Algo

zirj, detto dagli Antichi Prefectus Vigilam per la cuſtodia ch’egli ha del

la Città , ove rifiede il Principe . Subordinati ancora a queſto Tribunale

fono i Capitani d’armi , che tiene ognuna delle tre Valli di queſto Regno

così ordinarj, come ítraordinarj. Effi comandano una Compagnia di Sol

dati, ed hanno obbligo di perſeguitare li banditi, e depredatori delle cam

pagne, come ancora di gaſtigare qualche delitto graviſſimo. - -

Fu provveduto finalmente dalla pietà de’Sovrani, che i rei poveri ina

bili a dire le fue difefe, o forfe a provare la oppreſſione di loro innocenza,

fi fosteneffero a fpefe della R. Corte da un Avvocato, da un Proccuratore,

e da un Sollecitatore . Di queſti il folo Avvocato vefle Toga » e nel

ſecolo ſcorſo fuvvi chi innalzò verga di giuridizione come i Regj Confi

glieri. Il Maeſtro Notajo è il Principe della Trabia, ed un fuo Soſtituto

eſercita l'Ufizio, ch’effendo sì ricco nelle ragioni,non hanno fpregiato por

tarne l’incarico le primarie Famiglie della Sicilia. La Cronologia de’Pre

fidenti , e de' Giudici sù Criminali , che Civili , fi vedrà notata nel fine di

queſta Parte, incominciando dal 1549. fino al preſente tempo, per quanto
- * - C1

* -

(a) Aſarbel Gov, della Sicilia cap. 18. fog. 49.
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-

ci hanno potuto fomminiſtrare di ajuto le memorie, che ho trovato nell'

Archivio del Protonotajo.

Prima della riforma de’ Tribunali , ordinata dal Rè Filippo II. nel

1569. (a) il Maeſtro Giuſtiziere avea la direzione di queſto Magiſtrato ;

e perchè egli godeva onori diſtintiffimi, ed autorità fuprema, riputavafi

përciò un fecondo Vicerè del Regno. Una tal Carica venne dell’intuito

abolita, e le Famiglie che la goderono, furono quelle di Malcovanat, Mo

dica, la Rocca, Camarota, Monforte, Calvello, Montenegro, Arena, de

Agno, Tortoreti, Sanremigio, Bifanzio, Lentini , Termine , Alagona— ,

Moncada, Peralta , Caprera , Cardona, Santapau , del Boſco, e l’ultimo

Maeſtro Giuſtiziere fu Ottavio del Boſco Conte di Vicari (b), il quale

finchè viffe ne portò folamente il titolo, e gli onori.

Nell’ affenza del Maeſtro Giuſtiziere governava il Luogotenente , o

Vicegiustiziere, che oggi intendefi il Prefidente della G. Corte; carica pa

rimente nobiliffima, chc non fu riformata, e fi conferiva alle più riguarde

voli Famiglie , quali furono la Criſpo, Palizzi , Spadafora, di Afmari ,

Montaperto (c), Tedefchi, Settimo, Agliata, del Bofco, ed altre .

D E L T R I BU N A LE

DEL REAL PATRIMONIO,

E D E’ SU O I M A G I S T R A T I .

Ueſto Tribunale ha cura della Camera del Rè , e di tutti i beni

dell’Univerſità del Regno. Vien foſtenuto da nove Miniſtri ,

cioè da un Preſidente, da fei Maeſtri Razionali, da un Confer

vatore,ed un Avvocato Fiſcale. Il Preſidente dicevafi dagli An

tichi Procurator Ca/aris, e tal volta Pra/es Sacri Astrarii (d), e prefiede in

queſto Magiſtrato , avendo fucceduto nell’ufizio medefimo dell’antico

Gran Camerlengo (e). I Maeſtri Razionali fono gli antichi Magi/lri Came

rarii,che notanti nelle leggi de Normanni,e de Svevi (f). Effi erano quat

tro prima del tempo del Rè Filippo II. benchè li fi accoppiava un Giurif

perito per le caufe legali , che dicevafi 7udex Curie Aſagistrorum Ratio

nalium, vel ØŽagne Carie Kationum. Oggi però fono fei, tre de’quali fo

|-
П0

(a) AŽongit. Parlam, cap. 5. fög. 26. del temo primo.

(b) Pirri in Chronol. Regum, -

(c) Privilegio di Antomo Æontaperto a 8. Novembre 143 1. Real Cancel.

lib. x. Ind. 143 I. e 1432. fog. 9o. -

(d) Aſaffrilli de Magistr, lib. 5. cap. 9.

(e) Di que/io Z/zio prºgia/i oggid) portarne il titolo il P. di Maletto di

- Cg/ «Spadeföra |

(f) Cap. 47. Regis Jacobi . | 2

:::

{
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nº Nobili Laici, e tre Dottori Togati, e fi ripartono due per ognuna delle

tre Valli » fecondo l'affegnazione che fuole fargli il Prefidente. I tre No-

bili , che diconfi di Cappacorta , definifcono le caufe , nelle quali non en

tra legge , ed attendono alli gravi affari del governo militare, alli foldi

delle Truppe , alle provigioni delle Fortezze, rendite della Regia Corte,

alla conſervazione delle Città Demaniali, e de' beni pubblici, a i ſpogli de’

Veſcovi , e de' benefizj eccleſiaſtici di real padronato (a).

I Togati di Cappalunga fono Giudici nelle caufe, che fi muovono

inter Fi/cum , či Privatum, ed in tutte quelle altre, che via gravaminis

paffano in loro dalle proviſte delle Univerfità del Regno . L’Ufizio di co

ítoro prende fua origine dall’Imperadore Aleffandro Severo. Oltre agli

Ordinarj vi fono degli altri Maeſtri Razionali , che diconfi Supernumera

rj, ed Onorarj, quali fervono il Rè in qualche Ufizio, che foſſe pure della

Regia entrata , colla diſtinzione che i Supernumeraj hanno voto nel Tri

bunale , e fogliono governare qualche ripartimento, che a loro viene af

ſegnato. Al prefente i Maeſtri Razionali Ordinarj Nobili fono Giovan–

Maria Sanmartino di Ramondetto Duca di Montalbo, Pietro Filingeri

Principe di Santa Flavia, ed Antonio Sandoval Principe di Caſtelreale_' .

I Togati Stefano Airoldi e Reggio de’ Marchefi di S. Colomba , Giam

battiſta Arceri , e Franceſco Paladini . Sono li Supernumerarj Vitale Val

guarnera Principe di Niſcemi, Leopoldo di Gregorio Marchefe della–

Valle Santoro , ed attuale Secretario di Stato di S. M. , e del Diſpaccio

della Reale Azienda , e Pietro Moncada Principe di Montecateno . Gli

Onorarj di Cappacorta fono al prefente Americo Amari Roxas de Sando

val Conte di Sant’Adriano gia Regio Amminiſtratore generale del Ta

bacco. Tra quei di Cappalunga fi annoverano Vincenzo Marchefe Na

toli di preſente Confultore nella Reale Giunta del Supremo Configlio di

Sicilia, e Domenico Cardillo Avvocato Fiſcale della R. G. Corte .

- In queſto Tribunale coſtituì il Rè Ferdinando Primo un Miniſtro

con voto, che fi dice Confervatore (b). Queſti che fortè dici poſſet 24e

flor 6 Procurator Ce/aris, či non alium Superiorem ; quam Kegemz- »

aut Proregem recogno/cit, come fcrive Maſtrilli , deve invigilare agl'in

tereffi regj, e conſervare le cautele degl’ introiti , ed eſpenſioni della R.

Corte (c), riconoſcere i diſpacci reali per ordinarne del sì , o no l'efecu

toria (d), e follecitare tutto ciò, che al bene del Rè , o del Pubblico ap:

parteneffe ; e perciò tiene egli la podeſtà di entrare a fuo talento in tutti

ii Tribunali del Regno, e far sì, che ſubito fi provvedeſſe da Miniſtri

al buon regolamento di ciò che ad effi farà preſente . Le Famiglie » che–
* ** |- han «

(a) Marbel Gov. cap. 19. f. 51.

(b) 7'effa de Magistr. in Cap. Kegni ·

(c) Cap. 377. Regis Alpbon/i.

(d) Pragm, tom. 2. tit. 2.
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han fervito il Rè in queſt’Ufizio fono ſtate quelle de Befuldino, Pugia

des , de Ribafaltes, Lombardi, Oforio, Velaſco, Monreal , Gregorio,

Maziazetto, de Idyaquez, Cannizzaro, dell’Aquila, Zappata , de Po

ſtillo, Guſto de Bonilla, Pinedo, Gamboa, Napoli, Strozzi, Suarez,

Paredes, Ladňon de Guevara , Trelles, Eſguerra, de Hoyo, Retana–,

Sapellani, de Zarate, Carnicier, de Hoz, Laredo; ed il prefente Con

fervatore è Luca Antonio de Laredo già Senatore di Palermo, avendo fuc

ceduto nell’ ifteffo Ufizio a Tommafo fuo genitore, che fu Senatore dell’

anzidetta Città, ed Intendente generale degli Eferciti in queſto Regno.

L’Avvocato Fifcale finalmente di queſto Tribünale (a) ha cura di

follecitare tutto ciò,che favorifce l’intereffe del Rè, far condannare i rei di

loro mala amminiſtrazione , e confervare fempre falda la giuridizione del

fuo Sovrano, dovendofi efecutoriare tutti i Refcritti, che dalla Corte Ro

mana perveniffero. Di prefente è Avvocato Fiſcale Giuſeppe Leone.

In queſto capitolo pongonfi ancora i Magiſtrati , e gli Ufizj del Te

foriere generale, del Maeſtro Portolano, e del Maeſtro Secreto. Il primo

che è il Cuſtode del Regio Erario (b) detto dalli Romani Primipilur ,

Que/ior AŽFrarii, 5 Comes /acrarum Largitionum, tiene la cura del da

naro, che fi rifcuote delle rendite reali , e di confervare l’efatto nella Te

foreria a difpofizione del Vicerè, e del Tribunale (c). La Nobiltà di que

sta Carica fi è unita alla coſpicua delle Famiglie, che l'han goduta, come

di Moroxino, de Sin, Mercader, Leofante, Bonanni, Bologna, Aglia

ta, Spinola, Pugiades, Settimo, Ventimiglia, de Liermo, Meffina, Ar

righetti, Romagnolo, Agraz, Maſtrantonio, Colnago, Oldoino, Spino

la, Valguarnera. Il Teſoriero, che di prefente l’amminiſtra è Andrea–>

Giuſeppe Reggio e Statella Principe della Catena. -

Il Maeſtro Secreto è Proccuratore generale del Rè nel governo del

le Secrezie del Regno (d), le quali deve vifitare ogni tre anni, a ->

riferva di quelle di Palermo, e di Meffina , Catania, Siracufa , e Ter

mine; nelle quali Città vi fono i Secreti particolari, ed effendo queſti

Miniſtri di grande amminiſtrazione, c ſpezialmente il Secreto di Paler

mo molto diſtinto di onori , e di dignità (e), non fono foggetti al

Maeſtro Secreto, ma direttamente a queſto Supremo Tribunale. Così

di effo fcrive Maítrilli : Habet auttoritatem maximam cum fit Procu

rator generalis D. Regis , Ö Gubernator omnium Secretiarum Regni. Il

maneggio di queſta Carica è ſtato nelle Famiglie Campolo, Abbatellis,

Saladino, Joppolo, Muzio, Caſtelli, Staropoli, Abadal, Anfoffi, Procopi.

Og

(a) Aſarbel Gov. cap. 19. f. 51.

(b) Ma/irilli de Aſagi/tr. lib. 5. cap. 9.

(c) Pragm. tom. 2. tit. 8. de Offic. Tờe/&ur.

(d) Pragm. tom, 2. tit. 26. de Offic. AZag. Secr.

(e) Lettere Keali tom. 3. tit. de Secreto APanormi .
*
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Oggi il prefente Maeſtro Secreto è il Marchefe Franceſco Buglio figlio di

Carlo Preſidente di giuſtizia. -

Il Maeſtro Portolano detto Liminarcha dagli Antichi, gode il go

verno delli Carricatori del Regno (a), ed ha la giuridizione civile , e ,

criminale col fommo impero contro gli Ufiziali delinquenti negli affari di

frumento, per le quali cauſe tiene l’Affeffore, ed è Carica molto riguar

devole, effendo ſtata appoggiata alle Famiglie del Campo , Lercan , Rof

fo, di Cariffima, Camporotondo, Rubbini , Deffar, Requefens, d’Ur

rea » de Benedetto, Gaetani, Luna, Abbatellis, Martorella, Ciaffaglio

ne, Pignatelli , Spinola » Bellacera, Bologna, Statella, Lanza , Leofan

te , Alliata » Campredon » del Bofco, Gomez de Sylvena, Maſtro Anto

ni , Celeſte , Natoli , Giancardo, Garofalo , Lucchefe , Natale . Di pre

fente è Maeſtro Portolano interino Placido Notarbartolo , e Zati Duca di

Villarofa. • . . -

Vi fono innoltre gli Ufizj del Luogotenente delle Fifcalie, e del

Commiſſario della mezz’annata . Il primo fi gode in proprietà da France

fco Guaſcone Barone di S. Anna col titolo di Luogotenente del Teſoriere

generale , e fu iſtituito per l’amminiſtrazione de’ beni , al Regio Fifco

devoluti, per occafione de delitti. Il ſecondo regge la rendita de dirit

ti della mezz’ annata dovuti alla Real Camera fopra le conceſſioni reali ,

inveſtiture de’ titoli , e de’ feudi , e privilegj de’ Magiſtrati , per ordina

zione fattane dal Re Filippo 1V. Il Miniſtro di queſta commiſſione è di

prefente Luca Antonio de Laredo Confervatore del Regno. -

Dipende pure dal Confeglio del Patrimonio la Regia Giunta forma

ta in Meſfina pe'l governo, e regolamento de’ beni de’ Meffineſi incorpg

rati al Real Demanio nelle contingenze del 1678., ed il Capo di queſto

Patrimonio è un Miniſtro Togato perpetuo, e fi chiama, il Miniſtro di

Meffina. |- * a

Servono finalmente il maneggio della Reale Camera due Proccura

tori Fifcali, Razionali, ed altri Ufiziali, fra” quali i più riguardevoli fo

no li Percettori , i Maeſtri Giurati, ed il Maeſtro Notajo . . . -

Il Secretario Maeſtro Notajo è il Principe di Alcontres Ardoino

che per un Soſtituto porta l’ Ufizio ereditario nella fua Famiglia– »

ricco di proventi, quanti può renderle la rappreſentanza di un Magiſtra
to così fupremo, ed univerſale . • • •

Li Percettori fono gli Efattori del Re , e fono tre, cioè uno per

ognuna delle tre Valli, e furono iſtituiti dal Parlamento del 1567. (b) col

falario di “7 4oo. annue per ognuno. Portano l’ufizio di efigere le rendi

tę reali, dovute dalle Città, e Terre del Regno, e particolarmente le

regie Dande, dovendo depofitare il danaro nel Banco pubblico della Città

AParte 1. L - di

(a) Pragm. tom. 2. tit. I 1. de Offic. Mag. Portulani,

(b) Caru/2 Stor. Par. 3. Vol. 1. lib.9. f.199.
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di Palermo . Preſente Percettore della Valle di Mazara è Giuſeppe Collu

cio Barone di S. Giovanni , Percettore dell’altra di Demone è Melchiore

Pifani , e della terza di Noto Aleffandro Galletti de’ Marchefi di Santa

Marina. - -

Tre parimente fono i Maeſtri Giurati ; l’ ufizio loro è di antica

origine nella Sicilia (a) , e fu iſtituito per vifitare ogni anno li raziocinj

delle Città Demaniali, eccettuate le principali di Palermo , di Meffina–

&c., e d’invigilare alla buona amminiſtrazione de' Giurati . Al preſente

Maeſtro Giurato della Valle di Mazara è Stefano Bianchini , della Val

le di Demone è Giambattiſta Licari , e per l'altra di Noto è Francefco

Trigona . - - - -

In queſta Corte fu di gran nome la Carica fuprema del Gran Camer

lengo (b), la quale tolta da potere de’ primi Baroni della Sicilia nella–

riforma de’ Tribunali del 1569, fi addoſsò al Preſidente del Patrimonio ;

non però cogli onori , dignità ſteffe , e preminenze , come fu portata–

dalle Famiglie Cardona , Moncada , ed altre, che non abbiamo potuto

rinvenire . - - * .

Del tribunale

DEL CONCISTORO,

Sfendo ſtato il Re Filippo Secondo il più faggio Principe del fecolo

E quinto decimo, non vi fu parte del Mondo fralle fuddite , che a ->

4 lui ubbidivano, che in reggirore sì grande non aveffe rinvenuto

un fortunato governo, o che migliore divenuta non foffe co’ van

taggi, che fuol recare al pubblico la intelligenza del Principe (c). Era al

lora la Sicilia compreſa nella Monarchia Spagnuola, e però ne fu ella–

ancora a parte, allorchè in follievo di queſto Regno pensò il prudente So

vrano di coſtituire nuove leggi ne’ Tribunali, riformare gli abufi, e farvi

regnare la più retta giuſtizia, che è il centro della pubblica felicità. Da

queſto Principe dunque nel 1559. (d) fu iſtituito il Tribunale del Conci

ftoro, da più tempo deſiderato nella Sicilia, e fpeffe fiate fupplicato dal

Parlamento. Si diffe del Conciſtoro, poichè rappreſenta la coſcienza del

- |- Re

౯ - - - * - — —— —=

(a) Testa de AWŻagifir, in Cap. Regni.

(b) Æ/ongit. Parlam. f. 26. -

(e) Virgilio Malvezzi introduzione di racconto de'/acceſ di Filippo IV.

Z0th. I.

(d) Maurol. in Prolegom, §. 7.
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Re (a), nel definire le caufe prodotte dalle fèntenze de' Giudici ; onde il

nuovo Tribunale fu arricchito delle prerogative eccelfe dell’antico Pre

fetto Pretorio Romano, e di tanta autorità, che non cede alla fuprema–

di ogni altro Magiſtrato, benchè più grande . Si compone il Conciſtoro

di tre Giudici biennali con un Preſidente , e il loro ufizio è di conofcere–

le caufe civili » che vi giungono per via di appellazione , e reviſione da

gli altri Tribunali , e da qualſivöglia Corte di Giudice Delegato. Cono

ſcono altresì le caufe eccleſiaſtiche , che paffano dal Tribunale della Mo

narchia , però, col titolo di meri Affeffori del Giudice Eccleſiaſtico , il

quale eletto dal Vicerè, tiene il voto deciſivo con il confultivo del Tri

bunale . Le fentenze del Conciſtoro paffano al Tribunale della Gran Cor

te (b), ed a’ Giudici della Sala Criminale, li quali fono perpetuamente

delegati dal Principe alle feconde appellazioni ; e queſto affine di efeguirfi

la terza fentenza, ch’effendo d’uguali termini, impone filenzio alle quere

le de’litiganti giufta la confuetudine del noſtro Regno.

La Carica del Prefidente fu iſtituita nel 1569. (c) nella celebre ri

forma de’ Tribunali, ed è di tanta dignità, che tiene fomiglianza con l’

ufizio fupremo degli antichi Romani chiamato del Candidato (d) · Suc

cedette all’antico Gran Cancelliere (e), il'di cui ufizio nella Sicilia fu in

potere de primi Magnati, e nelle Famiglie (/) de Urbe, de Aceto, Ro

ieft, Ajello, Ofamilio, di Palena, di Ocrea, de Vineis, Mannellis, Fo

rumuilla, Procida, Lanza , Palizzi , Peralta, Scalona » Forleto, Serra–,

Gioeni , Moncada, Marinis, Vaſquez, Ruffo , Cardona , Requefens »

Alliata , Gattinara, e l’ultimo Gran Cancelliere fu Ottavio del Boſco

Conte di Vicari , e infieme Maeſtro Giuſtiziere. Vi erano pure i Luogo"

tenenti del Gran Cancelliere, e pel detto ufizio fi ritrovano le Famiglie

Tedefchi , Marinis, e Platamone.

Il Preſidente del Conciſtoro tiene ancora la preſidenza del commer

zio, il quale Magiſtrato colla Carica di Gran Prefetto fu iſtituito dal

maffimo Carlo III. , che oggi regna, e poi riformato, com efporremo ne'

capitoli delle grazie reali , e queſto per la offervanza delle continuats

elezioni del detto ufizio di commerzio fempre a favore de Prefidenti del

Conciſtoro. |

Il Maeſtro Notajo di queſto Tribunale è pure Maeſtro Notajo del

Tribunale della Monarchia, e delle caufe delegate. Al preſente è il Mar

Aarte I. . L 2 che

(a) ÆŽarbel Gov. della Sic. cap. 2o.
(b) 7e/la de Magistr. in Cap. Regni · · · · - •

(c) Caru/2 Stor. di Sicilia Par. 3. Vol. 1. lib. 9. fög. 198:

(d) AŽŽa/trilli de AZagi/tr. lib. 5. cap. IO. - *

(e) 7’e/la loc. cit.

(f) Pirro in Chron. Regum .
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chefe Franceſco Cordova, e Sieripepoli Maeſtro Notajo ereditario nella

fua Famiglia, amminiſtrando l’Ufizio un fuo Soltituto.

La cronologia de’ Preſidenti, e Giudici del Conciſtoro fi legge dopo

quella della Gran Corte .

DEL PROTONOTAJO

· DEL REGNO, -

Col /uo Luogotenente, de Regj Secretarj , e del Protonotaje

della Camera .

ſponde all’antico Miniſtro de' Romani , che nel latino idioma chia

mavano, Queffor, ovvero Aſagister Scriniorum (a). Si dice Pro

tonotajo, perchè egli è il primo Notajo del Regno tutto (b), ed il

primo Secretario, che fi foſcriva al Sacro Configlio, e al Parlamento ge

nerale (c) ; onde il Protonotajo gode piena la giuridizione ſopra i Notaj

della Sicilia, non potendo alcuno tenere Ufizio di Notajo ſenza il privi

legio della di lui Corte, efame, ed approvazione, nè può durarvi nell’

efercizio, fe nella vifita non rinnovi le prove della integrità, e della–

pubblica fede il foſtenimento. Per il grande Ufizio del Luogoteta fi fpe

difcono parimente le conceſſioni reali de' Titoli, e Baronie, le Pramma

tiche, Coſtituzioni, ed ogni atto perpetuo, che fi fa nel Regno.

Il Protonotajo tiene la privativa di nominare gli Ufiziali annuali

delle Città Demaniali , e la facoltà di confultare al Vicerè , e riferire

privatamente i memoriali fupplicati per materie del proprio Ufizio. Egli

è il Maeſtro delle cerimonie del Principe nelle funzioni di coronarfi

i Regnanti, di feſteggiarfi le regie nozze, e nafcite de' Reali Infanti »

negli atti di riceverfi gli Ambaſciatori , nelle conchiuſioni di pace , e in–

ogni altra checchefia più alta folennità, che può penſarfi . Softiene anco

ra le parti di Giudice ordinario de' Titoli, e Magiſtrati (d) allorchè oc

corrono le competenze per la precedenza di luogo fra” medefimi . Racco"

glie ne pubblici Parlamenti le proccure delli Summoniti Baroni Parlamen

tarj , legge le propofizioni della Corte, colle quali fi dà principio al Par

lamento, e nóta tutti gli atti, che fi conchiudono. Egli è un Ministro,
nel

I L Protonotajo della Sicilia fi dice infieme Luogotenente, che corri

*

(a) A/a/irilli de 4Magi/tr.lib. 5. cap. 12. "

(b) AZaurolyco in Prolegom, §. 7, |

(c) AZafirilli lib. 5. cap. I 1.

(d) Æ/a/trilli lor, cit. ·
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nelle di cui mani giura il Re medelimo la offervanza de’ Privilegj, e il ·

Baronaggio del Regno la fedeltà. Il Vicerè ancora da lui piglia il pof

feffo , e del pari qualunque altro Ufiziale sì politico , che militare L.

Queſta gran Carica, ch’ era la feſta (a) delle fette nobili fupreme della

Sicilia (b) , gode oggi in buona parte gli antichi onori , e giuridizio

ne . E’ ſtata effa maneggiata dalle Famiglie di Ajello, Marchefe , ,

di Bartolomeo, Alliata, Ruys , di Perna , Sanchez , di Gregorio, Sci

becca, Nepita , Garlano, Miccichè , Rivarola , Gifulfo, Ortolano ,

Papè, la quale Famiglia avendola goduta pe'l corfo più che di un feco

lo, fiegue a goderla fino al prefente giorno fempre con plauſo , ed è l’at

tual Protonotajo Ignazio Papè Principe di Valdina . .

Il Luogotenente di Protonotajo rappreſenta il Protonotajo per il

maneggio » che tiene nel Parlamento , e nel Baronaggio , e per l’autorità ,

che gode nell’efercizio della fua Carica. Oggi queſto Ufizio lo tiene in–

feudo Ignazio Romeo, e Vanni Marchefe delli Magnifi , avendolo acqui

ſtato il di lui avolo Ignazio per compra fatta da’ Signori Rizzari.

I Secretarj del Regno furono iſtituiti nel Parlamento del 1458. fotto

il Re Giovanni, e tengono l’ufizio di riferire al Vicerè ogni forta di me

moriali , decretare le provifte, e regiſtrarle ne’ loro atti . Quindi è, che

fi dicono infieme Referendarj , ed anticamente fi chiamavano Kegii Libel

len/er , /ºu proximi Jacrorum striniorum (c) . Pongono il mandato , e

foſcrivono tutte le lettere , che fi fpediſcono per la Regia Gran Corte,

ed altri Tribunali , dove vi è la fofcrizione del Vicerè , così ne’ difpacci

civili , che ne’criminali nell’efecutorie reali, e Bolle Apoſtoliche , eccet

tuate però le lettere del Patrimonio, e della Diputazione del Regno -

Godono gli onori di Configlieri (d), ed intervengono nelle grandi fun

zioni , che faºil Vicerè col Sacro Confeglio, e ne’ Parlamenti generali »

ne’quali fono Miniſtri neceffarj. Gli attuali fono Vittorio Pignocco, An

tonino Arnao, Giuſeppe Chiavarello , il Barone Bongiovanni , Franceſco

Amato, e Franceſco Baffo. - -

Il Protonotajo della Camera eſercita l’ufizio iſteſſo del Protonotajo

del Regno nelle Città di Siracuſa, Lentini, Carlentini, San Filippo, Mi

neo, e Vizzini , le quali formano la Camera della Regina. Al preſente è

Protonotajo Marcantonio Dolce . -

(a) 7e/?a in Cap. Regni de Magi/tr.

(b) ÆŽongitore Aſem, del Parlam. .

(c) Æ/a/trilli loc. cit. -

(d) AZarbel Gov. della Sicilia cap. 23. -

|
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D E L G R A N

C o N T E s T A B I L E.

E GRANDE ALMIRANTE. -

Uprema nella Sicilia iſtituita da’ Normanni fu la Carica Militare–

S del gran Conteſtabile (a), il quale era lo ſteſſo, che il Capitan ge

nerale degli eferciti , detto da i Romani Aſagister Aſilitum , Di

- čiator, vel 7'ribunus celerum (b). Queſto Miniſtro cuſtodiva la–

Spada del Re , ed avea il comando della Milizia sì di Fanteria , che di

Cavalleria , dava le paghe alla Truppa, e diſponeva le cofe neceffarie–

alla guerra (c) , perlocchè furono i Gran Conteſtabili i primi Baroni della

Sicilia, e delle Famiglie (d) de’ Conti di Loricello, Scaglione o Altavil

la di Modica , de’ Conti di Policaſtro, Borrello , Turonefe , Mandra –> ,

Marturana , Gentile , Lupo, Cicala , de’ Principi di Taranto » Anglono »

Cardona, Prades , Caprera : e ne” Viceconteſtabili fi trova la Famiglia

Marquett. Oggi però queſta Carica rificde intera nelle giuridizioni in–

potere del Vicerè, ch’è l’ordinario Capitan generale del Regno.

L’Ufizio dell’Almirante traffe la denominazione della voce Sarace

na Amira, che vale a dire Signore , e fu iſtituito pe'l governo del mare =

e per l’ufizio ifteffo, ch’ebbero gli antichi Talaffiarchi de’Greci, e li Pre

fetti del mare de’ Romani , detti ancora Curatorer littorum » Praefecti

claſſir navium longarum Öc. «:

Giorgio Antiocheno fu il primo Almirante della Sicilia, nominato -

dal Re Ruggieri Normanno, e fi appellò Antiocheno, perchè come fper

to della marina , fu chiamato a bella pofta dalla Città di Antiochia per

portare il detto ufizio : onde non pochi furono li privilegj , che vi foften

ne » ed ebbe altiſſima la dignità. Teneva allora l’Almirante ampia giu

ridizione nel Regno tutto, aveva il comando delle armate navali , veſti

va manta, e beretta di fina porpora, e nelli Parlamenti generali , come_

nelle più alte funzioni pigliava il fecondo luogo dopo il Gran Conteſtabi

le alla deftra del Re . Le vittorie riportate da i Principi Siciliani nell’

Africa » e ne” mari di Coſtantinopoli (e) refero formidabile la potenza »

- de”

(a) Teſla de ØZagistr. in Cap. Kegni --- - - ----

(b) Ma/trilli de Magistr. lib. 5. cap, 13.

(c) Mongit. Parlam. cap. 5. fog. 26,

(d) Pirro in Chronol. Regum . · · · ·

(e) Fazel. dec. pºſter, lib. 7. cap. 3. . . . . . . . . .
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de' Re di Sicilia ſpezialmente nel mare . Li vantaggi del commerzio fu-

rono, che allettarono la Nazione a fabbricar navi » e darfi all’arte della–

marina ; quindi non baftando a regolare l’univerfale marina del Regno l'

unica Corte dell’Almirante, portò la bifogna di nominarfi per la Sicilia »

e per le Città littorali numeroſi gli Almiranti, i quali aveſſero tenute le

veci dell’Almirante fupremo, che per diſtinzione degl’ inferiori fi diffe

Principe degli Almiranti, ed oggi appellafi Grande Almirante.

Queſta Carica patì gravi danni , quando fotto il dominio Aragoneſe

nella Sicilia forfè l’ ufizio del Generale delle Galee : tuttavia il Gran

de Almirante , benchè ſpogliato dell’efercizio, fiegue, in rapporto al po

litico, nell’antica giuridizione, e la gode civile, e criminale, alta, e baf

fa, colla podeítà del fangue in tutte le caufe de’ fuoi fudditi .

Coſtituiſce il Luogotenente nel Regno, ed i Vicealmiranti nelle->

Città Demaniali , ed anche nelle Città , e Terre de’Baroni. Tiene la pro

pria Corte, la quale fi compone di un Giudice, dell'Avvocato Fiſcale–) »

degli Erarj, Proccuratori, Sollecitatori Fifcali, Maeſtro Notajo, Familiari,

Commiffarj , Serventi , Portieri, e Conteſtabili; e tutti li dettí Ufiziali fi

regolano con leggi particolari , dette Capitoli del Confolato del mare- .

La Corte dell’Almirante fi chiama la Gran Corte col titolo iſteſſo del Su

premo Tribunale di giuſtizia della Sicilia per la fomiglianza, che tiene

ella nel maneggio, e nelle preminenze, folo in ciò differente » che la–

Regia Gran Corte prefiede alla terra, e il Magiſtrato dell’Almirante

prefiede al mare. Cadauno de Vicealmiranti elegge particolare Corte : fa

ragione nelle prime caufe, e le fentenze de loro Giudici (a) fi rivedo

no per la Corte fuperiore del Grande Almirante, che poi il terzo rime

dio fi ha nel Tribunale della R. G. C. come Tribunale dell’ultima appel

lazione . - - -

Dopo Giorgio Antiocheno, primo Almirante della Sicilia » le Fami

glie promoffe al grande ufizio (b) furono le Fam. di Bari, i Conti di Fon

di, la Fanò , di Modica, di Brindifi , Malcovenant , Groſſo o Porco »

Sveva, Piſtor, Spinola, di Mare, Cinardo, Stendardo, Belmonte, Tuc

ciano, Cornuto, Aragona, Lauria, Doria, Chiaramonte, Lanza, Roſſos

Caprera, Prades, Ruis de Lihori, Luna, Ventimiglia, de Spes » Enri

quez, Lanuza, Cardona, Tagliavia, Aragona, Pignatelli , e di prefen

te per la morte di Diego Pignatelli Aragona, e Cortes Principe di Ca

felvetrano Grande Almirante, la detta Carica appartiene alla Regia Cor

te, e fi appoggia alle çure de’Miniſtri della Camera Reale :

DELL” .

(a) A7Zastrilli de AMagistr. δία. f0f%, 2. lib. 5 • сар. I 3« m. 22,

(b) Pirro in Chron. - - - - -
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DELL AUDITORE
. G EN ER AL E. - * -

L giuſtizia de’ Militari del Regno di Sicilia da un Tribunale fi τεε,

ge, e da un folo Giudice , intefo fotto il nome di Auditore genera

le , il quale fu afcritto al Sacro Confeglio l’anno 1616., per effe

re il primario Miniſtro del Capitan generale (a). Quindi godendo

egli la giuridizione quanto più ampia far fi poffa, colla claufula fupre

ma , e colla facoltà di procedere nel comando pari al Tribunale della–

Gran Corte, conoſce le caufe civili , e criminali della gente tutta di

guerra, sì della truppa regolata, sì della ordinaria del Regno, ed anche de’

Capi Militari, e Governatori delle Piazze, come pure degli Ufiziali del

la Segreteria di Stato del Vicerè, e di ogni altro della Viceregia Famiglia.

Il foro dell’Auditore generale è privilegiatiffimo, e la fua Corte

appellafi l’Audienza generale. I Miniſtri , che la compongono, fono l’

Avvocato Fifcale » Proccuratore , e Sollecitatore Fifcale , l’Avvocato » e

Proccuratore de’Poveri , il Maeſtro Notajo, ed altri numerofi de’minori.

ueſt’ufizio è di antica iſtituzione nella Sicilia, perchè fi crede in

trodotto da che per la mancanza de’Rè nazionali non fu più in vigore la–

Carica del Gran Maeſtro Reale , detto Gran Sinifcalco, fettima delle

ſupreme di queſto Regno. Il Gran Sinifcalco era il Governatore del Pa

lazzo reale , fovraintendeva alle foreſte , ed alle caccie rifervate , ed efer

citava la giuridizione fopra tutti i Famigliari della Corte (b). N’ebbero

il maneggio le Famiglie (c) Moncada, Statella , ed in effa fi refe eredita

ria , giacchè il vivente Marchefe Franceſco Saverio Statella è il duodeci

mo Gran Sinifcalco della fua Cafa. Abbiamo negli Auditori generali le–

Famiglie in maggior parte Spagnuole del Caſtillo , Mugnòs, Agraz,

Domenech , Albion, Calafcibetta, Nigri, la noſtra Manuele , Diſpenza,

Penfabene , e di preſente è Auditore generale Franceſco Alias.

---- DEL

(a) Wasbel Gov. della Sic. cap. 28. f. 58.

(b) Mongitore Parlam, tom. 1. cap. 5. fog. 26,

(c) Pirro in Chron. Reg.



LIBR o secondo. 8ç

DEL SACRO CONSEGLIO.

L. Confeglio preſſo i Principi è ſtato fempre il foftegno de’ loro Stati ,

I neceſſario riputandofi non folo a que’ Perfonaggi , che non così ben–

forniti di talenti, fi rendon meno valevoli a portarne il peſo, ma an

cora a coloro, che ricchi d’intendimento fanno a bell’agio regolarne

le cure. Egli è impoſſibile, che la mente di un fol uomo, ancoracchè

vafta fuffe , poffa da fe abbracciare la fcienza del tutto , e far sì a che

un Principe folo fenza l'ajuto de’ Miniſtri, a regger vaglia la ſpaziofa

macchina di una Monarchia. Tutte le Storie c’ infegnano così invecchia

to coſtume . Soltanto che fi dia uno ſguardo alle facre Carte, fi fcorgerà ,

che Moisè deſtinato al governo del Popolo Ebreo fu obbligato per co

mando dell’ifteffo Iddio a portarne la cura col confeglio di fettanta vecchi,

per non incorrer folo nel pericolo di rovinarfi (a). Il Re Affuero (b) in

terrogava i faggi della fua Corte, allorchè dovea trattare delle cofe ri

marchevoli dell’Impero. Chi più dotto di Salomone ? Fu egli refo dal

Cielo l’uomo più faggio, e pure metteva la fidanza nel confeglio (e) -

Così abbiam di Cefare Imperadore della Romana Republica, di Auguſto»

Tiberio, ed altri , li quali non tentavano imprefa , e nulla deliberavano »

fe non foffe ſtato prima confiderato da’favj. Quindi è ſtato anche coſtume

de’ Monarchi della Sicilia governarfi col Confeglio, mercè del quale peº

fato maturamente il negozio, quai buoni reggitori hanno con piena giu

ítizia retta la lor Repubblica. Fu ſtabilito al Confeglio reale il titolo

della Gran Corte del Principe (d), ed indi fu appellato il Sacro Confe

glio. Il Capo fupremo è il Vicerè, le membra fi formano di 27. Mini

ſtri de’ primi Magiſtrati della Sicilia di già efpreffati ne precedenti capi

toli, quali trafcelti alla dignità di Configlieri reali poffono nella grande

adunanza intervenire . I tre Preſidenti , e Confultore fono i primi. del

Confeglio, quinci i fei Giudici della Gran Corte, e l'Avvocato Fiſca:

le , i fei Maeſtri Razionali, il Teforiere generale, il Confervatore » ed

Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio, i tre Giudici del Conciſtoro » il

Protonotajo, il Maeſtro Portolano, il Maeſtro Secreto, e l’ Auditor ge

nerale. Sono effi Miniſtri perpetui a riferva de' Giudici della Gran

Corte, e del Conciſtoro, che fono biennali ; veftono toga, alzano la

verga di podeſtà, e godono il titolo di Spettabili , ma i Preſidenti » e

Coňfultore tengono il trattamento d'Illuſtriffimi, e poſſono apporre ne
Aarte I. M Pan

(a) Chokier Theſaur. politic, lib. 2. cap. 23. *-***** **, **

(b) Biblia Sacra E/lber cap. 2, . . . .

(c) Pineda de rebus Salomon. lib. 3. cap. 9: · * * * · · · · · · ·

(d) 7 esta de Magistr. in Cap. Regni · - . . . . . . .
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Panni de’ Tribunali ſotto l’arme reali lo itemma di loro Famiglia, come l’

uguali panni, eſpongono nelle fale delle proprie abitazioni . Poſlono co

prirfi innanti il Vicerè ogni qual volta fono chiamati a congregarli in–

Confeglio, trattano delle cofe fupreme della Repubblica, delle quali le or

dinarie cure , per nuova introduzione , fi fogliono deferire alla Giunta

de’ tre Preſidenti , e Confultore , folita convocarfi il giorno del Sabbato

della fettimana . Coſtituifcono le Prammatiche , e celebrano le prime

funzioni : però la più alta prerogativa del Sacro Configlio è l’ufizio di

ដូស្កូ al governo del Regno (a), ogni qual volta accadeffe la morte del

V 1CCIC • - - *

DEL TRIBUNALE

DELLA MONARCHIA,
(N Uccede in ordine fra i Tribunali la Reale Monarchia, o Legazia Apo

S ſtolica , e piglia la origine dalla conceſſione fattane da Papa Ur

bano Secondo fin dal 1o98. (b) al Gran Ruggieri Normanno, Prim

cipe in vero, che nel conquiſtare a fe fteffo la Sicilia fi refe l’ Eroe

più benemerito del Vaticano, per avere difcacciati i Saraceni nemici di

noſtra Fede , e per avere indi fondate colla terza parte dell’entrate reali

le Chiefe , i Veſcovadi, e le Abbazie . Fu creato Ruggieri Legato nato

Apoſtolico de’ Pontefici maffimi con tutt’ i Succeſſori nella Corona, e º

con ciò unita la podeſtà Eccleſiaſtica alla Reale , fu coſtituito il Re di Si

cilia Signore non folo nel temporale , che nello ſpirituale . Ben cono

fceva il faggio Prencipe che fempre funeſti fi compiangevano i cafi della

Repubblica allorchè vi arrivavano i Legati Appoſtolici introdotti dal

Concilio di Sardica Città una volta nella Bulgaria per terminare le caufe

appellate dalle fentenze de' Veſcovi (s). Quindi appena prefcelto il Ve

fcovo di Troina all’ufizio di Legato della Komana Corte nella Sicilia ,

prevedendo egli i danni indifpenfabili ch’ erano da fuccedere , non ſtimò

altro pretendere in ricompenfa de’ fervigj fatti alla Chiefa, che queſta–

Regalia , unica al certo nel Mondo Cattolico, e vantaggiofiflima a’ Si

ciliani. Di tal maniera, che i Re : fucceſſori quando foſtennero il ſacro

ufizio gran premure faceano per la offervanza ; ficchè farfi merito

per la conferma bifognò il Rè Guglielmo, e l’ ottenne dal Pontefice

- : ; ; , , Adria

-് ആ:- -- ---- * ** ** * .---* ******* - - ** -- - --l. -- - -- -- ***** *
*

ga - T— - - - -

*

*

(a) Pragm. tom. 1. tit. 1.pra: i. ở 2. - - .

(b) Pirro Sic. Sacra not. Eccl. ? roin. fog. 496. . . , ( :

(c) 7:/la in Cap. Regni. « . . . . .
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Adriano VI. nel 1 : 56. (a) come il fecondo Guglielmo da Papa Aleflandro

III. nel i 174. (b), ed a nostri tempi, cioè nel 1728. l'Imperador Carlo

VI. n’ ebbe larga Bolla da Papa Benedetto XIII. Ż - : ,

La giuridizione della Monarchia ne’ primi fecoli fi efèrcitava dal

Vicerè, e così affoluta rendevafi nel governo ſpirituale, che il Principe

fecolare conoſceva le caufe ecclefiaſtiche con piena autorità (c) ; ſenza

dar fedia a’ Veſcovi, e ricevendo da fupplicanti ne memoriali il titolo

di Santiffimo. Oggi però alza Tribunale un Giudice Ecclefiaſtico Giu

reconfulto, eletto il primo fotto il Re Filippo II. dopo la Concordia Alef

fandrina nel 157 1., quale giuridizione a tempi noſtri venne regolata dalle

Coſtituzioni della Bolla Benedettina. Il Giudice della Monarchia gode

la maggiore dignità fra i Regj Configlieri pari in onore a quella de' Prefi:

denti, alza la verga di podefià, e il panno delle armi reali collo ſtemma di
fua Famiglia . Baſti in fomma confiderare qual maffimo vantaggio fia lo

avere la dipendenza de Veſcovi, e degli Eccleſiaſtici anche Regolari

del Regno tutto. Gode altresì l’Abbazia di S. Maria Terrana così per

la prefentazione folita farfi da’ Sovrani in Congrug , come per potere co 1

di lei frutti meglio foltenere la gran Dignità. I Miniſtri della di lui Core

te fono l’ifteffi, che gli Ufiziali del Tribunale del Conciſtoro. -

Niccolò Stizia Caranefe fu il primo Giudice eletto nel 1579 (d), indi

Giovanni de Grado nel 1584, Emmanuele Quero de Carillos nel 1589-2

Giovanni Torres de Oforio nel 1596., Giovanni de Valdivexo Ruiz nel
1613., Gaſpare Criales de Arca nel 164o., Luigi Alfonſo de los Cameros

nel 1644. , Giovanni Barriſta de Ortiz e Spinofa nel 1654., Pietro Ve

laſquez nel 166o., Emmanuele Monge nel 1666., Niccolò Montagna

nel 1673., Bernardo de Vigil Quinnones nel 1675., Bartolomeº Giovan

ni Cordente nel 1683., Gregồrio solorzano e Caſtillo nel 1688. : Fir
lippo Torchillo nel 1695., Franceſco Miranda nel 17O7: , Giacomo Lon

go nel 1714., Giuſeppe Rifos nel 172o. , pofcia Franceſco Antonio Brù 2.

a cui fuccedette la fèconda volta Giacomo Longo; poi Carlo Buglio nel

1735., indi Alonfo Fernandez de Medrano Ciantro della Cattedrals
eletto a 5. Dicembre 1742., cui feguì l' laquifitore Giovanni di Giovan

ni a 8. Novembre 175 t., per la morte del quale feguita in Palermo a 9

Luglio 1753. fu eletto Giudice della Monarchia interinario GiuſePP: Fi

lingeri e Papè, Ciantro della Cappella dis. Pietro nel Palazzo realº "
Palermo. , , · · - : - ;

, · , :
|

.***

Aºarte I. M 2
- DEL

em

(a) Caru/o Stor. Par. 2. vol. 1. lib. 3. fög. I 27.

(b) A’irro loc. cit. f. 497. e 5o1.

(e) Caru/o Stor: P. 3. vol. 1. lib. 9. f2o7.

(*) Pirro loc. cit.
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DELLA DIPUTAZIONE

DEL REGNO.

A Diputazione del Regno rapprefenta la Nazione, e foftiene »

| i di lei interefli; perciò diceſi il patrio Magiſtrato della Sici

lia . Tiene ella la proccura del Regno, e veglia alla grandezza–>

della Repubblica . Nafce dal Parlamento generale , cioè a di

re dall’ adunanza de’ Grandi , onde avviene che affai coſpicua è la fua

dignità. Qual foffe poi il Parlamento nella Sicilia, quale la origine , l’

autorità , e grandezza, fene darà appreſſo la notizia nella Cronologia de i

Rè , ove fi avrà la ſtoria , ed ancora la celebrazione de’ Parlamenti dal

primo fino all’ultimo, che fi tenne nell’anno 175o.

La Diputazione del Regno fu iſtituita forto del Rè Alfonfo nel

Parlamento del 1446. (a), nel quale fi dice , che la fomma del Dona

tivo ſtabilito doveſſe efigerfi dalli Diputati del Regno, e che della–

grande çontribuzione, come il capitolo 4o3. ci fa memoria, fe ne ag

gravaffero tutti i Popoli ſenza privilegio di perfona . Si divideva ella ne’

primi tempi in tante Diputazioni , quanti erano i Donativi , e di ciò

ne abbiamo il capitolo del Re Alfonfo 5 1 3., il quale prefcrive, che per

la fola taffa da farfi pella Camera Reale, fi deffe particolare incombenza

a nove Diputati , da eleggerfi del numero de’Diputati fupremi già dichia

rati dalle tre Braccia del Parlamento. Così andava il coſtume , che più .

chiaro fi efporrà nei capitoli del Parlamento del 1474., celebrato nel

tempo del Re D. Giovanni. Stimano Muta de AZagi/tr. l. 5. c. i 5.

n. 7o. » ed il noſtro Caruſo nell’Iſtoria della Sicilia parte 3. volume 1. lib.

4. fog. 83., che dal Parlamento ifteffo del 1474. aveſſe cominciato la–•

Diputazione ; ma fi viene da queſti Autori ingiustamente a ferire il bel

pregio d’antichità , che vanta ; fendofi da loro intralafciato il fatto reſtè

notato ne’ capitoli del Re Alfonfo, onde agevolmente fi vede la prima

volta introdotra.

Era la Carica de Diputati far eſeguire quel, che veniva rifoluto nel

Parlamento, così intorno al ripartimento de' Donativi già ſtabiliti , come

per la efigenza del damajo, e 'l modo di ſpenderlo in quelle cofe , ch'era

no ſtate defignate . Dovevano effi provvedere alle Torri , ed a i Ponti

del Regno, pagare il falario alli Reggenti, e li fcudi 3ooV. annui alli cre

ditori foggiogatarj , difendere i Capitoli del Regno, e fare offervare le

condizioni ingionte nella offerta de' Donativi ; ed innoltre apparteneva

a’Di

(a) Mathel Gov. della Sicilia cap. 27. f. 56.

:
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a’ Diputati fare la iitanza per le grazie richiefte dal Parlamento, ed efer

citare la facoltà di fpediré gli Ambaſciatori al Re , o al Pontefice, per

quello che farebbe occorſo nell’una, e nell’altra Corte (a) . Ma perchè

taluni de’ Baroni facevano abuſo della di loro autorità , e fovente due - ,

o tre Diputati rappreſentando come fuprema Diputazione, ordinavano ,

ſenza confulta del Vicerè, ciò che loro fembrava opportuno, e conferi

vano la efigenza a’ dipendenti familiari di cafà, quali fpediti in qualità di

Commiffarj , colle fpefe delle diete mandavano alla rovina le Univerſità

del Regno ; fu ftimato neceſſario, che fi daffe un’opportuno rimedio, af

fine di riparare li detti difordini, Quindi fu fatta nel Parlamento del 1567.

la riforma del Magiſtrato, cui furono date le leggi ſcritte, e le regole

particolari, che poi confermò il Parlamento del 157o. , coficchè attual

mente cogl’ ifteffi capitoli tiene la Diputazione il proprio regolamento •

Fu dunque determinato confermare a'Diputati le antiche Cariche, ed au

torità, tolta la efigenza de’Donativi (4), pe” quali furono creati tre Per

cettori, che ne hanno la cura, con far depofitarę il danaro nel Banco di Pa

lermo. Fu ſtabilito il numero di dodici Diputati,quattro per il Braccio Ec

clefiaſtico, quattro per il Militare, e quattro per il Demaniale con dove

re farfi la elezione dal Vicerè, benchè nell’atto di elezione folito pubbli

carfi nell’ultimo congreffo, fi dice per coſtumato ſtile fatta dal Parla:
II]CDIO • - :

Devono i Diputati effere Regnicoli, fecondo diſpone il cap. Iofs

del Re Giovanni , e fi eleggono da vecchi, e più faggi del corpo de Pre

lati, e Titolati primarj , ed anche da Miniſtri perpetui del Sacro Confe

glio; dovendo effere il primo Diputato del Braccio Eccleſiaſtico l’Arci

veſcovo di Palermo, o quel Prelato, deſtinato Capo del Parlamento •

ll primo Diputato del Militare è il Principe di Butera con impiego per:

petuo, come primo Titolato del Regno, ed il primo del Demaniale è il

Pretore della Capitale Città di Palermo. Non vi è maggioranza fra i Di

putati (c), e però a vicenda cadauno di loro effendo Priore per un mefe »

intima lá unione del Magistrato, e riferifce al Vicerè i ſtabiliti decre

ti. Liberi fono eglino del findicato del Vifitatore generale » e mantengonº
la podeltà dal giorno della elezione fino al nuovo Parlamento · Fanno laسم

nomina delli Preſidenti del Confeglio della Reale Corte, e maffima gºdº:

no la dignità. Sono Padri de Siciliani, Protettori del Regno, difenſori

de Privilegj, e fi dicano dal Mastrilli de Magistratibur, Proccuratori di

Cefare, e Nomophylacer, raffomigliando la Siciliana Diputazione al Magi

ſtrato di Atene, deſtinato alla offervanza delle leggi. Si

- - - - 1

musummmmm..aaa=

(a) Caru/2 Stor. P. 3. vol. 1. lib. 9. f. 198.

(b) Caru/º loc. cit.

(c) Astongitore Parlam, cap. 19. f. 31. .
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- , : Si deve alla Diputazione del Regno il titolo d'Illuſtriffima (a) in

ogni atto pubblico, e privato; e fono i di lei Ufiziali il Maeſtro Notajo,

e Secretario, quale Ufizio vien fostenuto dal Protonotajo. Vi fono innol

tre molti Affeflori, Avvocati, e Proccuratori, Razionale » Coaggiuto

re, Capo Maſtro di fabbriche, Commiſſario generale de Ponti » Torri »

e Guardie marittime . * -

Il luogo ordinario ove fi teneva la Diputazione, era la Chiefa della

Pinta della Città di Palermo, o in Cafa particolare ; ma nel 1675, fu af*

fegnata al Magiſtrato la magnifica Sala del real Palazzo (b). La Cronolo

gia de’Diputati fi leggerà dopo la notizia de’Parlamenti • -

DEL SUPREMO MAGISTRATO

Terminatrice dell’umana gente è ſtata fempre la Pefte , flagello pen

fato dalla Divina Giustizia per caſtigare la ingratitudine de' Popo

li (c). Male così terribile deve curare il buon Principe , e tenerlo

lontano a tutt’uomo, con far sì che dilatatofi effo in un Paefe ,

non eſca più di là a turbare nuove contrade , finattantoche cogli op

portuni rimedj fe gli dia l’ ultimo ſterminio . Ciò fi ottiene con i

buoni configli, e regolamenti, che preſtar deve una Reggenza alla
fua particolare cura intenta. Quindi dacchè la Pefte fortì il nafcimen

to nella Siria (d), e fatta grande ſtabilì fuo impero nell' Oriente—,

d’onde girando quafi ogn’ angolo di mondo, fi è veduta fgraziatamen

te giugnere fino nelle noſtre contrade, il Magiſtrato così nobile della–

Sanità fu introdotto, e fi è stimato il più neceſſario , che deve piantarfi in

una Repubblica (e). Chi governa deve favorire con intereſſe negozio di

tanto conto, fe ha a cuore il bene de’ proprj Sudditi » e chi trafcura la–

provvidenza , dimentica di effer Padre de Popoli, fenza badare al daar

no » che poi ne fiegue. Opera dunque della paterna cura del preſents

Regnante, che lddio confèrvi all' Impero, come Autore della noltra fe

licità, fu la iſtituzione del Magistrato di Sanità nella Sicilia col titolo

di Supremo , e coprivilegj, facoltà, ed iſtruzioni, che al giorno di oggi

mantiene. Si governava prima la Salute dal Tribunale del Patrimonio »

indi

Gm P

(a) 4tto Viceregio a 4. Luglio 1664.

(b) Leg: l’i/crizione del 1714. * * * * *

(*) Bibl. Satra Exod. cap. 15. . , - - |

(*) La Plata Governo di Sanità f2. *

(*) 44uratori della pubblica felicità cap. 29. |

mmmmmmm
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indi dal Magiſtrato del Commerzio ; ma nelle grandi emergenze foleva L

datti l’ufizio ad una particolare Diputazione . Scarfi erano i documenti,

nuovi nella ſperienza i Miniſtri ; il male frattanto facea guadagni, craf

fava nelle ſtragi, e trionfava della fievolezza del difenfore . Non così

accadde al Senato di Palermo, e patrio Magiſtrato della Salute, allora–,

quando deftinato a portarne il peſo nel funeſto contagio di Meffina l’anno

1743. » appena cominciato il maneggio , trovò pronto il rimedio, e con

finata la peſte ne luoghi occupati » a tutto bando difcacciò il male a

capo di corto tenpo, e con poco danno al confronto del grand’ eccidio »

che potea inferire nel fuo bollore. Ubbidirono allora la provvidenza del

Senato, e colla podeſtà Viceregia i primi Grandi del Regno Domenico

Alliata Principe di Villafranca Grande di Spagna di prima Claffe , e.a

Gio: Antonio Moncada Principe di Monforte Vicarj generali nelle prime

linee alla fronte del morbo; Pietro di Napoli Principe di Refuttana

Grande di Spagna, Ignazio Migliaccio Principe di Malvagna, Gio: Vin

cenzo Paternò Duca di Carcaci , così ancora Guttierrez Spadafara Prin

cipe di Spadafora Vicarj generali ne’ fecondi cardoni diftefi da Melazzo

fino a Tavormina . Ma deggiafi lode grande al Principe di Villafranca a

perchè fu il primo, che fece argine alla torrente del fangue, e fatte de'

fuoi Vaffalli numerofe truppe, diede la prima opera alla falute della

Sicilia. La Diputazione di Palermo , fcaduti appena due anni, fu coſtitui

ta Suprema tralle Senatorie di Melfina , di Siracufa , e Trapani , e colla

perpetua conceſſione dichiarata Magiſtrato generale del Regno tutto colle

Iſole d’intorno, fupremo collaterale, e indipendente nella forma più lar

ga, e riguarđevole, come appare per Diploma reale dato in Napoli a 4.

Aprile 1746., efecutoriato in Palermo a 7. Maggio del detto anno.

. I Diputati fono il Pretore ; ch’è il Capo del Magiſtrato, i Senatori,

cd il Sindaco, che fa le parti fiſcali, l’Arciveſcovo, e due Eccleſiaſtici

coſtituiti in Dignità, quattro Titolati già Pretori della Città, un Giurif

perito Avvocato del Senato, quattro Nobili Senatori paffati , il Secre

tario, ed il Maestro Notajo. Gli Ufiziali fubalterni fono il Pro Maeſtro

Notajo, tre Ufiziali de’ difpacci , il Protomedico, ed altri tre Medici

Conſultori, il Cuſtode della Sanità, il Fiſcale, il Serviente, ed il Capi

tano del Lazzaretto. . . .* , ' ' · ·

Ampliffima è la podeſtà del Magiſtrato in tutto quello appartiene al

proprio incarico, come nello ſceglierfi dal Senato i Diputati , ſovrainten

dere alle Diputazioni municipali di ogni luogo, condannare a morte, ed

altre pene con darfi il comando a ſciolta legge in forma difpotica pari

alla militare. Le Città tutte devono ubbidire i di lui decreti, ſenza

eccettuar perſona, ancorchè del Ceto eccleſiaſtico, ed il Vicere
non può ingerirfi nel conoſcimento de’ falutari affari (a). Si TaI1U.

» - - - -- - - --- ******* *** |- ---- Oltre-**

* *

-
-

- : * }

(a) Lettera Reale a 19. Giugno 163 t. . . . . . . . · · · · · * * *
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oltre l’autorità di effo Magiſtrato, che per il diritto di natura i fidditi

fani negar poffono il commerzio al Principe infetto (a) .

La Diputazione fi governa co particolari ſtatuti (b) , accolti in–

groffo Volume, e ftefi da Pietro la Placa Cancelliere del Senato : I Di

putati dell’anno corrente Indiz. feconda 1753, e 1754 fono Giovan–

Maria San Martino di Ramondetto Duca di Montalbo Pretore , e Capo

del Magiſtrato, Ignazio Garajo, Raffaello Vanni e Zappino , Vincenzo

lo Fafo, Giuſeppe Salamone, Giuſeppe San Martino di Ramondetto »

Innocenzio Muzio Barone delli Manganelli Senatori , Corrado Lanza

Barone delli Supplementi Sindaco , Fr. Giuſeppe Melendez Arciveſcovo

di Palermo, Giuſeppe Nafelli Veſcovo eletto, ed Abbate di S. Maria di

Nuova Luce, ed il Canonico Antonio Calvo Deputati Eccleſiaſtici . Pie

tro di Napoli e Barrefe Principe di Refuttano, Ferdinando Maria To

mafi Principe di Lampedufa, Giovan Maria San Martino di Ramondetto

Duca di Montalbo, e Ruggieri di Settimo Marchefe Principe di Giarrar

tana Deputati Pretori paffati . Antonio Maria Spinotto Deputato Giurif

perito, Angiolo Maria Schiattini , Raffaello Vanni e Zappino, Vincenzo

Giovenco già Senatori Deputati nobili . Pietro la Placa Deputato e Se

cretario, e Giovanni Zappino e Termine Barone dell’Oliveri Maeſtro

Notajo. . »

*

į DELLA R. CORTE , .
{

D E L L A Z E C C A.

Principe, e fu ordinata dal Re Alfonfo, come fi vede nel cap. del

- Regno 487. Il Governatore della medefima è il Maeſtro di Zec

- ca º il quale amminiſtra la fuprema Regalia di battere moneta 2 e–

riceve qualfifia vafellame di oro, di argento, o di rame, che vi fogliono

Portare i Negozianti. Tiene egli privilegio d’improntare le lettere del

Proprio nome nel roveſcio della moneta , ove fono le armi del Principe-º »

ed abita nella fleſſa Caſa della Zecca, ch’è riguardevole nel largo della–

Marina . Di prefente il Maeſtro di Zecca è Þlacido Notarbartolo Duca

di Villarofa. e . -

..- . Il Maeſtro di Prova prefiede alla Corte della Zecca , che fi compo

ne di un Giudice col titolo di Confultore, di un Avvocato Fiſcale, un »

Proccuratore , e due Sollecitatori Fiſcali , e Maeſtro Notajo. Tiene egli

|- - - la “

L Cafi della zecca fi trova in Palermo , Città dove foggiorna il

flamm

(a) Opera del Cardinal de Luca. - - _ - |

(*) Pi/?accio reale a 24. Luglio 1744. . . . . . }|

|
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la podeſtà di faggiare la bontà, e qualita delle monete coniate; gode gli

onori di Regio Configliere , e foftiene il mero e milto impero, colla giu

ridizione civile » e criminale fopra tutti gli Operarj , da’ quali rifcuote

le pene delle controvenzioni ; e ne’ delitti di falſità di moneta porta la–,

pari facoltà pe'l Regno tutto con condannar li delinquenti così nelle

Città Demaniali , come ne Luoghi de’ Baroni , ove elegge li Vicemaeſtri

di Prova, con far godere a’medefimi i privilegj del foro, offervati per tan

te Prammatiche, che fono ſtate pubblicate pe'l buono regolamento della

Zecca. Non ha altro fuperiore, che il Vicerè, ed è al prefente Maeſtro

di Prova il Marchefe di Geraci . Vi è pure il Maeſtro Credenziero , il

quale ha carico di temprare , e diftemprare li conj, di notar le confegne–

de’ detti ſtromenti , come tutto il materiale dell'argento, o rame, che fi

deve monetare . Afliftono col detto Ufiziale due altri Credenzieri , li

quali devono notare la confegna dell’argento, o rame, come fopra, ed

hanno cura delle fpefe , che fi fanno per detto effetto. Il Maeſtro del Co

nio finalmente deve fare a fue fpefe tutti li Conj per improntare le mone:

te ; innoltre deve affiftere alle bilancie, per cui tiene un Aggiutante.

DEL TRIBUNALE

DELLASS,INQUISIZIONE.

A sicilia Regno illuſtre nel Mondo Cattolico per la eccelfa Pietà

Criſtiana, non meno che per la illefa purità Evangelica conſerva

L ta da Popoli, ha avuti fempre in orrore i delitti contro la Fede- ,

di forta che battuto lo ſpirito orgoglioſo del vizio con pene ſº:

vere eſercitate ne rei, ha tenuta fempre lontana la perverfa malignità

de i miferedenti. Queſto fideliffimo Regno conobbe la vera leggº finب
da primi tempi del Redentore, ed accreſcendone il culto colla erezio"

ne de Tempj, illefa fempre ed intatta ha foltenuta la vera Fede. I So

vrani della sícilia fono ſtati i primi nel mondo, che diputati hº:º
Magistrati contro le falfe dottrine, invigilando alle più forti inquifi

zioni , acciocchè empio fiato non forgeſſe a contaminarnº il cando

re. Nacque in Sicilia il Tribunale di Fede nel 1224. Ҫа) • CICETO

in Palermo dal Re Federigo Secondo nove anni dopo chº Chiefa San

ta aveste istituito ufizio tanto Apoſtolico, delegando la grande Pº

deſtà al Patriarca San Domenico per convincere l'arrºgantº Setta

degli Albigefi nella Contea di Tolofa, ed eftirpare l’erefie tutte s

chếa danni della unità della Chiefa ferpeggiavano allora con buºnº
Parte l.-- -_ N __ -- |- - 1ſlº ----

--

/atra:-ة..... 144. rك.iaمکPirr(ه)
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introduzione (a) . Quindi il Siciliano Tribunale è più antico de celebri

Tribunali della Spagna, mentre che la Inquiſizione di Aragona riconofce

fua origine nel 1233. , l’altra di Caſtiglia nel 1267., e quella di Valenza

nel 142o. -

Fu dato allora il governo del detto Magiſtrato alli Padri di S. Do

menico, li quali per le caufe de’ rei alzavano Tribunale nel loro primo

Convento fituato nel Caffero fotto titolo di San Matteo, di prefente

aggregato al Monaſtero di Santa Caterina, ed indi nell’odierno, che

nominato viene di San Domenico. Tennero detti Padri il governo del

Tribunale per tutto l’anno 1487., e di quei Padri , che furono In

quifitori ne leggiamo le memorie negli Officj della Cancellaria, e del

Protonotajo, ed anche ne’ Capitoli del Regno , veggendofene i ri

tratti nel Chioſtro di San Domenico (b). Nel riferito anno l’Inquifi

tore generale delle Spagne Fra Tommafo Torrecremada Domcnicano de

legò in Palermo Inquiſitore Fra Antonino la Pegna dell’ Ordine de Pre

dicatori , fubordinò il Tribunale di Sicilia al fupremo di Caſtiglia, e

facendolo Provinciale diede al Magiſtrato la nuova legge, affegnandogli la

giuridizione , e i privilegj . Quindi l’Apoſtolico Ufizio ottenne il mag

giore ſtabilimento fotto Carlo V. Imperadore nel 15 13. avendone avuta

la cura i Preti Secolari 3 con abitare dentro al Palazzo reale , ed indi nel

regio Caſtello, fin tanto che ottennero il Palazzo dello Steri per privile

gio del Re Filippo III. a 13. Agoſto 16oo. . - '.

* La Inquifizione oggi fi divide in due Corti Suprema , e Provincia

le . La Suprema fu conceffa al noſtro Sovrano Carlo Borbone da Papa–

Clemente XII. , e vi prefiede un Inquifitore maggiore, il quale fuol’ ef

fere Cardinale, o Veſcovo, come al prefente, che è Giacomo Bonanni Ar

civeſcovo di Morreale Palermitano. Vi è anche l’Avvocato Fifcale col ti

tolo d’Inquifitore Fifcale, ed un Secretario con altri Ufiziali minori. Suc

cedette Ella nella ſteffa autorità, onori, e preminenze, godute dalla Supre

ma della Spagna, Coſta la Provinciale di tre Inquifitori Sacerdoti Secola

ri » come ancora di un Avvocato Fifcale, cinque Secretarj, un Recettore »

molti Qualificatori , e Confułtori, un Capitano, Alcaide, ed altri nu

merofi Ufiziali, Familiari, Commiffarj , Suddelegati, Nunzj , ed altri

fubalterni. Entra finalmente nel Santó Tribunale l’ Eletto de Veſcovi ,

cioè l’ Ordinario Ecclefiaſtico, che foftiene le veci de’ Prelati, e la giuri

dizione Veſcovile nelle inquifizioni di noſtra Fede. Egli è il terzo Giu

dice nelle caufe de’ rei, e fuol’ effere dell’ Ordine di San Domenico .

Piglia il primo luogo dopo l’Inquiſitori . Ultimo Inquifitore fendo il Fi
fcale 2 follecita i proceffi de’ rei , e le fentenze già definite dalli primi due

Inquiſitori, che dall’ Ordinario teſtè citato fi appellano alla Supremia » e

-- · , :- * .* - - tutt’

লৈ) চলন della Sicil - ----
0 arbe#Gov. della Sicilia cap. 53, f. 152, _(*) Auria Cronol. fag. 36. Р, 53 . У 152, * -

:
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tutt' infieme hanno l’uguale incarico di allontanar l’erefie , di punire i

pertinaci , e di operare tutto ciò , che conviene all’ onor di Dio , alla–

pubblica quiete, e al buon efempio de’ Popoli. Regolano la loro giu

ridizione colle leggi prefcritte nella concordia del 153o. fatta co Tri

bunali Secolari , giacchè fpeffe eran prima lor competenze , come fi legge

nel titolo 1o. de Foro competenti nel primo tomo delle Prammatiche—» .

Una di quelle fu nel 1597. , ed altra ben gagliarda co i Tribunali fteffi

avvenne nel 1635., per cui fi affaticò molto Mario Cutelli Miniſtro

molto intendente delle materie legali ; e la concordia fu ridotta in Pram

matica a 31. Gennajo 1636., qual fi legge nel fine del detto tomo primo

delle Prammatiche . Tengono le loro Cappelle nella real Chiefa di S. Do"

menico, ove fiedono fopra un alto foglio di panno a colore azzurro colle

arme del Sovrano, e colla infegna della Hnquitizione diftinta di una Cro”

ce nel mezzo di una Oliva, e di una Spada. Godono l’onore , e l’affi

ftenza degli Ufiziali nobili , e la medefima forma foſtengono quando alza

no Tribunale per li fpettacoli , ed Atti pubblici di fede . Gl’ Inquiſitori 2

che di prefente governano, fono cioè: - -

Anguiſtori della Suprema .

Giacomo Bonanni Arciveſcovo di Morreale Inquifitore generale .

Franceſco Emmanuele Cangiamila Inquifitore Fifcale . -

Alfonfo Airoldi e Reggio de’ Marchefi di Santa Colomba Secretario .

Inquiſitori della Provinciale , - - *

Can. Arcidiacomo Gio- Can. Antonino Tran- Can. Michele Schiavo

vanni Montoja ln- china Inquiſitore. Inquiſitore.

quifitore. |- -

Ignazio Garajo , Lorenzo Pilo e Spucches, Ignazio Antonio Chafallon ·

Duca di Villabona , ed il Marchefe Antonio Mortillaro Secretarj , Anto

nino Giufino e Scibecca Secretario del Sequeſtro ,

D E L V I S I T A T O RE,

E SINDICATORE GENERALE.

Olto utile fi rende al Regno la vifita folita farfi da un Miniſtro,

M che invia il Re in certo tempo, per ravvifare lo ſtato,nel quale fi

trovano gli affari pubblici . La confuetudine de tempi andati

ogni venticinque anni affegnava l’ufizio, ma fi tralaſcia quando

pare non faccia la bifogna (a) . Il Miniſtro tiene il titolo di Viſitatore ,

e Sindicatore generale, efèrcita la podeſtà di riconoſcere gli Effetti re

gj, e di rivedere l’amminiſtrazione della giuſtizia ne’ Confegli Reali -
Aarte 1. N 2 Frat

ºg Am"

(a) AZafirilli de Magistr, lib. 6. in omnibus 12. cap.
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Frattanto ode le accuſe, definiſce i procefli, e paffa de’ rei convinti :

alle pene . Lafcia alla fine della viſita le determinazioni , che ha fatte

per offervarfi rigorofamente da Magiſtrati . Il Viſitatore Eccleſiaſtico

foftiene l’ifteffo ufizio fopra le Abbazie, e Benefizj del regio padronato »

e fopra tutto altro che deve efaminare in vigor di tua commiſſione .

DELLA R. GIUNTA

DI SI CILIA.

A Giunta Reale della Sicilia è il Supremo particolar Confeglio fra

- | i collaterali del Principe , la quale pretta pe'l governo del Regno,

l’ultimo voto al Re medeûmo, niuna cofa effendo che non paffi

per le fue mani. I Miniſtri della medefima fono il Preſidente, quat

tro Confultori , ed un Secretario . - »

Il Preſidente tiene anneffa la dignità di Configliere di Stato, e gode

l’affegnamento di fcudi cinque mila all’anno, deſtinatigli dal Siciliano

Parlamento per dover effere un Barone Parlamentario del Regno , nato ed

abitante nella Sicilia. I Confultori detti da noi Reggenti, due fono fora- .

ftieri , e due Siciliani, come pure Siciliano è il Secretario. Devono ri

stedere nella Real Corte di Napoli, perchè ricevuti gli affari trafmelfi,

dalla Sicilia, come Miniſtri informati delle leggi patrie con faggio confi

glio follecitano dal Principe prefente la provvidenza, e per reale ufizio

la opportuna cura prefcrivono. La Giunta Reale abbraccia il governo

intero della Sicilia, e preſta legge a’ Magiſtrati tutti negli affegnati con

fegli. Fu iſtituita dal Re N. S. (a) allorchè preſe il dominio di quelio

Regno, al pari del Supremo Confeglio d’Italia a che fu ordinato dal Re

Filippo II. nella Real Corte di Madrid. Il primío Preſidente Configliere

di Stato fu Ferdinando Gravina Principe di Palagonia, indi Giovanni

Ventimiglia Normanno Marchefe di Geraci, cui នុ៎ះ Baldaflare Na

felli Principe di Aragona, e Maggiordomo maggiore del Re, e il primo

Perfonaggio della Cafà reale, per la morte del quale fu eletto a 17 Ago

fto 1753. Pietro Beccadelli di Bologna e Reggio Principe di Camporeale

Prefidente attuale del Confeglio, Configliere di Stato, e già Ambaſcia

tore ſtraordinario del Regnante Carlo III. alla Real Corte di Vienna,

I primi Conſultori Reggenti Siciliani furono il Marchefe Girolamo

Arena Configliero di S. Chiara , ed il Marchefe Carlo Onofrio Buglio

Preſidente della Camera della Sommaria, alli quali Miniſtri hanno ſucce

duto li prefenti Reggenti Domenico Landolina Duca Landolina nel 1748.»

e Vincenzo Natoli Preſidente della Sommaria nel 175 l.

ELO

Lum -r- mœ

(a) Cap. I. Regis Caroli III.

*

}
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De’Parlamenti Generali, co Capitoli, Grazie,

e Privilegj, e de'Diputati del Regno.

L I B R O T E R Z O.

R U G G I E R I I L B O S S O

Primo Gran Conte, e Conqui/tatore.

| Ormanna di nazione, nato al 1o3 1, figlio di Tancredi

Conte di Altavilla , nella Provincia della Neuftria–º »

che in Ducato col nome di Normandia Carlo il Sem

plice Re di Francia a Rollone Capitano de i Nor

manni concedette. Fu detto il Boffo perchè teneva-º

le ſpalle alte. Nella Calabria già conquiſtata da'Prin

cipi fuoi fratelli Roberto Guifcarda a Drogone , cd

- - Umfrido cominciò Egli ad eſercitar la prima volta–º

la guerra : ma co'medefimi nom incontrò quella forte, che dal proprio va

lore ottenne nella Sicilia, ove ſpronato da Betumeno Saraceno Almiranr
IC
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te del Regno, paísò in queſt’Iſola con fcelta gente, e fatto forte di bell’

eſercito per le truppe donategli dal fratello Roberto, a prima giunta ac

quiſtò Mestina, indi Traina, e la Valle di Noto, poi Trapani , e Paler

mo Metropoli del dominio de’ Mori col reſto tutto del Regno dopo trent’

anni di barbara fanguinofiffima guerra dal io6 I. fino all’ anno 1o9o.

Così ſcoffo affatto il duro giogo de i Saraceni per il valore di tanto Prin

cipe , e de i fuoi valorofi Normanni, venne reſtituita alla Sicilia l’antica->

gloria, e la tanto fofpirata libertà. Si fecero del Regno tre porzioni , la

prima fu della Chiefa per gli Arciveſcovi, Veſcovi , ed Abbati, la fecon

da del Demanio , lo ſteffo che dire Dominio reale , per l’invitto Sovrano

falutato allora Gran Conte, e la terza fu del Militare Baronaggio, cioè

de i Capitani Normanni , e degli altri Conti compagni di Ruggieri nelle

conquiſte . Urbano Secondo Pontefice Maffimo conceſſe al benemerito

Conquiſtatore l’ineſtimabile privilegio della Monarchia, e per la detta–

conceſſione il Gran Conte fu coſtituito Legato nato Apoſtolico con tutti

li fuoi leggitimi Eredi Sovrani della Sicilia per Bolla data in Salerno al

1o99. Ebbe Egli tre mogli , la prima fu Giuditta figlia di Guglielmo

Ebraico; la feconda Eremburga forella di Robertó Normanno Conte di

Santa Eufemia nella Calabria, e Signor di Principato; e l'ultima fu Ade

lafia , ovvero Adelaide figlia di Bonifazio Marchefe del Monferrato, la–

quale gli procreò il Gran Contę Simone, e il Rè Ruggieri. Morì in Mie

leto di Calabria nel 1 Io I. in età d'anni 7o., e 4o. dopo la conquiſta

della Sicilia . , -

S ΙΛΜ Ο Λ Ε λ/Ο R Μ Α Ν ΛΙΟ

Q Secondo Gran Conte.

Acque al 1o92., o fecondo altri al 1o93., e governò ſotto la tu

tela di Adelaide la Gran Conteffa fua madre pe'l corfo folo di

anni tre , e meſi fei , cioè dal Luglio del 1 Io I., in cui morì il grande

Conquiſtatore fino al 1 lo5., nel quale anno finì di vivere nella Città di

Palermo, fendo arrivato all’età di anni tredici . '

R U G G I E R I II. No R MA N N o

Terzo Gran Conte, e Primo Rè di Sicilia.

*

Ato al 1o95., fuccedette al fratello il Gran Conte Simone. Accreb

be Egli di gran lunga i fuoi Dominj mercè le molte ottenute vit

torie contro a i fuoi nimici, e mercè la morte di Guglielmo nipote del

Duca Roberto Guifcardo Normanno, per cui arricchito venne de i Prin

cipati di Capua » e della Puglia, e della Signoria di Napoli unitamente

a quanto poífedeva quegli nell’Africa. Quinci, fdegnando il titolo di

* - - Con
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Conte; e di Duca, affunfe quello di Rè di Sicilia, e fu coronato a 15.

Maggio dell'anno 1 129. nella Metropolitana Chiefa di Palermo, comeL

Città che avea decorato delle Corone del Regno molti Principi Goti,

Vandali , e Saraceni · Ebbe cinque mogli: la prima fu figlia di Giovan

ni Pierleoni Principe Romano della Famiglia Anicia, dopo la morte della

quale prefe per moglie Airolda de' Conti de i Marfi, e poſcia ſposò El

vira figlia di Alfonſo VI. Rè di Caſtiglia, la quale gli procreò il Re Gu

glielmo · Morta queſta ſposò Sibilla forella del Duca di Borgogna; e la–,

quinta volta fi ammogliò con Beatrice forella del Conte di Reteſtenfe 3

che fu madre della Imperadrice Coſtanza. Ceſsò di vivere finalmente L

nella Città di Palermo, ove giace in un tumulo di porfido il dì 18. di

Aprile del 1154. in età di anni 59. - -

G U G L I E L M o I. . .
Secondo Rè di Sicilia, detto ilMalo:

Ato in Palermo al 1 12o., e nella Città fteffa coronato al 1 154:

quando ſucceſſe al genitore Rè Ruggieri. La felicità delle fue im

prefe, fatte ful principio del fuo governo , cattò ad effo il titolo di Ma

gno, che poi per le barbare fue azioni gli fu cangiato nell’opprobriofo fo

pra nome di Malo. Fu Egli, che vegliò alla difeſa del Pontefice Aleffan

dro III., e coll’ efito d'una intera vittoria tolfe l’impegno alle Galee »

Piſane. Sposò nel 115o. Margherita figlia di Garfia Rè di Navarra, che

gli partorì il Buon Rè Guglielmo. Morì in Palermo a 15, Maggio 1 166.
in età di 46. anni , foli quindici di Regno : e le di lui ceneri ſtanno chiufë

in magnifico mauſoleo nel famofo Tempio della Città di Morreale.

G U G L I E L M o II.

Detto il Buono, Terzo Rè di Sicilia:

-. 2

v v |- -

- , - - - *:

Ato in Palermo nel 1 153. reftò fotto la tutela della Regína Mare

gherita dopo la morte del padre Guglielmo il Malo , e ricevè laتیم

Corona in Palermo nel meſe di Maggio del i 166. Si diffe Buono per gli

ottimi coſtumi, de i quali fu adorno, e per le opere pie nelle quali s'im

piegò fèmpre. Fu Egli il fondatore del fontuofiſſimo Tempio eretto in

onore della Madre di Dio nella Città di Morreale, con la Dignità Arcive
fcovile, a coſto di un gran teforo. Moffe guerra ad Andronico Imperador

Greco, ed avendolo detronizzato, fece eleggere Imperadore in ſuo luogº

Ifacco, di stirpe reale. Guerreggiò ancora con Giuſeppe Rè di Marocco»

ricuperando dalle fue mani nell’Africa l'antico dominio de Normanni •

Ebbe in moglie Giovanna figlia del Rè d’Inghilterra, e privo di prole

) in Pal di anni 26., e fu fepolto nella Chiefa di Morreale.
IllOI 1 1Il l’AICIII)O C11 30» 2 po

- - 2AN
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- T A N C R E D I

|- Quarto Rè di Sicilia,

E R U G G I E R I

Quinto Rè Corregnante col Padre .

| T. Urono entrambi coronati nella Cattedrale di Palermo l’anno 1 19o.

Fu Tancredi Conte di Lecce figlio di Ruggieri Duca di Puglia pri

mogenito del Rè Ruggieri , il quale premorto al padre, diede luogo al

fratello Guglielmo il Malo per fuccedere alla Corona. Quindi affonto al

Trono, volle compagno nell’ impero il figlio Ruggieri , ch’Egli avea–º

generato con Sibilla Medonia, fua fpofa figlia di Riccardo Conte della

Cerra,per vieppiù ſtabilire la fua poſterità nel Regno, occupato da lui co’

voti di tutta la Nazione contro le pretenſioni di Coſtanza Normanna ſpo

fa dell'Imperadore Arrigo VI. Svevo, e figlia poſtuma di Ruggieri, Primo

Rè di Sıcılia . ' -

-- Il detto Principe Ruggieri ricevè con nuove acclamazioni la Corona

in Palermo l’anno 1 193., e non avendo avuto figli da Irene fua ſpoſa-º

figlia di Turfa Imperadore di Coſtantinopoli , premorì al padre il dì 2o.

Febbrajo del i 193. nella Città di Palermo, nella cui Cattedrale fta fe

polto ; onde il genitore Re Tancredi avendo fatto acclamare Rè di Sicilia

d'altro fuo figliuolo Guglielmo, feguitò poco dopo al fepolcro il figlio

Ruggieri l’anno i 194., nella Città di Palermo, ove reſtano nella Catte

drale le reali ceneri fepolte. -

G U G L I E L M o III.

Sesto Rè di Sicilia.

D Refe Egli la Corona dopo la morte del padre in Palermo nel meſe di

[ Ottobre del i 194. . Regnò appena un anno ſotto la tutela della ma

dre Sibilla Balia del Regno; avvegnacchè trafportato venne in Germania

dalla forza delle armi dell’Imperadore Arrigo VI. Svevo, il quale te:

nendo il Normanno Principe qual’uſurpatore del Regno, ereditario dell'

Auguſta Cottanza fua ſpoſa, fece morire il giovinetto Sovrano, colla

madre, e forella in prigione l’anno I 197., avendolo prima fatto privar

degli occhi, e crudelmente caſtrare, al riferire di alcuni, affine di eitin

guere affatto in quello sfortunato rampollo la Real Cafa Normanna tantº

bcnemerita della noſtra Sicilia : ! | , -

- - -

} |-

|-

· · · |- |- -

* -- - - . : * * **
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Viceregenti, o Pre/identi della Sicilia

Jotto il dominio Normanno.

I. Gone Girgea genera del Gonte Ruggieri. Giordano Ba

ſtardo dell'iſteſſo Conte Ruggieri. Pietro Moritone.

II. La Gran Conteffa Adelafia moglie del Gran Conte Ruggieri,

e Roberto di Borgogna di lei genero, Reggenti dopo la morte del
Gran Conte . .

-
-

llI. Il Duca Ruggieri, Terzo figlio del Rè Ruggieri.

IV. Anfufo Terzogenito dell’ iſteſſo Rè.

V. Tancredi Secondogenito del Rè medefimo.

VI. Il Grand’ Almirante Majone l’anno 1 154. nell’affenza del Rè

Guglielmo Primo .

VII. Riccardo eletto Veſcovo di Siracuſà, Silveſtro Conte de'

Marfi della Real Famiglia di Santa Rofalia, ed Arrigo Anſtippo Ar

cidiacono di Catania dopo la morte di Majone, Viceregenti unitamen

te, o Supremi Governatori della Sicilia preſente il Rè Guglielmo

. Primo dall’anno 1 16 I. .
-

VIII. Il detto Riccardo, Matteo Notajo Vice-Cancelliere di Si

cilia, e Gaito Pietro Eunuco, Gran Cameriere del Real Palazzo » Su

premi Governatori del Regno dall’anno 1 163« fino al 1 166. preſen*

te il Rè Guglielmo Primo. ' -, º

IX. La Regina Margherita vedova del Rè Guglielmo Primo Ba

lia, o Reggente del Regno col Configlio de’ tre ultimi Governatori »

e poſcia di altri Miniſtri nella minore età del Rè Guglielmo Secondo

dall’anno 1 166. al 1 17o.

X. La Regina Sibilia vedova del Rè Tancredi Balia , o Reggentº

della Sicilia nell’anno 1 194. ----
- |

Parte ik
- Ο Aar
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Parlamenti celebrati in Sicilia /ottó

- il dominio Normanno, e

loro origine. . . . .

O Arlamento voce prefa dalla Francia, Parlamentang in latino, fuona lo

íteffo, che Parium lamentum , poichè nelle grandi Afſemblee 2 chعم

ī adunavano , fi provvedeva da i Pari alle neceflità del Regno . Alcuni

vogliono tal nome originato dal parlare, cioè dal parlare , che s’intro:

duffe per rifolvere que negozj , che riguardano la pubblica felicirà · Dat

Germani il Parlamento viene chiamato Dieta, da i Spagnuoli Corte 2 e–

nella Sicilia fi dice Parlamento, benchè regnando i Svevi, ed Aragoneti

fi chiamava Curia generalis . E’ antichiffimo nella Sicilia l’ufo de’ Parlar

menti , più fecoli prima della venuta del Redentore ; dappoichè sàfii, che

nell'antica Gela fu convocato generale Parlamento di tutte le Città , nel

quale i loro rifpettivi Ambaſciatori trattarono de i mezzi per difenderst

dalle infidie degli Atenieſi , come ne fa fede Tucidide ; ma governandofi

poi le Città Siciliane nel tempo de’ Greci in forma di Repubbliche , ogni

Città convocava il ſuo particolar Parlamento, come fi ha di Catania , di

Centoripe » o fia Centorbi , e di Siracuſa, nella quale Città fi vedeva il

luogo » ove quello adunavafi , che era il tanto celebre Teatro pubblico •

Nel tempo de i Romani fi convocava il Parlamento fotto il nome di Con"

ventur folamente in quattro Città, che erano Siracufa , Lilibeo oggi

Marfala, Palermo, e Meffina. Paffata poi la Sicilia ſotto il dominio deg:

lmperadori, e de i Saraceni fi crede efferfi in effa confervato fempre l'

ufo del Parlamento, ficcome può argomentarfi dalla regolata forma di

governo, che vi fi foltenne , mentre nel detto tempo vedendoci abban

domati dalle Iſtorie, non ne poſſiamo dare diſtinta notizia. Venuta fi

nalmente fotto de i Normanni , e fatte dal Conte Ruggieri della Sicilia–

le tre porzioni , la prima cioè della Chiefa , la feconda de i Baroni , e

la terza per il fuo patrimonio, queſta ternaria diviſione , e la unio

ne di ognuno de i detti ceti, che Bracci fi differo Ecclefiastico , Milita

re, e Demaniale, diede motivo alla origine del Parlamento, come di

preſente coſtumaſi , e fi rapprefenta dalli Parlamentarj de i noſtri tempi ,

fecondo il fedel regiſtro, tratto dall’ Ufizio del Protonotajo del Regno

coll’ ordine , e co i nomi appunto di coloro , che convocati , intervenuti

fono negli ultimi Parlamenti celebrati in Palermo .

· ᏴRᎪᏟ
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B R A C C I O Ecclesiastico.

’Arcive/covo di Palermo ultimamente difonto Monfignor Fra Gius

feppe Melendez de i Minori Scalzi di S. Pietro di Alcantara nato

in Madrid a 2o. Novembre 169o., trafportatofi da Potenza a 19. Febbra

jo 1748. , e morto li 31. Ottobre mentre fcriviamo. - ">

E' il Primate della Sicilia, e tiene fuffraganei li Veſcovi di Girgen

ti , Mazara, e Malta. Queſta Chiefa riconoſce fua origine dall’impero

de i Greci ; il di cui primo Veſcovo fu S. Filippo nobile Palermitano, ed

il primo degli Arciveſcovi S. Mamiliano nell’anno 277. , locchè viene

pure ratificato dal diploma di S. Gregorio Magno Pontefice maffimo, il

quale nell’anno 6o3. confermò all’Arciveſcovo l’ufo del Pallio, dichia

rando di averlo già prima di lui goduto i Prelati Palermitani fuoi Prede

ceffori . Scacciati i Saraceni , Roberto Guifcardo Normanno reſtituì nel

foglio l’Arciveſcovo Nicodemo, cui traffe dalle grotte dove nafcosto erafi

fotto Morreale. Quindi dotò la Chiefa di ricchi fondi, che di mano in–

mano accreſciuti furono dalla Ducheffa Sicalgaita Normanna, e dal pio

Rè Ruggieri . * ·

L’Arciveſcovo di Palermo ebbe altre volte il titolo di Primate dell’

Africa , e tuttavia di prefente gli Arciveſcovi foſtengono queſta loro giu

ridizione mentre ogn’ anno fanno pubblicamente promulgare nella di loro

Cattedrale il Catalogo delle Chiefe ſuffraganee , fra le quali è poſta in–

primo luogo quella di Tripoli, e come meglio fi legge nella Geografía Sa

gra del P. Coronelli f i 1. -

Gode oggi gl’introiti di 2275o. fcudi Siciliani all’anno, da i quali

foddisfatti gli oneri rimangono franchi 159o8. fcudi » foggetti però alli

donativi reali ſtraordinarj , ed alle penſioni. :

L’Arcive/covo di Meſſina oggi Monfignor Fra Tommafo di Moncada

e la Rocca Domenicano de i Principi di Calverufo nato in Meſſina a-->

22. Maggio 17 Io. Fu eletto a 23. Settembre 1743., e creato ancora Pa

triarca di Geruſalemme a 2o. Settembre 1751.

Tiene fuffraganei li Veſcovi di Patti , di Cefalù, e Lipari : Bacchi

rio, o Bacchilo fu il primo Veſcovo di Meffina ne i tempi dei Santi Pie

tro, e Paolo Apoſtoli Principi di noſtra Fede. Cominciarono gli Arcive
fcovi nell’anno 83o. in circa fotto il Patriarca di Coſtantinopoli ; ma laم

interrotta continuazione di detta Dignità l'abbiamo dall’anno 1166. , nel

qual tempo fu ſtabilita da Papa Aleffandro III. colla nuova elezions- »

avvegnachè la detta Chiefa fi trovava di già ingrandita della fede Veſco

vile di Traina, che le fu aggregata per opera del Gran Conte Ruggieri nel

1o96., e veniva arricchita colle conceſſioni delle Terre di Ragalbuto » e

dell’Alcara delli Fufi . La ſua annuale rendita afcende a ſcudi i 1617.,

che ſcemati li pefi reſta per 815 1. fcudi , foggetta alli donativi reali . . .

L'Arciveſcovo di Aitorreale oggi Monfignor Giacomo Bonanni ed Afr
Æºarte I. Ο 2 flit
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fitto,Palermitano Teatino de i Duchi di Cattellana, nato nel 168 I., chia

mato dal Veſcovado di Patti nel 1753. all’Arciveſcovado di Morreale–

per la morte del Cardinale Arciveſcovo Trojano di Acquaviva, che ac
çadde nel 1747; - . - i - - v -

o Tiene fuffraganei li Vefčovi di Catania, e di Siracufa . La fua Chie

fa fu iltituita dal Buon Rè Guglielmo prima in Abbadia dell’Ordine di

San Benedetto, quindi per la magnificenza del fuo regio Tempio fabbri

cato a moſaico, e pe'l dominio de i fuoi vafti feudi, e vaffallagj fu di

chiarata Metropoli da Papa Lucio III. nel 1267., il quale Poutefice–

eleſſe primo Arciveſcovo di effa Teobaldo Monaco Caffineſe ... . . . .

-- L’Arciveſcovo è Barone col mero, e miſto impero della Città di

Morreale , e delle Terre di Bufacchino, e della Piana delli Greci . Tiene

una Chiefa nella Città di Palermo ſotto il titolo di San Cataldo, dentro

la quale efèrcita giuridizione , E gode oggi gl’ introiti di 55. mila ſcudi »

che ſciolti dagli oneri, vengono a reſtare liberi nella fomma di studi

4475o. colla foggezione alli donativi reali ſtraordinarj , ed alle penſioni -

-- Il Ve/covo di Catania oggi Monfignor Pietro Galletti e di Gregorio

de i Principi di Fiumefalato , nato nella Terra di San Cataldo a 29. Ot

tobre 1664. , eletto Veſcovo di Patti, e poſcia chiamato alla fede Ve

fcovile di Catania fotto li 28. Novembre 1729, . "

• Porta la Storia, che S. Berillo Compagno del Principe degli Apo

ſtoli , foffe ſtato il primo Veſcovo di Catania dopo il dominio de i Sara

ceni ; e ch’ effo Prelato ottenuto abbia dal Gran Conte Ruggieri la dota

zione di queſta Chiefa con molti beni, e col dominio del Caſtello di Jaci :

aggiugnendofele dapoi dall’Auguſta Coſtanza Normanna Sveva il Caſtel

lo di Calatabiano, ed indi la Contea di Mafcali per privilegio del R è

Federigo . Tiene di readira 19354. fcudi , ma foddisfatti li pefi reſtano

franchi 8539. , foggetti però come fopra. - - · 2 · -

* Il Vefsvo di Siracu/a Monfignor Franceſco Maria Teſta nato in–

Nicofia agli i 1, Maggio 17o4, , ed eletto a 5. Maggio 1748. - -

Fu la fua Chiefa iſtituita da San Marciano di Antiochia, Vefcovo

confacrato da S. Pietro, e poi rimeſſa in piedi con larga dote dal Gran–

Ruggieri nel 1o93. Reſtò ella impinguata ancora dalle donazioni, che ot

tenne dal primo Rè Ruggieri , e da i Principi Normanni Goffredo, e–

Silveſtro. Oggi gl'introiti del Prelato rendono 41 38. fcudi, che, fot

tratti gli oneri , rimangono liberi fcudi 2634, foggetti però alle penfioni ,

e donativi reali ſtraordinarj. - - - - - - -

: • Il Veſcovo di Girgenti Monfignor Lorenzo Gioeni di Aragona e Lan

za de i Duchi di Angiò , nato in Palermo alli 15. Giugno 1678, , ed elet

to il dì i 1. Dicembre 173o. -

: Venuta Girgenti in potere de i Normanni, il piiffimo Conte Rug

gieri fu , che v'ittituì nell’anno 1o93, quel Veſcovado illuftrato la prima

volta dal Martire S. Libertino, che fiorì al tempo di S. Pietro. La rendi

ta del Prelato aſcende oggi a 1625o, ſcudi, de i quali fcevri reſtano da–

- - ogni

:
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ogni peſo ſtudi 13481 , foggetti alli donativi come fopra ..., .

Il Ve/cova di Patti Monfignor Giovanni Gravina, Cherico Regolare

Teatino , de i Principi di Montevago, nato in Palermo a i 13. di Giugno

del 169 1 , il quale benchè non abbia prefò poffeſſo del fuo Veſcova

do, fi trova tuttavia ſtato eletto fotto il dì 9, di Agoſto del corrente anno
1753. * • • • -- - - -* e -

La fua Chiefa col titolo di S, Bartolommeo, ch’era prima Monaſtero

dell’Ordine di S. Benedetto, dotato dal Gran Conte Ruggieri nel 1o94,

fu innalzata alla dignità Veſcovile preſſo l’anno 1 1 5o, fendo Veſcovo

Giliberto Monaco Caffinefe, e poi da Papa Bonifacio Nuno fu difunita »

dalla Chiefa di Lipari, che l’era anneffa . Frutta di rendita annuale

1o314. fcudi, che liquidandofi di netto rendono 7348. fcudi, foggetti alle

penfioni , e donativi reali ſtraordinarj, * * - -

il Veſcovo di Cefalà Monfignor Agatino Reggio e Statella de i Prin

cipi della Catena, eletto nel 1752. , - - * * * * * *

La Chieſa di queſto Veſcovado fua antica iſtituzione prende fin dal

1 1 3 1. per opera del Gran Conte Ruggieri ; e Jocoelma dell’Ordine de'

Canonici di S. Agoſtino Priore del Monaſtero di S. Maria la Bagnara fu

il primo Veſcovo di Cefalù. Fu ella ingrandita dalle donazioni dell’Im»

peradore Federigo II., e dell’Auguſta Normanna Coftanza Sveva . La->

rendita del Prelato fi confidera in 9435. fcudi, e ſenza gli oneri reſta

franca in 38o2. fcudi , foggetta però come fopra . . . . .

Il Ve/covo di Mazara Monfignor Giuſeppe Stella e Giglio de i Mar

chefi della Gran Montagna, nato in Palermo a 9. Novembre 1684. , ed

eletto a 9. Luglio 1742, : -- - - * * · · · · ·

La di lui Chiefa iſtituita venne dal Gran Conte Ruggieri nel 1o93.,

e'l di lei primo Veſcovo fu Stefano di Ferro confanguineo del detto Prin

cipe , Fu accreſciuta di rendita dal Rè Ruggieri con la conceſſione della–

decima de i Porti, e delle Tonnare, e colla peſcagione di Gibilliana · Ogº

gi gl'introiti di effa afcendono a 1355o, , da i quali fottratti gli oneri re

itano 88o4. fcudi, foggetti alli donativi ſtraordinarj , ed alle penſioni. "

L'Arcimandrita di Ae/ina l’ Eña Silvia Valenti Gonzaga Cardina

le di S. Chiefa del titolo di S. Calliſto, Camerlengo, e Secretario di Sta"

to di Benedetto XIV. Pontefice Regnante. Eletto nel 1725. |- -

Tiene la Chiefa fotto il titolo del SS. Salvatore nel çapo del lido

torto di Meffina, oggi detto Lingua di Faro, la quale prima fandata dal

Gran Normanno Conquiſtatore, Monaſtero divenne dell’Ordine di S. Ba

filio per opera del primo Rè Ruggieri . La rendita del Prelato oggi aſcen

de a 6o45. fcudi, che dedotte le gravezze reſta per 4432. fcudi, tt. dieci;

e gr, 13., foggetta alle penſioni, ed a i donativi reali ſtraordinarj. ;

L'Abbate di 3. Lucia Cappellana maggiore del Regno Marcello Mo

fcella , eletto nel 1735, - -

ueſta Prelatura viene dotata di 1561, ſcudi , che di netto reſtano

per fcudi 1548, 8. 6. , foggetti alli donativi ſtraordinarj. . . . " n'
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Il Commendatore della Aſaggione di Palermo, che vaca per la morte

dell’Abbate Matteo Trigona già Veſcovo di Siracufa, feguita a 23.

Febbrajo 1753. - : . ' -

Queſta Chiefa che fta fotto il titolo della SS. Trinità, fu fondata–

dentro la Città di Palermo da Matteo di Ajello Gran Cancelliere de i due

Guglielmi, che la conceſſe a i PP. Ciſtercienti dell'Ordine di S. Bene

detto ; indi fu data a i Cavalieri Teutonici della Germania, alli quali fuc

cedettero gli Abbati Commendatarj nel 1492. La fua rendita oggi fi cal

cola per 12 161. fcudi , che dedotte le gravezze refta per 8o73. fcudi tt.

1 1. 1., foggetta alle penſioni , e donativi ſtraordinarj.

L’Abbate di S. Maria di Altofonte del Parco, e Partinico Monfignor

Giuſeppe Barlotta e Ferro, eletto nel 1725. L’anzidetto è Principe di

S. Giuſeppe , e Veſcovo di Teletta . , * ; * - - -

Si trova la fua Chiefa fopra il rilevato fonte, che ſcorre per il Par

co reale, e Territorio di Palermo, il di cui Monaſtero iſtituito dal Rè

Federigo II. fu confegnato a i Monaci Ciſtercienfi , d’onde paſsò in Com

menda nel 1457. Poſliede le Terre del Parco , e Partinico con privilegj

baronali . La ſua rendita oggi è di 14786. fcudi e tt. 8. , quale di netto fi

calcola per io96o. fcudi e tt. 2., foggetta come fopra.

L’Abbate di Santo Spirito, la cui Abbadia è oggi in mano de i Rettori

dell’Oſpedale maffimo di Palermo. :

Fu dell’Ordine de i PP. Ciftercienfi , fondata dal Buon Rè Gugliel

mo, e la fua Chiefa fi trova alla riva finiſtra del fiume Oreto preſſo Pa

lermo, famofa abbaſtanza pe’l Vefpro Siciliano . Paſsò in Commenda nel

1468., e l’ottenne lo Spedale nel 15o4. .*

|- L’Abbate di Santa Aſaria di AManiaci , la cui Abbadia è oggi in po

tere de’Rettori medefimi. -

Fu iſtituita dalla Regina Margherita madre del Buon Guglielmo,

che la conceſſe a i Monaci di S. Benedetto . Venne ella ne i tempi del Rè

Alfonfo col confenſo del Pontefice aggregata allo Spedale Palermita

no . La Chiefa di effa che fu offerta a Maria Vergine fi trova alle falde

del Monte Etna, vicino alle mura dell’ antico rovinato Caſtello di Ma

1112С1 • -

L’Abbate di S. Angelo di Brolo Vincenzo di Blafi , eletto nel 1739.

« Egli è Signore della Terra di S. Angelo di Brolo nella Valle di De

mone , ove fi trova la fua Chiefa , che fu un tempo Monaſtero dell’Ordi

ne di S. Bafilio, iſtituito dal pio Conte Ruggieri in onore del Principe->

degli Angioli S. Michele . Paſsò in Commenda ful principio del 14oo. , e

fi calcolano l’entrate di detta Abbadia 45o. fcudi , che di netto reſtano

Per 225. fcudi e tt.2., foggetti come fopra.

L'Abbate de’ SS. Pietro, e Paolo dell'Itala Domenico Gravina ed Al

liata de i Principi di Palagonia, eletto nel 1753. |

Poſliede gli antichi Caſtelli de i Saraceni Itala, ed Alì per miglia–

14. lontani da Meffina · Nel primo d'Itala fece il Conte Ruggieri il Tem

* . pio

*
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pio confecraro a i SS, Apoſtoli Pietro, e Paolo, accoppiandovi il Mona

fiero dell'Ordine di Şan Bafilio . Paſsò in Commenda nel 1398., e gode

la rendita di 2 i Co. fcudi , che franca di gravezze fi computa foltanto

1715. fcudi tt. 7. i 2., foggetti come fopra. º -

L’Abbate di S. Giovanni degli Eremiti oggi uno de’ fei Canonici del

la Chiefa Metropolitana di Palermo, che fono eletti fotto il detto titolo .

Queſt’Abbadia fu iſtituita dal primo Rè Ruggieri, e la fua Chieſa–

fi trova dentro la Città di Palermo, nella contrada di Kemonia preſſo il

Palagio reale . Fu detta di S. Ermete, ed oggi fi chiama degli Eremiti ,

perchè fu dedicata a S. Ermete, e S. Giovanni, e fu conceffa agli Eremiti

Monaci dell'Ordine di S. Bonedetto . Il Monaſtero della medelima otten

ne allora il Cafale di Mezzojufo, e ’l titolo fortì di grande e di reale-º •

Quindi mercè le donazioni del primo Rè Guglielmo , acquiſtò la Chiefa

di S. Maria di Adriano , e per la pietà del fecondo Guglielmo li feudi di

Guerço, e di Sebugio, e la groffa Baronia di S. Maria del Rifefi . Fu data

in Commenda la prima volta nel 143o., e poi nel 1523. fu affegnata in–

Prebenda a fei Canonici della Cattedrale di Palermo - La fua rendita

aftende a 15oo. fcudi, franca però a 136o. *

Z’Abbate di R AZaria la Naara Monfignor Girolamo Colonna, elet:

to nel 1733. - -

Gode la Chiefa fotto titolo di Maria Annunciata preffo la Terra–º

della Noara nella Valle di Demone, il di cui antico Monaſtero dell'Ordi

ne Ciſtercienfe ebbe la origine dal Rè Ruggieri, e da Ugone Santo difce

polo di S. Bernardo. Paſsò in Commenda nel 15o6., e fi calcolano le fue

32oo. fcudi , franche però feudi 2.164, tt. 2. I 1. , foggette come–

орга. - - - - -

L’Abbate di S. Filippo d’Argirà Monfignor Girolamo Colonna- »

cletto nel 1733. - - -

Fu egli dell’Ordine di S. Benedetto, e la fua Chiefa fi trova nella

Città di S. Filippo d’Argirò, fondata dal Rè Ruggieri. Il Monaſtero del

la medefima piglia la origine fim dall’anno 44o, ; ed era membro della–

Badia di S. Maria la Latina di Gerufalemme . Gli Abbati Commendatarj

cominciarono nel 1475., e godono la rendita di 185o, fçudi e tt. dicci ,

che fottratte le gravezze resta per 1339. fcudi tt. 9. 7, , foggetti alle pcn

fioni » ed a i donativi ſtraordinarj. |

Z’Abbate di S. Maria la Grotta oggi il Rettore del Collegio Nuovo

de’Padri Gefuiti di Palermo. -

Queſt’Abbadia abbraccia due antichi Monasterj dell'Ordine di San

Bafilio, il primo de i quali fu iſtituito dal Duca Roberto Guifcardo nella

Chiefa del titolo di S. Filippo d’Argirò nella Città di Palermo preſſo la–

piazza di Ballarò : e l’altro fu fondato nella Città di Marfala da Criſtodo

lo Rozio Ammiraglio della Sicilia nel 1 13o. L’Imperadore Arrigo Seſta

aggregò li fuddetti Monalterj , e l’Auftriaco Carlo Quinto l’affegnò in

Commenda al Collegio maffimo di Palermo. -

L’Ab
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L’Abbate di Santa Aſaria di Roccamadore Monfignor Giuſeppe de

Guion , eletto nel 17o9. . * - 9 - -

Tiene la Chiefa vicino alla Rocca, che chiamano Maggiore , lonta

na quattro miglia dalla Città di Meflina , che fu fondata dal Normanno

Bartolommeo de Lucy Conte di Paternò nel i 193., e l’antico fuo Mona

átero fu dell’Ordine Ciſtercienfe, quale paſsò in Commenda nel 1488. Si

calcola la fua rendita 1974. fcudi, e di netto fcudi I 12 1. tt. 5. 2. » foggetta

come fopra . . . - * -

L’Abbate de'SS. Pietro, e Paolo della Forza di Agrò Carlo Villana->

Perlas , eletto nel 1732. -

Poffiede la Terra della Forza di Agrò nella Valle di Demone, ove

fi trova la fua Chiefa , e l’antico fuo Monaſtero dell’Ordine di S. Bafilio »

che vi cominciò il Gran Conte Ruggieri , e fu poſcia compito dal primo

Rè Ruggieri . Paſsò in Commenda nel 1446., e la fua rendita afcende

a 7o5. fcudi , che franca di gravezze reſta per 492. fcudi tt. 6. 19. , fog

getta come ſopra. -

L’Abbate di S. AZaria di Gala Pietro Sandoval , eletto nel 1714.

La fua Abbadia fu de i Padri di S.Bafilio,e la fua Chiefa fi trova poſta

nel colle vicino la Città del Caſtro Reale nella Valle di Demone, fondata

dalla Gran Conteffa Adelafia come efecutrice del decreto del Normanno

Ruggieri il Grande fuo fpofo. Cominciarono gli Abbati Commendataj

nel 1475. , e godono gl’ introiti di 1 1 75. fcudi , che franchi di gravezze

reftano fcudi 88 1. tt. 8. 19. , foggetti però come fopra,

L’Abbate di S. Maria di AMandanici, che vaca per la morte dell’Ab

batę Macario Mufacchia, feguita al primo di Gennajo 1752.

Tiene egli la Chiefa nel Cafale di Mandanici lungi venti miglia da

Meffina, fondata dal Gran Conte Ruggieri. Fu effa in potere de i Padri

dell’Ordine di S. Bafilio, e paſsò in Commenda nel 1476. La fua rendita

afcende a i 87. fcudi e tt. 6., che fottratti gli oneri reſta per 1o2. fcudi

tt, 6. 4. , foggetta come fopra. - -

L’Abbate di J. Pantaleone . - * -

Fu egli dell’Ordine di S. Bafilio, ed ebbe l’antico fuo Monaſtero

iſtituito dalla Famiglia Graffeo nel luogo detto del Bordonaro, tre miglia

lontano da Meffina fotto il titolo del SS. Salvatore . Queſta Badia paſsò

in Commendą nel 1478., e fu aggregata all’Arcimandritato di Meffina nel
1499. - • , - -

L’Abbate di S. AZaria de ÆŽili. * •

E’ oggi la di lui Badia in poter de i Rettori del přimo Spedale di

Meſſina ; e fu iſtituita dal Conte Ruggieri nel villaggio del fiume Mili in

diflanza di fette miglia dalla Città di Meffina. Fu de i Padri dell’Ordine

di S. Bafilio , e fi diede in Commenda nel 1478. finchè nel 1542. venne

concella da Carlo Quinto Imperadore allo Spedale di Meſfina fotto il ti:

tolo di S. Maria la Pietà. -

- - L’Abe
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L’Abbate di S. 4Michele di 7raina Giovanni di Gregorio, eletto nel

1753. - - - ***

Tiene la Chiefa due miglia lontana la Città di Traina , fatta fabbri

care in un colle » inſieme col Monaſtero dell’Ordine di S. Bafilio dal piif

fimo Gran Conte Ruggieri. Fu però nel principio del 15oo. trasferita

in potere degli Abbati Commendatarj , i quali godono l’entrata di 1395.

fcudi colle gravezze » e franca fcudi ico6. tt. 1o. 7., foggetti come ſopra.

L’Abbate di S. Gregorio del Gibi/o Monfignor Emanuele Filingeri e

Cottone de i Conti di S. Marco, eletto nel 1742. -

Poffiede il Cafale dello Gibifo, ove fi trova la ſua Chiefa, che fu un

tempo l’antico Monaſtero dell’Ordine di S.Bafilio iſtituito dal Gran Con

te Ruggieri. E' foggetto nel governo ſpirituale all’Arcimandrita di Mef

fina. Cominciarono gli Abbati Commendatarj di effa Chiefa nel 1468.,

li quali tengono la rendita di 335. fcudi » che di netto reſta in fomma di;

fcudi 224. tt. 6. 7., foggetta come fopra. - : - - , -

L’Abbate del SS. Salvatore la Placa. Vaca queſto per la morte dell',

Abbate Diego Pietrarotonda, feguita nel Settembre del 1752, : ,

· E' la ſua Chiefa preſſo la fponda del fiume di Tavormina , vicina->

due miglia alla Terra di Francavilla, la quale fu iſtituita dal Gran Conte

Ruggieri, allorchè fondò in effa il Monaſtero dell’Ordine di S. Bafilio.,

Ma nel 1457. fu mutata in Commenda, e la fua rendita fi calcola per 5o8.:

fcudi e tt.3., franca però per fcudi 365. e. gr. 4., foggetta come ſopra, 2:a )

L’Abbate di S. Maria i di Roccadia l’ifteffo Emanuele Filingeries.»

Cottone , eletto nel 1752. * * - هب:} ل:يديارناریا

La Chiefa di queſta Badia è nella campagna del territorio di Leņți",

ni tre miglia lontana dalla detta Città , ed il fuo Monaſtero, che fu dell’

Ordine Ciſtercienfe, fi crede iſtituito dall’Abbate Luca di Sambuciņa > »

che fiorì ne i tempi del Rè Federigo I., e fecondo Imperadore. Paſsò in

Commenda nel 1461. , e la fua rendita afcende a 2o97. fcudi tt. I 1. 12. »

che di netto refta fcudi 1356. tt. 5. 1. . . . . . . , : -3, 3

L’Abbate di S. Filippe la grande il medefimo Emanuele Filingeri.g-º:

Cottone, eletto nel 1742. . . . . . . . . . . . . . . . . . . ., : ; :,

Ritrovafi la fua Chiefa lungi tre miglia da Meffina, pofta in un colle;

ed aggregato ad effa havvi il Monaſtero dell’Ordine di S. Bafilio » che fu

opera del Gran Conte Ruggieri. Cominciarono in effa gli Abbati Com

mendatarj nel 1449., e la fua rendita fi calcola por 126. studie tt. 11., che

di netto refta per fcudi 62. tt. 8. 14. : : - ! , ; " }; " ", : ,

L’Abbate di S. Filippo di Fragalà oggi de i Rettori della Spedale-e,

maffimo di Palermo. ' ! :) :) :് " ..',

Queſt’Abbadia fu opera del Gran:Conte Ruggieri, e fu affegnata

alli Monaci di San Bafilio. La Chiefą della medeſima fi trova pofta ful,

rilevato colle preſſo il Caſtel di Mirto nella Valle, di Demone . Il primo,

Abbate Commendatario fu eletto nel 1416., e l’Abbadia fu conceffa allo

Spedale di Palermo nel 1441. per privilegio del Rè Alfonfo. : ...

AParte /. P L’Ab

*,

|
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L'Abbate di S.JZaria di Bordonaro Diego la Gaſpa, eletto nel 1734.

Tiene la Chiefa lungi due miglia da Meſfina, fabbricata in delizioſa

pianura, che viene bagnata dalle acque del fiume Bordonaro . L’antico

Monaſtero di queſt’Abbadia fu dell’Ordine di S. Bafilio, fondato da Ula

Graffeo figlia di Giovanni Signore di Partanna , fpofa di Ruggieri Beato

della fchiatta Normanna nel 1 159.e I 184. Paſsò in Commenda nel 1484.»

e gl'introiti dell’Abbate fono 3oo. fcndi e tt.4. annui, che dedotte le gra

vezze reſtano per 142. fcudi tt. 3. 16. , foggetti alle penſioni , e donativi

ſtraordinarj. , , * . . . * *

L’Abbate di S. Niccolò la Ficò Franceſco Frangipane , eletto nel

1737, - - -

Tiene la Chiefa poſta nel luogo detto la Ficò lungi mezzo miglio

dalla Terra di Raccuja , il di cui antico Monaſtero dell’ Ordine di S. Ba

filio fu iſtituito dal Conte Ruggieri . Pafsò in Commenda nel 15o1. La–

rendita di effa aſcende a 62. fcudi e tt, 6, , e reſta di netto per 42. fcudi:

tf. 9. I t., foggetta come fopra. . . . . * . . . . . .

Il Priore di Sant’Andrea di Piazza Giovanni Filingeri, eletto nel
1707. a : · f : ... - ... ! i) , : » : - - ' ... i

* Quefid Priorato piglia la iſtituzione da Simone Conte di Butera –> ,

che fu nipote del Conte Ruggieri nel'ı io6., e riconofce il fuo maggiore

ingrandimento da Adelafia Principeffa nipote del detto Ruggieri. La fua

Chiefa fi trova lungi mezzo miglio dalla Città di Piazza fotto il titolo di

S-Añdrea dell'Ordine de’ Canonici Regolari di S. Agoitino del fanto Se

polcro di Geruſalemme. Gode gl’introiti di 1483: fcudi, e franchi di gra

vezze fa contoidi 112o. ſcudi tt. 1. i o., foggetti come fopra. -

1. Il Priore di Santa Croce di AŽe/ind Onofrio Impallomene, eletto nel.
1:7334- * a ', . . . . - * - . . . . ., : •'; ･ ｡

* Ha la Chiefa dentro la Città di Meffina ; ma l’antico fuo Tempio

fabbricato da i Principi Normanni , conceſſo a i Canonici di S. Agoſtino,

e che oggi fi vede rovinato, fiorì fuori le mura della Città preſſo la Porta,

di S.Antonio . Si ha notizia de i Priori Commendatarj fin dal 1269., effi

di prefente tengono gl’introiti di 35o. fcudi, di hettó però godono 26o.

fcudi tf, 5. 15. ' , :.a er en i stai:D . . . . . "

ut - L'Abbate di S. Elia d'Ambula , che vaca per la morte dell’Abbate > `

Pietro Jama, feguita in Settembre 1752. i ci: : : : : : : C ' ; >

e - Queſt’Abbadia fu adell’Ordine di S, Bafilid ; e venne istituita dal

Gran Conte Ruggieri , lungi cinque miglia dalla Città di Traina, dedir.

candola a S, Elia Profeta, per lafciarin effa la memoria del buon confi

glio , ch’ebbe da i Criſtiani mentre faceva l'affedio di Traina, per cui otºr:

tenne la efpurgazione della detta Città da potere de i Saraceni . Gl’ in

troiti dell’Abbate fono 243. studi 3 e fatta la fottrazione de i peli reítanóc

per 199. fcudi tt. 3. 17., foggetti coine ſopra. ::, '. : :

. ; L'Abbate di J. Spirito di Caltanifetta. ് . . . . . . . . . ' A.

Fu dell'Ordine de i Canonici di Sant’Agoſtino, e piglia la iſtitu

|- * , ... - Z10*
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zione dal Gran Conte Ruggieri, e dalla ſpofa Adelafia. Quest’Abbadia

fi preſenta da i Conti di Caltaniffetta, li quali tengono il diritto del Pa
dronato. - . - „ “

L’Abbate di J. Nicandro . – * , -- :

Tiene la Chiefa fovra una delle colline della campagna di Meffina–,

fantificata da S. Nicandro, e da altri Santi Anacoreti; quindi ebbe l’origi

ne forfe fotto i Normanni l’antico fuo Monaſtero dell’Ordine di S. Bafi

lio , nel quale oggi affittono due Monaci, il Superiore de i quali gode la-2

dignità Abbadiale, e gl’introiti del cenſo del feudo di S. Nicandro di

ſcudi 55. e mezzo, che franchi di oneri reſtano per fcudi 37. 6. 5

L’Abbate di S. Ceterina di Linguagroſſa Francefco Buffetti. . . . .

Ha la fua Chieſa nella Città di Linguagroffa, il di cui antico Mona

stero fu dell'Ordine di S. Benedetto. Oggi l’Abbate Commendatario gode

la rendita di fcudi 4o. fenza veruno aggravio. -

L’Abbate di 5; Lucia di Noto, che vaca per la morte dell’Abbate

Niccolò Terrana, feguita nel 1753. . .
-

La Chiefa del detto Abbate fi trova nella campagna della Città di

Noto preſſo la felva detta di Bauli. Fu ella Monaítero dell’Ordine di

S. Benedetto, iſtituito dal Gran Conte Ruggieri, e poi accreſciuto dal

nipotc Tancredi Conte di Siracufa figlio di Guglielmo Ferrabach . Co

minciarono gli Abbati Commendatarj nel 1597., e tengono la rendita del

cenſo del feudo di S. Lucia di 125. fcudi , e franca di oneri la godono per

95. fcudi. · · · · · · · · · * * * * * * . ::

"-" . L’Abbäte di S. AMaria di 7'errana, o di Bettelemme di Cåltagirone.

Efifte la fua Chiefa nella campagna non lungi dal Caſtello del Biſcah

ri, ove fu l’antico Priorato di Bettelemme de i Canonici di S. Agostino,

a i quali feguirono i Padri dell’ Ordine Ciſtercienfe. Di preſente quest?

Abbadia viene data per congrua alli Giudici della Monarchia, come fu

ordinato dal Rè Filippo Secondo nel 1589. , e pofſiede di rendita la fom

ma di 175o. fcudi, fenza gravezze e pefi di donativi . e - 1

Il Priore delli Benińzj di J. Mattee la Gloria . ;

Si crede aggregato queſto Priorato alle Abbadie Bafiliane.

**

L’Abbate di S. AZaria le Giummare. . . . . i

Era queſti dell’Ordine di S. Bafilio : ed oggi l’Abbadia è divenuta

Commenda della Religione di Malta, così dall'anno 1568., e la fua Chien

fa fi trova fuori le mura della Città di Mazara. - - - *

Z'Abbate di S. Maria del Bo/co Giorgio Cafucci dell'Ordine di San

Benedetto della Congregazione Olivetana.
- , :

Tiene la Chiefã in uno de i larghi feudi, che egli poſſiede nella Valle

di Mazara a fianco del monte Genovardo, e dentro folto boſco chiamaro

di Calatamauro, prefedendo ad un fontuofo Monaſtero, ch’ebbe la ori

gine da que illuftri efemplari Eremiti, che laſciarono il loro Santuario

a i Monaci dell’ Ordine di S. Benedetto della Congregazione Olivetana »

in potere de i quali oggigiorno fioriſce . Queſt’ Abbadia venne arricchita
A'arte l. р 2 dal:
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dalle conceſſioni del Re Federigo Secondo, e dalle donazioni della caſa

Peralta, e di Alfonſo Palmeri . . . . ! :, } ; * ,

L’Abbate di S. Maria di nuova Luce Monfignor Giuſeppe Maria Na"

felli e Ramondetta de i Duchi di Gela, Cherico Regolare Teatino, Ve

ícovo eletto di Cefalù, e fatto Abbate nel 1739.

Fu dell’Ordine della Certofa , iſtituito da Artale di Alagona Conte

di Miſtretta nel 1367. Il fuo Monaſtero appena fcorfi anni 13. paſsò all’

Ordine di S. Benedetto . La fua Chiefa fi trova due miglia lontana dalla

Città di Catania, e fu commendata nel 15 12. Tiene aggregate le Chiefe,

ed Abbadie delle Scale , e Boſco chiufo. La rendita dell’Abbate afcende

a 1727. fcudi e tt. 1o. , e retta franca di gravezze per 875. fcudi tt. 6. 4.»

foggetta alli donativi ſtraordinarj , ed alle penſioni.

L’Abbate di S. AZaria di Capizzi.

Ritrovali la fua Chiefa nel territorio e fuori le mura, della Città di

Capizzi. Il Monaſtero della medefima fu dell'Ordine di S. Benedetto, ed

iſtituito da Giovanni Sancio de Heredia nel 1426. La detta Abbadia fi

prefenta da i Principi di Torremuzza per il diritto del Padronato Baro

male . * -- - - · · · - .

. . Il Priore di S. Giacomo di Altopa/o di Naro Franceſco Corradi, elet

to nel 175O. i * . . . . - -

Gode una Commenda dell’Ordine di S. Giacomo della Spada colla

rendita di 75. fcudi, che franca di oneri reſta per 62. fcudi e tt.6., ſenza

aggravio delle tande , e donativi. - - -

L’Abbate di S. AMartino de Stalir Giuſeppe Antonio Requefèns e–

del Carretto de i Principi della Pantellaria, Abbate Caffineſe,

Giace la fua Chiefa in mezzo a i monti lungi fei miglia dalla Città

di Palermo, il di cui antichiffinio Monaſtero dell’Ordine di S. Benedetto,

che vi fondò S. Gregorio Magno, e fu poi rifabbricato dall’Abbate Beato

Angelo Senefio nel 1352. colla reſtituzione de i feudi di S. Martino, fat

tali dall’Arciveſcovo Emmanuele Spinola , fioriſce fino a i dì noſtri in po

tere de’ Monaci Caffineſi fempre con nuovo onore sì nel culto di Dio, che

nelle lettere. Poffiede le Terre di Cinifi per donazione di Fazio, e Vio

lante di Fazio ; la Terra, e ’l Monaſtero del Borgetto per conceflione di

Margarita de Blanco , e tiene la Baronia di Milocaa donatagli dalla pietà

di Giacomo Capizzi. Poffiede anche parte della Terra della Favarotta–,

ed altri Feudi . - * - . ^

fineſ: L’Abbate di S. Placido di Meſina Giovanni Arezzo Abbate Cafº

1ՈGlc - *

Piglia fua iſtituzione la di lui Abbadia fin dal 536. per opera di

S. Placido diſcepolo di S. Benedetto, e ’l Monaſtero dopo le vicende di

tante rovine ch’ebbe da i Saraceni, fu rifiabilito nel 1361. all’ Ordine

fieffo di S. Benedetto, ficcome al preſente fiorifee. - - - - - - -

L’Abbate di S. Niccolò de Arena Idelfonfo Arezzo Abbate Caffinefe.

Si vede fua Chiefa unita ad un magnifico Monaſtero nella Città di

- -
. . . Ca

- - -

|



Catania º il qual Monaltero derivala origine dal i 136. per opera di Gio

vanni Almalfirano Monaco Caffineſe, che fu ceſſionariô di larghi fondi

donatili da i Conti Arrigo, e Simone de i Principi Normanni. Queſt’Ab

badia retta fino al dì d’oggi in potere de i Monaci Caffinefi, e fiðriíce in

grandita dall'aggregazione delli Monafterj di S. Maria di Licodia, di

S. Maria della Valle di Giofafat, di S. Leone di Pannacchio, e di S.Maria

della groffa Rovere. ·

Il Prerettore di S. Calogere Luigi Reggio e Branciforte Principe di

Campofiorito , eletto nel 17 i 8. -

Gode una Commenda dell'Ordine Militare di S. Giacomo della Spa

da » la quale fovrafta alla riviera del mare tra le Città di Lentini, e di

Agoſta . Gode egli la rendita di fcudi i 18o., che franca di pefi resta in

756. fcudi tt.2. e 13., foggetta alle penſioni, e donativi ſtraordinarj.

Il Priore di Aſorreale oggi Niccolò Nava Abbate Caffinefe,

Siede nella infigne Bafilica di S. Maria la Nuova, e governa il ricco

Monaſtero dell'Ordine di S. Benedetto nella Città di Morreale, il quale

fu iſtituito dal Buon Rè Guglielmo nel i 174 colle ricchezze di groffi

feudi , e col dominio de i vaffallaggi ; ma quando la detta Abbadia fu in

nalzata alla dignità Arciveſcovile-, reſtò il Monaftero ne i Monaci Caffi

nefi come di preſente fiorifce ; e perchè l’Abbate è lo ſteffo Arciveſcovo ,

perciò il Capo de i Monaci, ch’è parimente Abbate, tiene il luogo di Prio

1e nella Chiefa, ed hanno i Monaci il carattere di Canonici.

L’Abbate di Gangi vecchio. . . . e - -

Ebbe ſua origine nel 1363. da alcuni divoti Sacerdoti , i quali fon

darono la prima Chiefa, che fu una volta Parrocchia nella Terra di Gangi

vecchio. Si trova al prefente due miglia lontana dalla nuova Gangi : ma

il Monaſtero della detta Chiefa dell’Ordine di S. Benedetto fi rappreſenta

oggi dal Monaſtero di Caſtelbuono de i Monaci Caffinefi, al quale refta

aggregata la detta Abbadia . - - - :

L’Abbate di S. Maria de Pedaly Giuſeppe Gioeni e Valguarnera de i

Principi della Petrulla , eletto nel 1726. * -

Queſt’Abbadia fu de i Padri dell’Ordine di S. Benedetto, e fioriva

vicino la Terra di Collefano nella Valle di Demone, fondata da Adelafia

Conteffa di Caltaniffetta, di Adernò, e Collefano nipote del Conte Rug

gieri. Paſsò ella in Commenda nel 158o., e gli Abbati di effa fi prefen

tano dal Conte di Collefano per l’antico dritto del Padronato. Tengono
gl’introiti di fcudi 55o., che dedotti li pefi reſtano in fcudi 377. 6.» fenza

aggravio di donativi, e peli reali . - . . .

L’Abbate della SS. Trinità di Caffiglione . . . - . -

Fu egli dell’ Ordine di s. Benedetto, ed i Monaci del detto Ordine

vi fondarono il Monaſtero, di cui l’antica Chiefa reſtava lontana un mi

glio dalla Terra di Caſtiglione nella Valle di Demone · Comincia la noti“

zia degli Abbati dal 1463., e l'Abbadia paffata oggi in Commenda fi pre

fenta dal Gran Conteſtabile Colonna Principe di Caſtiglione per il dirittºº

che vi tiene del Padronato. L’Ab
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. L’Abbate di S. Anna la Portella . * * · · · · · · · · · -

· Queſt' Abbadia una volta fondata da Ugone Talach nel 1294. per l’

Ordine di S.Benedetto ne i gioghi de i monti del Monaſtero di S. Martino

de Scalis di Palermo, reſta unita al Priore Abbate Caffinefe della inſigne

Bafilica di S. Maria la Nuova della Città di Morreale . . . . . . ::

. L'Abbate di S. Maria dell'Arco Alfonfo Airoldi e Reggio de i Mar

chefi Airoldi , eletto nel 1751. · * * - º

i: . Tiene la Chiefa fei miglia lontana dalla Città di Noto , e fu fondata

da Simbardo Moregia Signore di Noto nel 12 12. Quindi l’antico fuo

Monaſtero che vi fiorì dell’ Ordine Ciſtercienfe , paísò in Commenda nel

1417. L’Abbate poſſiede li feudi di Gaetano, la Piana, dell’Arco, e Pla

netti. La fua rendita è di 18co. fcudi, che franca di gravezze reſta d’im:

porto 914. fcudi ett 9., foggetta alle penſioni, e donativi ſtraordinarj. W

L’Abbate di Sant’Anastafa Giuſeppe Orlando, eletto nel 1745.

“ . Poſſiede la Chiefa lontana quattro miglia dalla Terra di Caſtelbuono

nella Valle di Demone, il Monaſtero della quale fu dell’Ordine di S. Be

nedetto per iſtituzione del Gran Conte Ruggieri. Ha effa aggregate le->

Chiefe di S. Stefano, di Miſtretta, di S. Vincenzo della medefima, di

S. Giorgio di Tufa, de i Santi Coſma, e Damiano di Cefalù, di S. Gio:

vanni Catalano di Caltaniffetta, e di S. Bafilio di Nafo. La rendita dell'

Abbate Commendatario dona in ogn’ anno 175. fcudi, chế poi reſta di

aetto per 88. fcudi tt. 7. 2., foggetta come fopra.

L’Abbate della SS. 7'rinità della Delia Giuſeppe Brancaccio figlio

del Marchefe Giovanni Brancaccio, Segretario di Stato del Regnante–

Carlo Terzo, e primo Miniſtro della Camera Reale, eletto nel 1739. - “,

* Fu dell'Ordine di San Benedetto, e 'l fuo Monaſtero ebbe la fonda

zione nel feudo della Delia vicino la Città di Caſtelvetrano nella Valle-e

di Mazara. Si ha notizia degli Abbati Commendatarj fin dal 1393., e fi

calcola la rendita per 1927. fcudi e tt. 6. , e franca di gravezze per 1442,

fcuditt. 7.1 1., foggetta come fopra.
- -

L’Abbate di S. AMaria del Fundrà. , , }

Ebbe iſtituzione dall’Abbate Guglielmo Creſcimanno nel 142 I., la

di cui antica Chiefa ſtava fei miglia lontana dalla Città di Piazza, d’onde

i Monaci Caffinefi folamente nel 1 622. paffarono nel nuovo Monaſtero, e

Chiefa di S. Rocco dentro la detta Città. . . . . .

L'Abbate di 5. Filippo di S. Lucia Giambattiſta Vaccarini , eletto nel

Fu dell'Ordine di S. Bafilio, e la fua Chiefa venne fondata dal Gran

9ºate Ruggieri, lungi fei miglia dalla Città di S. Lucia nel territorio di
Milazzo :Cominciarono gli Abbati Commendatarj fin dal 1355., e godo

no la rendita di feudi 5o. , che refta franca di gravezze in 39. fcudi tt. 3°

162foggetta alli donativi fraordinarj, e penſioni, e queſta è l'ultima Ab:

badia Parlamentaria.
- - - - …

* - - - ---- ... Aمك هبار
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Appartengono innoltre al Padronato Reale li Benefaj the feguono,

quantungue nonfoſſero dell'ordine del Parlamento cioè:

* Abbate di S. Croce di Polizzi Franceſco Saverio Pagano, eletto nel

L 1737. 3 che tiene di rendita fcudi i 1. e tt. 5., e franca di gravezze

la gode perfcudi 9. e ft:5., foggetta alle penſioni, e donativi ſtraordinarj.

. . . Il Beneficiale di S.Caterina di Bilici Onofrio Ventimiglia, eletto nel

1737. cogl’introiti di ſcudi 387. 6. fatta la fottrazione delle gravezze L,

e ſenza pefo di donativi.
-

Il Beneficiale di S. Giovanni Evangeliſta nel Reale Palazzo di Mef.

fina 'Luca Antonio Verardi, che ha di rendita fcudi io5., dalla quale L

dedotte le gravezze reſta in ſtudi 7o. e gr. 5., foggetta alle penfioni , e

donativi ſtraơrdinarj. " ? " *

Il Beneficiale di S. Pancrazio in Miſtretta Gio: Filippo de Portugal,

eletto nel 1732., che gode gl'introiti di fcudi 205., e franchi di gravezze

fcudi 168, 7, 4, , ſenza peſo di donativi, e penſioni . -

Il Beneficiale di S. Angelo lo Scopello in Trapani , che vaca per la–

morte di Macario Mufacchia, feguita hel 1752., il qual Beneficiale gode

la rendita di fcudi 85., che franca di oneri reſta in fcudi 46, e tt. 5., fog

getta però alle penfioni, e donativi ſtraordinarj .

Il Beneficiale di Santa Maria dell’Ittia in Palermo, che vaca per la–,

morte del medefimo Macario. Gode effa Chiefa il patrimonio di fcudi

5o., fçudi però 4o, tt, 4. 19. di netto, foggetti come fopra.

Il Beneficiale di Noſtra Donna la Candelora in Meſſina Paolo Picº

colo , eletto nel 1746., e tiene la rendita di fcudi 65., franca però di one

ri in fcudi 58. tt. 1. 9., foggetta alli donativi, e penſioni,
|

Il Beneficiale della Regina Coſtanza in Catania Martino Burgio ,

eletto nel 1743., e poffiede la rendita di fcudi 3o. fenza pefo veruno,

Il Beneficiale della Chiefa di S. Antonio nella Reale Dogana di Pa

lermo Domenico Raineri ; eletto nel 175 1., e gode il patrimonio di fcudi

45. fenza蠶 է -Դ -ն - , !

Il Beneficiale di S. Calogero della Chiefa Maggiore di Palermo Giu

feppe Payo, eletto nel 1733. cogl’introiti di fcudi 6. e tt. 3. **,

Il Beneficiale di S. Lorenzo in Marfala, col patrimonio di fcudi 17.

e tt. 6. -º-i: 2" ' : ': * · *
|- -

Il Beneficiale di S. Silveſtro in Nicofia, col patrimonio di ſcudi 5o.

Il Beneficialé di S. Croce detto della Mofchea de i Giudei in Gir

enti . Non ha egli affegnazione alcuna, per la maneanza delle rendite .

Il Beneficiale di S. Maria la Grotta in Meffina Franceſco Cucinotta,

eletto nel 1746., che neinmeno tiene affegnazione. -

- "i İl Beneficiale della Chiefa di S. Maria Maddalena in Palermo Anto

nino Gallici , colla rendita di tt. 7. 1O. |

Il Beneficiale della Chiefa nello ſcaro dell'Ognina in Catania Vin

** - * : CEIl

. {Y." *

-
-
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cenzo Petronio, che tiene la rendita di ſcudi 3o. coll’obbligo di celebrar

ne Meffe. - -

Il Priore di Santa Maria de Burgitabus in Termine Ignazio Zappa

ta , eletto nel 1726., che gode gl’ introiti di fcudi 5oo., i quali di netto,

e franchi de i donativi , e penfioni reſtano in fcudi 332. e tt.6. ;

Il Ciantro della Chiefa Maggiore di Palermo Alonfo Fernandez de

Medrano, eletto nel 1715., che gode gl’introiti di fcudi 642. 6.

Il Ciantro della Reale Cappella di S. Pietro nel Palazzo Reale di

Palermo Giuſeppe Filingeri , che tiene l’affegnazione di fcudi 725. . . . .

L’Arcidiacono della Chiefa Maggiore di Girgenti Ottavio lo Rè ,

eletto nel 1746., che gode il patrimonio di fcudi 268. * -* * *

Il Decano della Chiefa Maggiore della fteffa Città di Girgenti :Ugo

Papè, che tiene l’affegnazione di fcudi 1745. . . . . . . . .:: -

Li fei Canonici Abbati di S. Giovanni de Ermete in Palermo.

Li due Canonici detti del Porto nella Cattedrale di Palermo.

Li Canonici, e Diaconi della Cappella nel Palazzo Reale di Palermo.

* Li tre Canonici della Chiefa Maggiore di Girgenti, chiamati del

Porto. - . ^ · , .

E finalmente appartiene al Padronato Reale la elezione di un Cano

nico della Chiefa Maggiore di Calafcibetta. . ~ . . . . .

в к А с с і о м і І. І т А кв. . . . .
** * * * *

*

Principi. . . Principe di Scordia. 、* ..ｰ｡

Rincipe di Butera... , Principe di Valguarnera, ... ::

Principe di Caſtelvetrano. . . Principe di Baucina. . . . . . . . . .

Principe di Pietraperzia. . . . . Principe di Buccheri. . . . . . ::: -

Principe di Paternò. . . . . . . . Principe di Ventimiglia, ; , ;

Principe di Caſtelbuono. . . . . . Principe di Refuttano, , , , o, , , ,

Principe della Trabia. , , , , Principe di Partanna. . . . 3 | }

Principe di Caſtiglione. . . . . . . . Principe di Malvagna. і oriya:

Principe di Villafranca, Principe di Calvarufo, ... , sa " . ::

Principe di Paceco. , iG a Principe di Monforte, -e: ;

Principe di Roccafiorita. . . . . . . . Principe di Palagonia, a . . . . . . . .:

Principe della Scaletta. . . . . . . . Principe di Ganci.sh.: ; : : , '

Principe di Maletti. Principe di Caſteltermine, à 1: ,

Principe della Cattolica, . . . . . . Principe di Venetico, , ! !

Principe della Pantellaria, . . . .: , , Principe di Cundrò... . . . . .: : :

Principe di Palazzolo. . . . . . . . . Principe del Caffaro. . . . . :::-:

Principe di Leonforte. ... : „, , Principe di Caſtrorao. . . . .: : ”

Principe di Carini. . . . . . . . Prinçipe di Bifcari. . . . . . . . . , s

Principe di Caſtelnuovo. . . Principe di Santo Stefano Val De

Principe di Campofranco, |- , mOnç,, ... . . . . . r '', , , . . .: , ? o: . . .

Principe di Aragona, . . . . . . Principe di Mezzojufo, . . .: if

|- |- Prin* -"
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Principe di Tre Caſtagne. - 3 , .af

Principe di Montevago. . . . 3

Principe di Poggioreale: . . . . a

Principe di Mirto. . . :ilº: *.5 #

Principe di Galati. J . . . . .

Principe di Gravina. . . . . . . . .

Principe di San Pietro. . . . . . .

Principe di Refaudale. } , . ;

Principe di Militello Val Demone.

Principe di Cerami. . . . . . .

Principe di Ucrìa. 1 : • .

Principe di Campofiorito. |

Principe di Jaci S. Antonio, e S.Fi

lippo.
-

Principe della Sciara.

Principe di Sant’Antonino.

Principe di Comitini.

Principe di Furnari. • • •

Principe dell'Alcara Val di Mazara.

- Dacbi. ·

Duca di Bivona. * * *

Duca di Terranova. - : * a

Duca di San Giovanni. ,,

Duca di Mifilmeri.

Duca di Mont’Albano.

Duca della Sala di Paruta.

Duca di San Michele.

Duca di Caſtrofilippo.

Duca di Angiò. .

Duca di Ciminna.

Duca di Campobello.

Duca di Palma. .

Duca di Reitano. - -

Duca di Montagna Reale. ….

Duca di Caccamo. *

Duca delli Grutti.

Duca di Santa Lucia.

Duca di Sinagra.

Duca di Piraino. \

Duca di San Blafi.

Duca di Serra di Falco.

Duca di Sperlinga.

Duca di Caſtel di Jaci.

Parte I.

Duca di Gualteri.

Duca di Saponara.

Duca di Miſterbianco, iſ ',

Duca di Cefarò. - ,

*

AMarche/. . . . .

Marchefe di Geraci. , .

Marchefe di Licodia. . . .

Marchefe d’Avola. -- - - -

Marchefe di Giuliana. . . . .

Marchefe della Favara.

Marchefe di Militello.

Marchefe di Barrafranca.

Marchefe di Marineo.

Marchefe di Francofonte.

Marchefe di Giarratana.

Marchefe della Sambuca.

Marchefe della Roccella.

Marchefe di Montemaggiore:

Marchefe di Spaccafurno.

Marchefe della Limina.

Marchefe di Santa Croce.

Marchefe di Sortino.

Marchefe di San Lorenzo.

Marchefe di Motta di Fermo.

Marchefe di Mont’Aperto.

Marchefe di Tortorici.

Marchefe della Gibellina.

Marchefe di Santa Ninfa.

Marchefe di San Martino.

Marchefe d’Altavilla.

Marchefe della Rocca.

Marchefe della Delia.

Marchefe di Roccalumera.

Marchefe di San Cataldo.

Marchefe dell'Ogliaſtro.

Marchefe di Lucca. · · · · -

Marchefe di Capizzi.

Marchefe di Mongiuffo.

Marchefe delli Martini. .

Marchefe di Camporotondo:

Marchefe dell’Alimena.

Marchefe della Forefta.

- -

Сат
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Conti, :- . . . . :: , !

Conte di Modica. . . . . . - Cf

Conte d’Adernò. . . . . .

Conte di Golefano.

Conte di Caltaniffetta.

Conte di Caltabellotta,

Conte di Sclafani.

Conte di San Marco,

Conte di Cammarata,

Conte di Mazzarino.

Conte di Chiufa, |

Conte d' Afaro. . . . .

Conte di Raccuglia. ,

Conte di Bufcemi.

Conte di Vicari.

Conte di Gagliano.

Conte di Muffumeli,

Conte di Burgetto, feu Menfi,

Conte di Comifo,

Conte di Nafo,

Conte di Ragalmuto.

Conte di Bavufo. :

Conte d’Ifnello,

Conte di Summatina,

Conte di Capaci.

Conte di San Peri Monforte,

Conte di San Gio: la Punta.

Vifconte di Francavilla.

Baroni.

Barone della Ficarra.

Barone di San Peri ſopra Patti,

Barone di Calatabiano.

Barone di San Fratello.

Barone di Caftania. |- .

Barone della Motta di Santa Ana

ftafia, - - - ; : : , !

Barone di Tripi, : - -

Barone di Longi,

Barone di Gratteri, * · * *

Barone di Pettineo. - ... f .

Barone di Prizzi, . . . . . . .

Barone di Caſtelluzzo.]
|

}

: »

Barone di Caſtellamaré: i : : :... É

Barone di Mililli. . . . . . . . . . .

Barone d’Aidone. - . . . . . .

Barone della Noara. '^ : : : :

Barone di Canicattì. . . . . . . . . .

Barone del Gudrano, , " :";

Barone delli Mirij. .

Barone di Cafalnuovo. .

Barone del Mojo, . . . .

Barone di Guidomandrí, : : : :

Barone di Valdina. . . . . . . . . .

Barone di S. Elifabetta.

Barone del Burgio. . .

Barone della Contiffa.

Barone di S. Angelo lo Muxaro. . .

Barone di Vita, - :

Barone di S. Margarita. |

Barone di Ravanufa. * -

Barone di Occhialà. - 4

Barone di Bonpinferi. -

Barone di Petralìa Soprana,

Barone di Petralia Sottama. . . . .

Barone di Caltavuturo.

Barone di Maipaffo.

Barone di Biancavilla.

Barone di Centorbi.

Barone di Alcamo.

Barone di Calatafimi.

Barone di Scicli,

Barone di Ragufa.

Barone di Chiaramonte.

Barone di Monteroffo.

Barone di Vittoria.

Barone di Tufa.

Barone di Santa Mauro.

Barone di Pollina.

Barone di Sant’ Anna. .

Barone di Crapi.

Barone di Frazanò,

Barone di Monte d’Oro,

Barone di Caronia.

Barone di San Carlo.

Barone della Torretta,

Barone della Pedara,

Ba
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Barone della Viagrande.

Barone di San Gregorio.

Barone di S. Giovanni di Galermo,

Barone di Mompileri.

Barone di Sant’Agata.

Barone di Trappeti.

Barone di Vallelonga.

Barone di Ghagi.

Barone di Tremiſteri.

Barone di Nifcemi.

Barone di Santa Catarína.

Barone di Camaſtra.

В R А С С І О D

Alermo.

Meſſina.

Catania.

Siracufa.

Girgenti.

Trapani.

Patti.

Cefalù.

Mazara.

Sciacca.

* Noto.

Caltagirones

Traina.

Termine.

Marfala.

Lentini.

Caſtrogiovanni;

Naro.

Alicata.

Nicofia.

Polizzi.

Taormina:

Barone della Motta di Camaítra.

Barone della Ferla.

Barone di Mazzarà.

Barone di Bonaccurſos

Barone di Gallidoro.

Barone del Cafale della Trizza:

Barone del Riefi , feu d’ Altariva:

Barone di Roccapalumba, .

Barone di Joppulo.

Barone di Ragufa la nova,

Barone della Roccella,

E M A N I A L Es

Piazza.

Calafcibetta.

Randazzo.

Mineo.

San Filippo.

Vizzini.

Monte di San Giuliana.

Salemi. -

Corleone.

Miſtretta.

Agofta.

Jaci Aquilea:

Caſtronovo.

Sutera.

Caſtroreale.

Milazzo.

Santa Lucias

Rametta.

Tortorici.

Linguagroſſa

Pozzo di Gotto:

*

Gli anzidetti adunque Parlamentarj fono obbligati talora convocarfi;

ed effer pronti all’ avviſò dell’ ordine reale, che ricevono con lettere par

icolari : intervenendovi con effo loro il Sacro Confeglio: Per gli affenti

fi fpediſcono lettere círcolari : Preſentandofi poſcia tutti godono eglino

quegli fteffi privilegj se preminenze , che goder fogliono gli applicati al

Parte I. Q 2 eિr
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fervigio militare. Si congregano alla prefenza del Rè , o del Vicerè, da

cui fentono la urgenza reale, e le neceflità del Regno . Fatta la propoſta

fanfi a diſcorrere negl’ intimati Congreffi di fovvenire al Rè , e quindi

rifolvono le forme del donativo da offerirfi, contribuendo cadauno la

rata loro contingente, a differenza del Braccio Eccleſiaſtico, che fola

mente entra in feſta parte. Più delle volte appongono condizioni a’ dona

tivi , e fe fa d’uopo difpenfano a’ Capitoli del Regno. Poffono i Parla

mentarj prorogare le cterminazioni ſtabilite nel paffato Parlamento; e–

que decreti che vi rifoivono, concorrendovi il confenfo reale , han vigo

re di legge. Eleggono i Diputati del Regno per la efecuzione delle cofë

rifolute nel Parlamento. Ammettono a privilegio di Regnicoli li Foraſtie

ri , e finalmente follecitano il bene maffimo , e l’ingrandimento de’ Popoli,

e del Regno tutto.

Il Canonico Antonino Mongitore chiariffimo noftro Concittadino,

degno di eterni encomj , fendo ſtato il foſtegno delle lettere , e dell’ omore

di noſtra Patria, trattò largamente del Parlamento di Sicilia, e in due–

volumi ne raccolfe le memorie , le quali fono ſtate riſtampate a’ tempi no

ftri dal Parroco Dott. Franceſco Serio, il quale aggiunfè pure la conti

nuazione degli rimanenti, e porta lo ſteffo genio virtuofo del zio.

Palermo fu la fede del primo Parlamento, il quale convocòffi per efa

minare più maturamente la coronazione del Duca Ruggieri figlio del Li

beratore , di già conchiufa per due altri Parlamenti, che preceffero in

Melfi della Puglia, ed in Salerno, e follennemente efeguita in Palermo

antica Metropoli del Reguo l’anno 1 1 3o. a 25. Dicembre . Ne i tempi.

de’ due Guglielmi il Malo, e il Buono fi trovano più Parlamenti in Sici

lia , anzi che per la convocazione delli medefimi fi vedeva in Palermo un ·

Atrio in forma di Teatro innanzi il Palazzo Reale , che fu chiamato Sala

verde , e ferviva ancora per i pubblici ſpettacoli , come viene defcritto

dal Fazello dec. 1. lib. 8. fog. I 73., e più efprefſamente ne fa fede Ugone

Falcando Autore Sincrono a i tempi di que’ Guglielmi nella fua storia >

Sicola fog. 9., e nell’ifteffo luogo ci dà l'avvifo di un Parlamento celebra

to in Palermo dopo la morte del Malo Guglielmo nel 1 167. in occaſione »

che la Regina Margherita madre, e Balia del Secondo Guglielmo dichia

rando Cancelliere Stefano Particenfe, volle regolare gli affari della

Sicilia . . -- -

Nel 1 1 85. nel Parlamento celebrato in Palermo da’ tre Bracci fi giu

rò fedeltà all’Auguſta Coſtanza Normanna ſpoſa di Arrigo Rè d’Unghe

ria, e poi VI. Imperadore , in quel cafo, che il Buon Rè Guglielmo foffe

venuto meno privo di prole ; tanto ſcrive Riccardo di San Germano in »

Chrom. apud Zghellum in Italia Sacra tom. 3. fog. 955. * * *

Dopo la morte del detto Guglielmo fenza fucceffori Tancredi Nor

manno Conte di Lecce fu dichiarato Rè di Sicilia dal Parlamento » che

a pcrfuaſione di Matteo di Ajello Cancelliere del Regno fi congregò in

* ** - - Pa
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Palermo s come fi crede , perchè nella detta Città vi era il concorſo de'

Baroni , e de’ Prelati , ed ivi morì Tancredi; così narra la Cronica di Fof.

la nuova ºpad Ughellan tomo primo fog 461., e fi uniforma ad effa l'In

veges nel Palermo Nobile fog.46o. |

Α R R Ι G Ο VΙ.

Imperadore Svevo,

E COSTA N 2 A NOR MA N N A

Rè, e Regina di Sicilia.

za portava il fangue degl’ invitti Normanni, poichè era figlia di

gieri il primo Rè di Sicilia : Arrigo Imperadore fu figlio di Federigo

Barbaroffa . Divenuto coſtui Rè di Sicilia come fpofo della detta Coſtan

za, e fatto ficuro del dotale Regno colla nafcita del figlio Federigo, pre

fe vendetta de i ribellati Baroni , e di alcune Città con empietà tale , che

non potendo foffrire la Regina Coſtanza la orribile fierezza, e le ingiurie

fatte alla fua glorioſa Stirpe Normamua , ed al paterno impero , unitafi

co i Baroni debellò il marito, e l’intimò l’efilio dalla Sicilia, nella quale

ritornato Arrigo dopo il corfo di un anno, morì in Meffina nel i 197. a

28. Dicembre , avendo ordinato, che il fuo cadavere fi trafportafle nella

Maggior Bafilica di Palermo, ove in tomba di porfido giace fepolto. So

praviſſe a lui la Regina Coſtanza un folo anno, fendo mancata di vita in

Palermo, ove fu ſepolta nella Cattedrale a 27. Novembre 1 198,

F E D E R IG o I. RĖ,

E II. Imperadore, Rè Ottavo di Sicilia.

Ato in Palermo nel 1194. , fucceſſe al Regno di anni quattro fotto

la cura della madre Imperadrice Coſtanza , e pofcia fotto la tutela

del Senata di Palermo , nella quale Città pigliò egli la Corona nel mefe

di Settembre del 1 198. Fu difefo dal Pontefice Innocenzo III. dalla fel

lonia di Marcovaldo Barone del Regno, che fi era refo Tiranno della–,

maggior parte di Sicilia, e di buona parte della Calabria. Fu eletto Im

perador de i Romani col nome di Federigo II. nel 12 i o. pella morte dell’

Imperadore Ottone IV. Fece le coſtituzioni di Sicilia nel 1222., e fi ma

ritò cinque volte , la cui prima moglie fu Coſtanza figlia di Alfonfo Rè

di Aragona, indi Jola Regina di Geruſalemme » che fu madre del Rè

Corrado Primo, e per efla detto Federiga fi coronò Rè di quel Regno

nel

F Urono entrambi coronati in Palermo a 3o. Novembre 1 195. Coſtan

ug



i 26 DELLA SICILIA NOBILE.

nel 1222., ed i fuoi fueceſſori Monarchi di prefente ne ritengono il tito

lo, Sposò in terzo luogo Elifabetta forella del Rè d’Inghilterra, poi

Rutina figlia del Conte Urolferheloyen, quindi Matilde, o Beatrice fi

glia del Principe di Antiochia, e finalmente Bianca figlia di Bonifazio

Lanza, e di Coſtanza Maletta, la quale li partorì Manfredi, che fu pure

Undecimo Rè di Sicilia, per difpofizione del quale Monarca il cadavere

del Rè Federigo morto in Puglia a 13. Dicembre del 125o. fu trafportato

nella Metropolitana di Palermo, ripofando in tumulo di porfido.

C O R R A D O I.

Rè de i Romani, Nono Rè di Sicilia.

N Ato nel 1226., ſuccedette all’Auguſto Federigo fuo genitore nel

Regno di Sicilia, dove iſtituì Vicario il fuo fratello Manfredi .

egnò egli appena tre anni, avvegnacchè giovine mancò di vita in Ita

lia, nella Città di Melfi l'anno 1253. a 21, Maggio, e laſciò fucceſfore

nel Regno Corrado Secondo, detto Corradino fuo figlio natogli da Mar

gherita d'Auſtria fua ſpoſa figlia del Duca Leopoldo. Il Real cadavere fu

trasferito a Meffina,

/

CORRADO II. detto CORRADINO

- Decimo Rè di Sicilia.

Ato nella Germania nel 125o., fucceſſe al Regno nel 1253. fotto la

tutela di Bertoldo Marchefe di Oneburg , ma l’anno 1258. ne fu

ípogliato dallo zio Manfredi Normanno, e quindi ancora per duro cafo

da Carlo Capeto Duca di Angiò ; poichè penfando ripigliarfi la Sicilia

da potere dell’ufurpatore Angioino, venne con effo a battaglia nelle pia

nure di Palenta nel Regno di Napoli, e reſtando fconfitto mentre fe ne

fuggiva per la Germania, reſtò prigione dalle Truppe Francefi, e qual

nimico della Chiefa, ed invafore della ltalia per fentenza del Gran Pro

tonotajo Roberto di Bari , fu decapitato nella gran piazza della Città di

Napoli a 26. Ottobre 1269. in età di anni 17. Prima di morire buttò

il guanto in terra alla prefenza del Popolo, e chiamò erede della fua Si

cilia, e delle fue vendette il Rè Pietro di Aragona marito di Coſtanzafiglia del Rè Manfredi, . • * T

MAN
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Undecimo Rè di Sicilia, i 2

LE Ra egli l'ulțimio figlio del Rè Federigo Secondo Imperadore, e fu

coronato Rè di Sicilia in Palermo a io, Agoſto 1258. Il Pontefice

Urbano Quarto confirvando come i fuoi Predeceffori la invecchiata av

verſione contro la Real Cafà di Svevia, e bramofo di acquistare alla-L

Chiefa l'alto dominio del Regno di Sicilia, fcomunicato più volte Man

fredi , fi accinſe finalmente a difcacciarlo dal Trono; quindi chiamò in ,

fuo foccorſo Carlo Capeto Duca di Angiò fratello di Lodovico Santo Rè

di Francia, il quale invęſtitofi della Corona di Sicilia con le forze pro

prie, e colle armi della Chietà fi mọffe contro Manfredi, col quale ve

nuto a battaglia campale in Benevento nel 1267. a 27. Febbrajo, ne reſtò

vincitore : e Manfredi uccifo, e disfatto. Traffe il fangue di queſto

Principe Coſtanza Sveva, la quale era nata da Manfredi, e da Beatrics

di Savoja, e fu la ſpoſa del Rè Pietro di Aragona. . . . . . . . . .

Viceregenti della Sicilia /otto il dominio ;
- : de i Rè Svevi . . . . ., ,

I. Rrigo Tefta Marefciallo dell’Imperio per Arrigo Sesto Im

peradore l’anno i 19o. , così rapporta il Pirri dall’Anoni

mo Caflineſe.
- , : · · · · · · F

II. Il Senato di Palermo Balio del fanciullo Federigo Secondo dopo

la morte dell’Imperadrice Coſtanza. · - - '_

III. Corrado Alemano Duca di Spoleti per l’Imperadore Federigo II.

IV. Rinaldo, o Riccardo figlio del Duca di Spoleti per l’iſteſſo Fe

derigo l’anno 12 13., e 1228. .

V. Pietro Arciveſcovo di Palermo per l’ifteffo Federigo dall’anno

122o. fino al 1223., così il Pirri . L’Inveges nota Berardo Caſtaca Arcie

veſcovo di Palermo Vicario del Regno dall’anno 1235. - - :

VI. Riccardo Conte di Caferta per l’ifteffo Federigo, come rapporta
il Pirri . . . . . * * * * i * * * * * -

VII. e VIII. Guglielmo Borrello de i Conti di Marfi l’anno 1239. 3

e Pietro Ruffo Conte di Catanzaro, che gli fuccedette nell’anno illeft

fo, così il Pirri, e l’Inveges ; il quale pure nota tra i Viceregenti Ricº

cardo Ratta Conte di Caferta Capitan Generale nella Sicilia l’anno 1243.

IX. Manfredi Principe di Taranto (e poſcia Rè di Sicilia) pe'l ter

flamento dell'Imperadore Federigo II. dall’anno 125o. Viceregente di

Corrado Rè de i Romani , e di Sicilia , e dall' anno 1253. fino al 1258

per Corradino fuo nipote. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
- X. Ric

* ' - 4
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X. Riccardo Filingeri Conte di Marfi per Corrado Secondo, e Man

fredi, così rapportáil Pirri dall'Anonimo. ... *

xi. Federigo Maletta pe'l Rè Manfredi fuo nipote ranno I 258.

XII. Federigo Lancia -zio materno-del Rè Manfredi , come ſcrive il

Pirri .

XIII. Corrado Principe di Antiochia Conte di Capizzi pe'l Rè Man

fredi . . . . . · · · · · · · · · · · · · · · · · · .*

xiv. Corrado Gaetano genero dell'Imperador Federigo pe'l Rè Man

fredi 1256. fino al 1266. . . . . - -

L’ Inveges nota ancora tra i Viceregenti Giordano Filingeri , ed il

Marchefe Bertoldo .: : : * - · · - -

· * * · · -
-

* - * * *

; : « . . .
*

** |- ". . . . . . . –
· · · -

-

-

:

Parlamenti celebrati in Sicilia /otto
* - - * e • i - • • ? . |- - |- . *

. . . il dominio de i Re Svevi. - - {

. . . . . . . . . ." : - · · · · · · · -
* * * .

* * -

/T'Inque furono i Parlamenti, celebrati nella Sicilia fotto il dominio

de i Svevi . Il primo di effi fu tenuto in Palermo dall’Imperadore

Arrigo VI. all’ iſtante che 'I detto Principe s’investì del poſſeffo del Re

gno nel i 194., come l’accenna Riccardo di S. Germano floria di Sicilia

tomo 3. fog. 96 I.

Il fecondo fi conchiuſe nella ifteffa Città di Palermo nel 1 195. per

ordine dello ſteſſo Imperadore prima di far ritorno in Germania .

Nel I 197. Palermo fu la fede di un terzo Parlamento d’ordine dello

fteffo Arrigo, convocato per riconofcere i Privilegj delle conceſſioni de'

Feudi fatte da’ Regnanti fuoi Predeceffori , come lo pruova con antichi

documenti il noſtro Mongitore nell’addizione alla notizia della Real Cap

pella di S. Pietro del Palazzo fog.54. . . -

Dopo il corfo di anni 24, Meffina fu deſtinata luogo per la convoca

zione di un Parlamento fotto il riferito Arrigo, per il quale furono ſtabi

lite alcune ordinazioni per il buon reggimento del Regno . . . . }

Finalmente dopo li tanti Parlamenti celebrati in varie parti fuori la

Sicilia dall'Imperadore Arrigo, e poi dal figlio Auguſto Federigo II., che

gli fuccedette nel Regno, vi fu altro Parlamento nella Città di Meffina–,

mercè del quale il citato Federigo diede diſtinta regola , e ſtabilimento

nel celebrarfi li Parlamenti , ed a relazione di Riccardo di S. Germano, le

Città Parlamentarie fortirono i titoli onorevoli per Privilegio dello ſteffo

Imperadore, quali furono di Felice la Fedeliffima Città di Palermo, Meffi

na di Nobile, Catania di Chiariffima, Siracufa di Fedeliffima, Girgenti di

Magnifica, Trapani d’Invitta, Patti di Magnanima, Cefalù di Piacevole,

Mazara d’Inclita, Sciacca di Degna, Noto d’Ingegnofa, Calatagirone di

Gratiffima, Traina di Antichiffima, Termine di Splendidiffima, Marfala

di Antica, Naro di Fulgentiffima, Nicofia di Coſtantiffima, Licata di Di

lettiflima » Polizzi di Generofa, Piazza di Delizioſa, Randazzo diஆ.
: - - CAÁ

*
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-- CARLO D ANG Id . .

Conte di Provenza, Duodecimo Rè

Ato al 1231. fratello di S. Luigi Rè di Francia. Fu inveſtito della

Sicilia dal Pontefice Clemente IV. nel 1265. a 28. Giugno, come

di un Regno, per il quale la Chiefa ne’torbidi tempi de i Svevi penfava_>

godere delle antiche fue ragioni, e però il Papa non potendo colle fue

forze farne acquiſto, volle cederla all’Angioino, e ſpogliarne al tempo

fteffo il leggitimo Monarca Corradino. Carlo dunque colla ftrage di Man

fredi uccifo nella battaglia di Benevento, e colla morte di Corradino cru

delmente decapitato in Napoli fi afficurò della Sicilia nel 1267., del quale

Regno godè il dominio pe'l corfo di anni 17., e finalmente ne fece perdi

ta pe'l mal governo de’ fuoi Miniſtri, avvegnacchè colla barbarie che_

vi ufarono effi , e colla libertà delle violenze in ogni genere , moffero

i Siciliani difperati a far de' Franzefi una generale ucciſione nel Vefpro

de’ 3o. Marzo del 1282., ed a proclamar toſto Rè di Sicilia il Rè

Pietro di Aragona, e la ſua fpofa Coſtanza Sveva vera erede del Regno

figlia dell'ucciſo Manfredi. Delufo così il Rè Carlo, fòpraviffe altri

due anni, morendo in età d’anni 54. nella Città di Manfredonia— ,

ed il fuo cadavere fu trafportato in Napoli.

*
|

|

* :

A ;
*

Viceregenti della Sicilia/otto il dominio :

- Franze/e.

I. Randino l’anno 1266. , ' ' . .

, II. Filippo Monforte nell’anno ſteſſo:

III. Folco de Podho Provenzale l’anno 1268, |- :

IV. Giovanni Gerardi nel 1269. - -

V. Guglielmo Stendardo Franzefe nel 127o.

VI. Guglielmo di Belmonte Franzefë.

VII. Adamo de Morier nel 1272. -

VIII. Erberto di Orleans nel 1282., fotto il di cui governo fucceffe

la memorabile ſtrage de Franzefi nel Vefpro Siciliano : :

-- . . . . · · · · * rzor rمان */

Aarte ſk R |- PIE
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PIETRO I, D’ AR AGO NA

Decimoterzo Rè di Sicilia,

"Iglio di Giacomo II. Rè d'Aragona, e di Violante di Ungheria-º ;

nacquę in Barcellona nel 1239. Fu portato alla fucceſſione del Re

gno da Coſtanza Sveva fua ſpoſa, figlia primogenita del Rè Manfredi , e

chiamatovi dal ricorſo de'Siciliani dopo il terribile vefpro colla ſtrage uni

verfale de' Franzefi ; onde fu egli coronato inſieme con la Regina Coſtan

za in Palermo nel Tempio anțiço di S. Maria la Incoronata a 3o, Ago

fto 1282. Fu disfidato dal Rè Carlo d’Angiò a fingolar battaglia nella

Città di Bordeos nella Guafçogna, contro il qual Principe, e contro il

Papą parziałiffimo del Franzefe fu obbligato a rinnovar la guerra, e fta

bilirfi colle vittorie in quel Regno, del quale n’era ſtato privato dalle

fcomuniche, che finalmente non valfero alla ragione, che 'I proteggeva .

Morì nel Novembre del 1286, , e reſtò in Barcellona ſepolto. Laſciò il

Regno di Aragona ad Alfonfo fuo primogenito, e quello di Sicilia al ft

condo figlio Giacomo, al quale poi feguì il fratello Federigo,

G I AcoMo D I ARAGONA

Decimoquarto Rè di Sicilia. . . . .
- - , :- - v . ، ةز۔و

Ucceffe al Rè Pietro fuo genitore nel 1286., e quindi nell'anno ſteffo

nel di 39, Agoſto fu coronato nella Bafilicà di Palermo. Egli fu , che

ördinò farfi a benefizio de’ Popoli nelle provvidenze avvenire i Capitoli

del Regno. Fu chiamato al Trono di Aragona per la morte di Alfonfo

difonto ſenza eredi , e fendo ſtanco dalle lunghe guerre foſtenute contro

di Carlo lo Zoppo Regnante in Napoli figlio del Rè Carlo di Angiò, e

dalle oftilità del Pontefiçe Niccolò Quarto, ſtabilì con entrambi la pace,

per la quale cedette alla Chiefà i dominj della Calabria, ed il Regno di

Sicilia al Rè Angioino. Ma i Siciliani fđegnati in veggendofi abbandonati

all'odiato giogo de’ Franzefi, fi eleffero per loro Řė l'Infante Federi

Ř ch'era allora Luogotenente di Sicilia laſciatovi dal Sovrano fuo fra
IC IIO , * ·

– La mia Famiglia Emanuele deve al Rè Giacomo gli açquiſti della–>

Terra, º Vaſfallaggio di Memfi, e delle Baronie di Cucafi, e della Mer

ca · Queſto Principe ben intendeva dell'alta origine d’onde Rodolfo mio

Prºgºnitºre portava il fangue de’ Signori Emanueli da Caſtiglia, e da

Pºrtºgºllo, che furon Baroni di numerofi Vaffallaggi,già più volte Capita

ni di Eſerciti, Porporati nel Vaticano,e al Gran Magiſtero promoffi fino a?
tempi noſtri dalla Militare Religione di Malta, Bèn ricordavafi de i fer

yig) di guerra preſtati alla Corona da Rodolfo ſteſſo nella famofa batta

* - - » -
- glia

:
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>

glia di Bordeos, come appare e chiara teltimonianza ci fannno gli Archivj

Gerofolimitani , e i documenti nella Real Cancellaria nel 1285. fog. 44. e

13o6. » e con effi concordemente gli Autori Alonſo Lopez de Haro No

bil. di Spagna f. 43. e 44. , Geronimo Surita Annali di Aragona lib. 4.

cap. 25. 28. e 3 I., Franceſco Baronio de Majestate Panormit. 1.3.cap. I 1.,

l' Inveges nelle Famiglie del Palermo Nobile fog. 69., l’Anzalone in Cap.

de Fam. Emanuele f. 274. , l'Orlandini De/Briz. di 7 rapani f. 22., il Pirro

Sic. Sacra pag. 881. , e nella Cron, Reale f 39., il Mongitore in annota

tionibus Sic. Sacra Chron. Regum f 39,, e nella ſua Biblioteca Sicula tom.

1. f. Io I. , ed anche il Padre Noto nellą fuą Vizzini antica lib. 2. cap, 8.

fog. 52. - * - - -

8 Le mogli del Rè Giacomo furono Elifabetta figlia del Rè di Caſti

glia , che fu ripudiata: indi Bianca figlia di Carlo Principe di Taranto,

Maria figlia del Rè di Cipro, e l’ultima fu Eliſabetta di Moncada figlia–,

di Pietro Signore di Aitona Gran Sinifcalco della Catalogna. Morì il Rè

in età di anni 67. nel 132o. ſotto li 2, Novembre nella Città di Barcel

lona , laddove feguirono i funerali ,

FEDERIGO II. D. ARAGONA
Decimoquinto Rè di Sicilia.

U egli Governante del Regno, lafciatovi dal Rè Giacomo fuo fra

tello. Indi acclamato Rè da’Baroni , e da’ Siciliani tutti , ch’eſtre

mamente l’ amavano, prefe la Corona nel Duomo di Palermo a 2o. Mar

zo 1296., nè guari paſsò a vederfi fcaricare addoſſo le fcomuniche

Papali , e nello fieffo tempo le armi Franzefi, ed il fratello nuovo Rè di

Aragona muovergli aperta guerra, nella quale dopo varia fortuna 2 e–

colla forte di far prigione in Mazara Filippo di Angiò figlio del Rè Carlo

lo Zoppo, reſtò Federigo vittoriofo, e co Principi nemici finalmente

conchiuſe la pace , mercè di cui guadagnofli la conferma del Regno sì dal

fratello, che dalla Chiefa . Gli fu data parimente in ifpofa Leonora d’An

giò figlia del teſtè mentovato Rè Carlo, e di Maria Regina di Unghe

ria, la quale gli partorì il Rè Pietro, che vivente ancora il padre infie

me con lui regnante, ed adorno tuttavia della Corona falù ful Trono del

la Sicilia. Fece Federigo agguerrita la Nazione , e trionfanti portò gli

Eferciti nella Puglia, nel Principato di Capoa, e nella Grecia, impadro

nendofi del Ducato di Atene, e di Patraffo. Effo finalmente pieno di glo

rie nell’anno di fua vita 65. , e di Criſto 1336. a 2o. Giugno mancò dal

mondo nella Città di Paternò , e il di lui cadavere fu trafportato in Ca

tania. *

2Aarte I. - R PIE
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PIETRO II. D' AR AG ONA *---

- XVI. Rè di Sicilia.

Acque queſto Monarca in Palermo nel dì 14. Luglio 13.o5. Viven

te il padre fu coronato nella Bafilica di Palermo, correndo l'anno

i 32 , , e fucceffe nel Regno a 2o. Giugno 1336. Le guerre civili delle

Famiglie Ventimiglia , Palizzi , ed Antiochia favorite dal Rè Roberto

di Angiò gli tolfero per allora quella pace , che poi colle vittorie ripor

tate contro di quelli , pofate le armi fece godere al Regno tutto. Sposò

egli nel 1323. Eliſabetta Duchefla di Carintia figlia del Rè di Boemia—, ,

e da effa ebbe il Rè Lodovico fuo fucceffore , il Rè Federigo Terzo, ed

Eleonora, che fu madre di Martino il Vecchio , vigefimo primo Rè di

quefto Regno. Morì finalmente nella Terra ove oggi è la Città di Ca

laſcibetta a 8. Agoſto 1342. Quindi in Palermo fu ripoílo nel fepolcro di

porfido dell’Imperador Federigo Secondo, e la Regina di lui ſpoſa Eli

fabetta fu ſepolta nel Convento di San Franceſco di Meffina nel 1349.

LoDo VIco D' ARAGONA

XVII. Rè di Sicilia.

Ortì la prima luce in Catania a dì 4. Febbrajo 1337. , e nell'anno

D fteffo della morte del genitore prefe egli il dominio del Regno, fot

to la tutela della Regina madre, e di Giovanni di Aragona fuo zio

Duca di Randazzo, ricevendo la Reale Corona nel Duomo di Palermo

a 15. Settembre 1342. La fua fanciullëzza fece riforgere con più di ani

mofità le fazioni de’ Baroni , che a tal fegno mifero in ifcompiglio la–

Sicilia, quantocchè i Palizzini s’impadronirono di Meffina, e i Chia

ramontani della Reggia , e di altre Città , e Ville circonvicine ; ma–º

tofto , che il Real partito prevalfe, e furono a dovere gaftigati i fello

ni , ripigliò la Sicilia l’antica pace , Morì il Rè nella Città di Jaci a–e ·

1o. Ottobre nel 1355. » e il fuo cadavere fu trafportato al fepolcro di

Catania, *

FEDERIGO III. D. ARAGONA

XVIII. Rè di Sicilia.

Eſpirò egli le prime aure in Catanią nel 1341., e fucceffe al fratello

nel 1355. quando avvicinavafi alla età di anni 14. Fu chiamato

il Semplice a cagion del fuo debile intendimento; perciò la povera–

Sicilia ne’ tempi di queſto Principe sì dappoco venne dominata da’

Ва
* *
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Baroni , che tra loro fi divifero la Signoria, e i principali furono i Signorí

di Chiaramonte , di Ventimiglia, e Roffo. Si vide effo la prima volta–

ammogliato colla Real Principeffa Coſtanza figlia di Giovanni Secondo

Rè di Aragona, che gli partorì la Regina Maria. Ebbe poi le feconde

nozze con Antonia del Balzo figlia del Duca d’Atri, nel quale tempo

la Città di Palermo ſcoffe il giogo de' Chiaramontani, e queſto Rè con

la nuova Conforte cinfe la Corona nella Città ſteffa fotto il dì 12. Gen

najo 1374, Morì finalmente della età di anni 37, in Meffina l’anno 1377.,

ove fu fepolto nella Chiefa di S. Franceſco,

MAR IA D’ AR AG ONA

Regina di Sicilia.

N Ortì l'auguſto natale in Catania nel Luglio 1363. Succeffe al Regno

nel 1377. fotto la tutela, e reggenza di Artale d’Alagona Conte_

di Miſtretta, il quale affine di ripararla dal concorſo delle nozze de' Re

gnanti , dall’ambizione alla Corona di molti Baroni Siciliani , e dalla–,

mano di Urbano VI., che volea a proprio talento deſtinarle lo ſpoſo,

la trattenne quafi prigioniera nella Fortezza Urfina di Catania. Ciò udi

to il Conte Guglielmo Raimondo di Moncada, e non potendo foffrire

il reggimento del fuo rivale Alagona , nè il matrimonio della Regina—, ,

che per l’impegno del Tutore fi prometteva a Gian Galeazzo Vifcon

te Duca di Milano , rifolvette montare una Galera delle molte, che e

teneva nel fuo Porto di Agoſta, e approfittandofi della lontananza dell'

Alagona, che dimorava in Meſſina, a forza d’armi liberata la Regina da

quella Rocca, e traſportatala prima in Agoſta, poſcia nella Licata , ri

duffela finalmente in Barcellona , dove arrivati infieme nell’anno 1391.

ſtabilì le di lei nozze con Martino il Giovine figlio di Martino Duca di

Montalbo fratello del Rè Giovanni d’Aragona, e pofcia tutti infieme

con cento Galee, e numerofa Nobiltà Catalana, Valenziana , ed Arago

nefe trafportaronfi nella Sicilia , e nella Città di Trapani ; dove foggio"

gando i Chiaramontani, e gli Alagoneſi allora potęntiſſimi Baroni di que

ito Regno, che gli fecero guerra, acquiſtarono della Sicilia il dominio, e

a 13. Aprile 1392. Maria, e Martino prefero la Corona Reale nel Duo

mo di Palermo. Morì la Regina Maria nella età di anni 39. in Lentini a

25. Maggio 14o2., d’onde fu trafportata a fepellirfi in Catania . Il di lei

fucceſfore per la mancanza de' figli fu il Rè Martino di Aragona detto il

Vecchio , come il più ſtretto in grado nella linea Aragonefe, e a nome di

detto Principe profeguì a governare il Regno il figlio Martino il Giovi

ne vedovo della mentovata Maria.

s - - s&ےل124′
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MARTINO I. IL GIOVINE

XX. Rè di Sicilia.

U confermato nel Trono della Regina Maria fua ſpoſa per la–

ceffione, ch’egli ebbe dal Rè Martino di Aragona fuo genito

re , il quale era il leggitimo fucceſfore del Regno, e il più ſtretto Prin

cipe, che Maria aveſſe avuto nel fangue della fua Caſa Reale di Ara

gona, fendo effo figlio di Pietro Quarto il Ceremoniofo Rè di Ara

gona, e di Leonora figlia di Pietro Secondo decimofeto Rè di Si

cilia . Regnò egli inſieme col padre Martino detto il Vecchio, com’

era feguito fin dal tempo della fua coronazione , e vedendofi privo di

prole , ebbe le feconde nozze con Bianca figlia primogenita del Rè

di Navarra . Cedendo finalmente agl’ infortunj del cafo, delufo di fuc

ceffori , mancò di vivere nella Sardegna a dì 25, Luglio dell’ anno

14O9.

M A R T I N O II. -

XXI. Rè di Sicilia, detto il Vecchio.

Uccedette nel Regno a 17. Settembre del 14o9. , e mal gra

do del fuo deſtino, fu egli obbligato ripigliarne il dominio, dopo

che già ſpogliato fe n’ era , mercè della ceffione , che al Rè figlio

Martino il Giovine dapprima avea fatta, e confermò Vicaria di Si

cilia Bianca Regina vedova del difonto Martino fuo figlio. Fu egli

Rè di Aragona, e fi ammogliò due volte, per la prima con Maria–

Conteffa di Luna y, che fu madre del mentovato Rè Martino il Gio

vine , e per la feconda con Margherita di Prades figlia di Pietro di

Prades, e di Giovanna Caprera forella del Conțe di Modica. Morì

fenza figli in età d’anni 52. preſſo Barcellona a 31. Maggio del 141o.»

e fu fepolto nel Monaſtero di Populeto nella Catalogna. Nella per

fona di queſto Principe fi eftinfe l’ antichiffima , e Reale Stirpe di

Aragona » originaria da Conti di Barcellona. - - -
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Reggenti, e Vicarj Generali della Sicilia :

nel dominio degli Aragone/? .

Conti di Barcellona. 7 s

1233. A Regina Coſtanza coll' Infante Giacomo: e nella Valle di

Noto fu foſtituito Guglięlmo Calcerano di Cartella.

1291, fino al 1296. L’Infante Federigo, il quale poſcia fu Rè."

132 1. Pietro primogenito di Federigo Secondo, col quale çorregnò.

1349. Damiano Palizzi . - - - - - : - - . . .

1342. L’Infante Giovanni di Aragona Duca di Atene, e Marchefe di

Randazzo, - , " : " · - - -*- -

1348. Blaſco di Alagona Conte di Miſtretta , : ... 1 «

1352. Matteo Palizzi per opera della Regina. : i . -

Coſtanza Abbadeffa forella di Federigo il Semplice.

1355, Eufemia forella del Rè Federigo Signora di Gagliano, morta in.

Cefalù nel 1359, . . . . " - -

Franceſco Ventimiglia Conte di Geraci Direttore del giovinetto Rè

Federigo il Semplice, il quale Principe paſsò poſcia fotta la cura

del Conte Artale d'Alagona. - - -

1377, fino al 1392. Nella minor età , ed affenza della Regina Maria go

vernarono quattro Vicarj Generali, cioè i Conti Alagona-º ;
Chiaramonte, Peralta, e Ventimiglia . " ir , .

1392. I due Camerlenghi, ed Ambaſciadori del Rè Martino: cioè, Be

rengario Cruyllas, che pure è intitolata Vicerè , e 'l Queralta :

Ricevettero effi l’omaggio a nome del nuovo Sovrano » che nel

Marzo venne infieme colla Regina Maria. -

1396, Giacomo Prades figlio del Conte di Prades. . -

14o8. La Regina Bianca dopo la partenza del Rè Martino Primo , Per

la impreſa della Sardegna fino alla morte del Rè Martino Se“

condo : da cui fu confermata Vicaria per profeguire il governo

ancora dopo la morte del Rè : reſtando la Sicilia fenza Rè fina

alla dichiarazione, che fi fece del Rè Ferdinando Primºs

Par
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Parlamenti celebrati nella Sicilia, e Capitoli

del Regno /otto il dominio della Ca/a Reale

di Aragona de i Conti di Barcellona .

8 от т о і L R в”, Р і в т к о Р в і м о. , r

Opo il famofo Vefpro Siciliano, feguito nel 1282. i Parlamentarj

del Regno raunati in Palermo fpedirono Ambaſciadòri al Rè Pie

tro di Aragona per follecitare la fua venuta in foccorſo de’ Siciliani . Fu

rono diputati Niccolò Coppola Palermitano , e Raimondo Cartellar Ca

talano, ficcome rapporta il Surita , ma giuſta il Montaner nella fua Cro

mics cap, 54, furono effi quattro Patrizj Palermitani , ed altri quattro dell’

ordine de' Cittadini . Il Rè Pietro rifpofe di preſentarfi quanto preſto gli

era poſſibile al poſſeffo del Regno, anzi per dar loro prova della fua prote

zione ſpedì nella Sicilia due Ambaſciadori Calcerando Coriglies, e º

Pietro Queralto , li quali approdati in Palermo, all’ iſtante ricevettero

giuramento di fedeltà pe’i nuovo Sovrano dal Parlamento ivi adunato

nella Chiefa di S. Maria dell’Ammiraglio, oggi la Martorana . Così ſcrive

il Fazello. - • * · *

Nell'anno ſteſſo venne in Palermo il Rè Pietro, e ricevuta ivi la-2

Corona , intimò un Parlamento per trattare de i mezzi, e della maniera di

foccorrere Meffina affediata allora da i Franzefi . . . ;

, Del medefimo Rè Pietro, e nel detto anno 1282. prima ch’egli avest

fe fatto partenza dalla Sicilia, abbiamo un Parlamento nella Città di Cata

nia , per il quale furono aboliti tutti que donativi, e contribuzioni into

lerabili , ch’ erano ſtati ordinati al tempo de’ Franzefi, come ne fa fede l'

anzidetto Fazello loc. cit, f. 495., e il Pirri Not. Eccl. Catan, fog:37,
-

* * * } |- -

- ' ;

. : : S от то і L. R в' G , А с о м о.

v. - ) ': - - * ". . . . . . . - - -

W 7 Enuto a morte il Rè Pietro, ed istituito erede del Regno il figlio

Giacomo , fu questo Principe : coronato in Palermo a 2. Febbrajo

1286., e ne’giorni feſtivi della ſua coronazione celebrò nella detta Città

un Parlamento , per il quale , come fi ha da i Capitoli del Regno noviffi

mamente riftampati , ed illuftrati da Monfignor Franceſco Teſta di pre

fente Veſcovo di Siracuſà, nel principio delle grazie, colle quali volle

egli felicitar la Sicilia, le confermò tutti que Privilegj conceſſi dal Rè

Pietro di Aragona fuo genitore contro le oppreſſioni dei governo Angioi

nºº..º dichiarò a come fi legge nel Capitolo fecondo, che il Regno foffe

* obbligato a reali donativi in quattro cafi folamente, cioè per invaſione

-- . gra
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grave, e pericolofa de i Nimici Cap. 3. : pe'l rifcatto della Perfona Reå

le Cap. 4. : per le fpefe delle guerre, ove foffe di preſenza il Rè , o fuoi

fucceffori cingendo il cingolo militare , ch’era in que’ tempi la inſegna

dell’Ordine Equeſtre introdotto in Sicilia da i Normanni, a forhiglianza

dell’Ordine Equeſtre de’ Romani , che fi diftingueva nell’anello d’oro,

mazza ftretta , o veſte Cap. 5. : e finalmente pe'l maritaggio delle Princi

peffe Reali figlie del Monarca Cap. 6. , ſtabilendo in cadauno de’ fuccen

nati cafi la fomma del donativo, cioè di onze 15. mila , trattandofi di dare

libertà al Rè, (fendo l'onza di que tempi dell’iſteſſo valore della prefen

te moneta) e di onze cinque mila dovendo fervire pe'l fervigio Militare,

e per le doti Reali , come ſpiegoffi di ſopra Cap. 7. : proibì totalmente il

mutuo a favore della Camera Reale Cap. 3. : le alienazioni altresì delle »

Città, e Terre del Demanio Cap. 9. : e la coniazione replicata della Mo

neta, quale fu permeſſa fol che per una volta nella vita del Rè Cap. 1 o. :

indi coſtituì, che nelluna perſona foſſe forzata a ricevere gli Ufizj Cap.

(1. 1. : e che ognuno de’ fuoi fudditi godeffe impunemente di quella robba,

che aveſſe prefa a i Francefi Cap. 46.: , liberando gli Ufiziali di quel tem

po a rendere conto della loro amminiſtrazione Cap. 47. : confermò il Pri

vilegio fatto dal Rè Pietro per l’abolizione del dazio delle Navi, e del

fervigio Militare marittimo, a cui venivano obbligati li Baroni del Re-

gno forto il dominio del Rè Carlo d’Angiò Cap. 44.: ordinò finalmente »

altre leggi , immunità, e coſtituzioni, per cui fece non lieve acquisto

dell’amor de' Vaſſalli, ch’è la maggior arma di un Principe per iſtabilirfi

ful Trono. s.: , - ..… a . . . . . . s V. , : : . • A

- Fuvvi nell’anno 1295. un altro Parlamento in Sicilia, abbenchè da i

Scrittori non fi riferiffe il luogo, ove foffe ſtato celebrato. Fu queſto con

vocato dalla Regina Coſtanza moglie del Rè Pietro di Aragona, e madre

di Giacomo, acciocchè ad effo s’inviaffero Ambaſciadori per afficurarfi

della ceffione del Regno, che per lo ſtabilito accordio di pace facea detto

Principe col Rè Carlo d’Angiò, come portava la fama univerfale . . .

Accertati gli Ambaſciadori della rinunzia di Giacomo in perfona »

del Rè. Angioino, e temendo li Siciliani la vendetta de' Francefi mercè

d’un Parlamento celebrato in Catania a 15. Gennajo 1296., acclamarono

Rè di Sicilia l’ Infante Federigo figlio minore del Rè Pietro, e che allora

col titolo di Vicario Generale governava il Regno: tanto ci afficura il

Fazello dec. 2. lib. 9., ed a 26. Marzo dell’anno ſteſſo coronarono il nuo

vo Principe nella Città di Palermo: come fi ha dal Maurolico If?. di Sic.

lib. 4. fog. 142., dallo Speciale I/i, di Sic, lib. 2. c. 23. » e dal Pirri in

Chron. Regum fog 64. i . . . . . . . ; : : ' ’ . . . . . .: : :

, , : - - -; } W . . . . . . . .- , , , ) ·· : • . • •

, , , , Sот то . R в' R в о к в і с о . . . . . . . . . . . .

# ', : , jarº i $, . ::: : ', , , , , ' ::

L o le feſte della fua coronazione il detto 12OOpo le feſte della fi l detto Rè Federigo celebrò

• i Parlamento in Palermo» come ſcrive Niccolò Speciale loc. cir,

, , Astarte /. S - Proz
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Propole egli nella grande adunanza con efficacillima arringa di affalire il

Reguo di Napoli , e prevenire Carlo lo Zoppo d’Angiò fuo ereditario

nimico, prima che quegli l’aveſſe portato la guerra in Sicilia : come

accenna il Maurolico lib, 4. fog, 143., e l’atteſta il Bonfiglio lib. 9. fog.

3o4. Di ciò non foddisfatto conceffe a’ Siciliani molte grazie, come dal

le nazionali coſtituzioni nc’ Capitoli del Regno di Monfignor Teſta leg

giamo ; é ciò , in che fi obbligò il grato Principe sì per effo, come per i

fuoi ſucceffori fu di non abbandonare il Regno di Sicilia, e di non allonta

nar da ivi la ſua permanenza , cd ordinario foggiorno, come fece lo ſcon

figliato fratello Giacomo , confegnando i Siciliani all’ arbitrio, e furore

de’ Francefi , colla quale Nazione , o con altro Nimico non avrebbe mai

compito trattato di pace , o di guerra fenza il confenſo de’ fuoi fedeli

Vaffalli , Capitolo primo del Rè Federigo , Coſtituì ancora, che la Curia

generale una volta áll’anno fi convocaffe , e da’ Conti , Baroni, e Nobili

del Regno doveſſe farſi l’elezione per un anno di dodici Nobili , quali

dotati di vecchia prudenza alla preſenza del Rè, o di altro Soggetto

quello rappreſentante, giudicaffero le caufe criminali delle Perfone No

bili , e Feudatarie, coa dar loro fentenza diffinitiva ſenza appellazione,

affine che iń queſta forma veniffe a confervarfi l’onore dovuto alla Nobil

tà; e al Baronaggio Cap, 3; . Ordinò pena a chiunque ingiuriaffe alcuno

col nome ignominiofo di Ferracano, che volea fignificare Fautore de'Fran

cefi, per quanto molto a propofito ſpiega il nostro Teſta, ovvero fe'i

maltrattafſe: cal ſopra nome di Guelfo, la di cui fazione cedè del partito

del Papa contro i Gibellimi per tanti anni, e con fommo ſcandalo afflife 2

miferamente l’Italia Cap. 5.. Proibì l'alienazione de Feudi ſènza la efpref>

fa licenza della Corte Cup, 38. : ed ordinò che i Baroni del Regno foſfero

tenuti a feguitare a proprie fpefe perſonalmente il Rè militando, in cafo

che aveſſe guerra dentro il Regno, per il corſo di tre mefi, che poi fcaduto

detto tempo conſeguiſſero effi il foldo militare Cop. 29. . . . t-í:

Nel medefino anno i 296. il detto R è Federigo ritornando vittorio

{o dal Regno di Napóliº per li molti acquiſti fatti nella Calabria, convo

cờ Parlamento nella Città di Piazza, ove confultando co Siciliani la ri:

foluzione di non cedere il Regno al fuo nimico Carlo di Angiò, come l'

Ambaſciatore del fratello R è Giacomo di Aragona perfuadevalo, giuſtoa

biò, che rapperta il P. Gidi Paolo Chiarandà ister, di Piazza lib. 2. cap. 3.

fog. i 16. Coſtituì molte leggi , capitoli, e privilegj , e fra le grazie più

rimarchevoli, conceſſe quella di proibirfi l’impofizione delle Affife, vale

a dire delle ragioni ſpettanti ſopra le mèrci, pest, e miſure-Cup. 4o. : fece

grazia di abilitare gli Affenti dal Regno nel tempo della guerra Franceſe

alla partecipazione de’ loro beni , e degli ufizj , quando che per l’innanzi

a un folo giuramento, e :::ite volt a fuggestiớhe de’ maligni veniva

no eſclufi , nè che quelli fendo ſtari una volta partitarj degli Angioini : fi

éhiamaſfero col home vergognefoi di Guelfo, di Traditore, e Ferracano

Cºp. 53. i fu legge di non darfi ia matrimonio k figlie de' Baroni a Ni
* - 3 « « » * * mici,
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mici , e ribelli della Corona Cop. 54.: indi conceſſe all’ordine de’ Militas

ri la franchezza delle gabelle Cap. 56. : promoffe il Battefimo de i Sarace

ni , fulminando pene rigorofiffime contro di coloro, che li foffero d’impe

dimento Cap. 59. : o fe forfe li daffero il nome di Cani rinegati , veggen

doli rinati al fonte della falute Cap. 63. : volle parimente, ch’ effi Sara

ceni volendo ſeguitare a vivere ne’ loro errori doveffero portare innanzi

il petto un baſtone roffo lungo un palmo, e largo due oncie per diſtin

guerfi då Criſtiani Cap. 66. : efcluſe i Giudei dal converfare co i noſtri

Fedeli Cap. 68. : proibendo alla detta maligna gente l’efercizio degli

Ufizj , e particolarmente dell’arte della Medicina Cap. 69.: fece final

mente più Capitoli per la proibizione de’giuochi, ove folamente ha luogo

la forte Cap. 78. : ritrovandofi delle teſtè cennate leggi la fottofcrizione_"

dello fteffo Rè in Meffina a 25. Novembre 1296., avvegnacchè ivi com

morato era dopo la celebrazione del Parlamento di Piazza . . . -

Il Maurolico lib. 4. fog. 147. , ed il Bonfiglio par. 1. fog. 3 I 1. rap

portano altro Parlamento in Meffina, intimato dal detto Rè Federigo l’

anno 1297., ma fe fi dà un occhiata alle Coſtituzioni generali , che dopo

il fudetto Parlamento furono pubblicate nell’anno 7. Indiz. nel mefe di

Novembre ſenza effer notata l’epoca dell’anno, congiufta ragione fi cre

de da Monfignor Tefta, per altro fondato fopra il calcolo delle Indizioni,

fendo che la fettima coincide negli anni 13o9. e 1324., che il detto Par

lamento foffe ſtato celebrato nell’anno 13o9., nel qual tempo fatta la pace

col Rè Angioino, poteva darfi il Rè Federigo comodamente alle cure del

governo, e a moderar com nuove leggi gli affari pubblici .

Quel Parlamento però di cui fa menzione Niccolò Speciale lib. 4.

cap. 12. agevolmente può crederli , che foffe ſtato celebrato nel 1297. ,

ove il Rè Federigo difpofe le cofe per darfi alla guerra, che dovea fare

contro del fratello Rè, di Aragona ; ma ſempre il cennato Parlamento fu

diverfo da quello, per cui fi ordinarono le feguenti Coſtituzioni , col

la prima legge delle quali proibì di portarfi negli abiti fregio di oro,

di perle , o di ricamo Cap. 86.: di ufare fperdaiċidi pro. nel cavalcare , o

per abbigliatura del cavallo, freno, fella, o ſtaffe con oro, permettendofi

tale ornamento foltanto a quelle Perfone , che del cingolo Militare , o

della laurea Dottorale in qualſivoglia profeſſione foffero ſtate decorate

Cap. 87. : a’ quali Perſonaggi parimente fu lecito portare pelli d’armelli

no bianche nelle veſtimenta a lor talento, a differenza de’ Borgefi , e Per

fone Negozianti, a’ quali nella fola berretta, o cappuccio fi permetteva

Cap. 38. : fi limitò lo ſtrafcico delle veſti delle Donne Nobili fino alla–º

lunghezza di quattro palmi Cap. 9o. : e fi reſtrinfe il numero de’ bottoni

delle dette veſti a quello di fette, e per lo prezzo di tt. ventidue Cap.91.:

ordinò che gli ornamenti del cavallo, e il mantello delle Donne volen

do andare a cavallo, non foffe di altro drappo, che di lana e di giambel

lotto, nè che in effi vi foffe oro, perle , ed argento, fuori delle fibie

Cap. 93. : fu proibito alle medefime Donne l’ ufare oro, o altro di pre

Parte l. S 2 zio:
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zioſo per ornamento del capo, ma folo una legatura del valore di oncie–

cinque Cap. 96.. Privilegiate però furono le mogli de’ Nobili dell’ordine

de’ Militi , e molto più le Donne vergini , e le ſpoſe di un anno Cap.95.:

fu legge parimente, che neffuna perfona aveſſe potuto intervenire alle al

trui nozze fuori della Città , fendo più lontano di 3o. miglia, eccettuati

li parenti di primo grado, colla condizione, che nell’anzidetta occafione

non potevano far regalo di cofa alcuna, e riformandofi il luffo de’ detti

fpofalizj in ſtretta forma » fu ſtabilita la mercede di “7 una agl’ Iſtrioni, e

che dodici foffero ſtati i blandoni di cera nella funzione di fervire la fpofa

nel portarfi alla Chiefa , e far ritorno alla cafà Cap. 98. : e le medefime »

leggi fi prefcriffero nelle folennità di riceverfi l’ ordine di Regio Cava

liere Cap. 99. : per ciò, che poi riguardava i lutti , fu proibito a i parenti

di affociare il difonto, il di cui cadavere dovea coverto in ogni parte con

durfi alla fepoltura Cap. Ioo. : fi promulgò bando alle Donne dette Ripe

tatrici , che col flebile fuono de’ funebri ſtrumenti vieppiù accrefceano la

triftezza degli addolorati fino a precipitarli alla difperazione Cap. 1o 1. :

fu ancora vietato a’ medefimi parenti di piagnere la perdita de’ fuoi di

fonti dentro le Chiefe, nel tempo che fi facevano folennità, ed innoltre–

di poter effi veftirfi a lutto a riferba che non foffero ſtate mogli , o figli

Cap. 1o2. : fi diedero altresì provvidenze per il numero, e qualità degli

abiti de i Magnati, Baroni, e Militi , riftrignendoli al numero di tre- ,

per la Città , un folo abito per campagna, e una giubba, o fia vefte da

camera per la cafa di panno, che ragionavafi a tarì 18. la canna ; avve

gnacchè alle perfone di baffa lega quello di tt. tredici fu affegnato Cap.

Io5.: lo fteffo praticavafi per il veſtire delle Donne Nobili, e di alto

rango così nella ſtagione fredda , che calda Cap. Io6.. Leggi a vero dire

degne di un Principe amante del bene de’ fuoi Sudditi ; avvegnacchè la–

moderazione , e frugalità de’ Popoli rendono al Rè la potenza, e a loro

ftesti la maggior felicità. 3-1 · · · . : | *

i- *'&оп ', . . . . . . - i . .

Sorrofii: RE' PIETRO II, , E FEDER Igo III. s

с поз ёº i . . .

| [ L Rè di Sicilia Pietro Secondo dopo la morte del Rè Federigo fuo

genitore convocò tosto nel 1 336. un Parlamento in Catania , co

me fcrive Fazello dec. 2. lib. 9. cap. 4. , col tenore del quale poſe–

egli fiftema a molti affari del Regno, che nel difordine immerfi fi trova

V2IlO , - * *

Federigo Terzo il Giovine Rè di Sicilia volle, che nel principio del

fuo governo fe gli preſtaffe omaggio di fedeltà da’ tre Bracci del Regno »

quali convocò a Parlamento nella Città di Meffina l’anno 1355.

Sот
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Sorro LA REGINA MARIA, E I DUE MARTINI.

Opo la morte di Federigo rimafe Maria unica fua figlia fotto la tu

tela di Artale di Alagona; e perchè il Regno fi pofè tutto in rivol

ture per l'ambizione di Manfredi Chiaramonte, è di altri Magnati, che di

fanguinofe guerre oppreſſero la Sicilia, la mentovata Maria fu trafpor

tata in Aragona da Guglielmo Raimondo di Moncada, e fu data in ipo.

fa a Martino il Giovine figlio di Martino il Vecchio di Aragona Duca L.

di Montalbo. Diſpiacque il matrimonio al Pontefice Bonifazio Nono 3

motivo per cui ſcriſſe egli a i quattro Vicarj del Regno di non ammette

re il Rè Martino in Sicilia · Quindi Antonio Ventimiglia, Manfredi

Alagona, Manfredi Chiaramonte, e Guglielmo Peralta Vicarj del Regno

convocarono Parlamento nella Chiefa di S. Pietro preſſo Caſtrònuovo, e

stabilirono in effo ſtringer lega col Pontefice anzidetto Bonifazio , e Laº

dislao Rè di Napoli, come ſcrive il Surita Annal. Arag. p. 2, lib. 1o.

cap. 49. fog. 4O3. |

Impadronitofi della Sicilia il Rè Martino, ſtabilì toſto di coronarfi

nella Città di Palermo, ed ordinò nel 1397. larghi privilegj per i Cirtadi

ni a fuppliche di Luigi Manuele Signore della Merca noſtro anteceſſore.L;

già Pretore della Città, ed Ambaſciatore del Senato infieme com Riccar

do di Albaneto, e Giacomo Salamone notati nell'Opera del Senatore.»

Michele del Vio f 183.. Indi tenne Parlamento in Catania, come vuolę

il noſtro Canonico Mongitore, cavandone la notizia da i Capitoli del

Regno nell'anno 1397. , ed altro Parlamento congregò in Palermo a 25.

di Febbrajo 1398, , come vuole il Pirri in Not. Eccl. Montis Reg, f. 422.

Leggiamo però ne’ Capitoli del Regno di Monfignor Tefta, che quelle L

coſtituzioni ordinate dal Rè Martino nel Parlamento di Catania tutte fu

rono ſtabilite dopo la celebrazione del Parlamento di Siracufa a 3. Otto

bre 1393., come fi ha dal Fazello deč, 2. lib. 9. cap, 7., e in queſto Par

lamento fi eleffero dodici Perſonaggi affine di dichiarare con loro fenten

za, quali Città dovevano reſtare per il Regio Demanio, e quali per il Ba

ronaggio : quindi Pietro Serra Prelato di Catania, e Cardinale eletto

dall’ Antipapa Benedetto XIII., il Conte Bernardo Caprera il primo fra

i Magnati, che vennero col Rè Martino, Raimondo Xaitmar e detto

JZiler, cioè regio Cavaliere, Nicçolò Criſafi Maeſtro Razionale, Gia

como di Arezzo detto AMiles Protonotajo del Regno , e Corrado de Ca

flello dello ſteffo ordine Militare Diputati nominati dal Rè , Salimbene º

Marchefe , e Giacomo Denti Giureconfulti , e Giudici della R. G. C. ,

Novello Pedelepori di Siracufa Aſiles , Rainaldo Landolina di Noto

Æ/iler , Luca de Cofmerio di Palermo , e Not. Vitale de Falefio di Girº ,

genti Diputati eletti dalle Univerſità, ſtabilirono a pieni voti, che il Ca

ſtello, e Terra di Monforti reftaff, in Baronia per Giovanni Cruyllas col

la condizione di rinunziare effo a Calcerano Santapau, il Caſtello dell’

Ос
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Occhialà, oggi detto Gran Michele : la Terra, e Caſtello di Tripi re

ſtaffe per Aloifio di Aragona : la Terra, e Caſtello della Novara per Bar

tolomeo Gioeni Cancelliere del Regno. Ordinarono dippiù che la Terra

di Vizzini donata a Calcerano Santapau ritornaffe al Demanio, e in

efcambio del detto Vaffallaggio fi concedeffe al Santapau la Terra anzi

detta dell’Occhialà , e lo Stagno detto il Biveri di Lentini . Difpofero

innoltre, che la Terra, e Caſtello di Caſtiglione poſſeduta da Bartolo

meo Gioeni fi poteffe ricattare dalla R. Corte collo sborzo di tre mila

fiorini, da farfi in certo tempo definito. - .*

Dichiararono poſcia le infraſcritte Città, e Terre reftare per fempre

nel Demanio Reale, quali furono Palermo, Alcamo, il Caſtello di Boni

fato, di Capo d’Orlando, Corleone , Catania , Caſtrogiovanni , Calafci

betta, Caſtronovo, Cefalù, Francavilla , le Iſole di Malta, e del Gozzo,

Girgenti, Jaci, Caſtroreale, Tavormina, Monte di San Giuliano, l’Iſola

della Favagnana , Torre di Mare di Girgenti , Licata, Lentini , Meffina,

Milazzo, Mazara, Marfala , Mineo, Nicofia, Naro, Noto, Piazza, Pa

ternò, Polizzi , Patti » Randazzo, Rametta, Siracufa , Santa Lucia, Sa

Iemi, Sciacca , Sutera , Traina , Termine, Trapani , Terranova; e final

mente, che gli altri Luoghi , Feudi, e Terre del Regno reſtaffero in Ba

ΙΟΙ112 • . . .

Per il Capitolo 5. del Rè Martino il Giovine fi legge la forma, colla

quale fi doveano governare i Regj Caſtelli col numero de’ Soldati per il

prefidio; fi ordinò intanto la taffa del fervigio Militare dovuto da i Ba

roni fopra i loro Feudi Cap. 6.: degnoffi ancora l’anzidetto Monarca con

ferire per grazia a’ foli Siciliani gli Ufizj del Regno, de quali fu abo

lito l’ Ufizio degli Algozirj, introdotto un tempo da i Catalani Cap. 7.:

fu ſtabilito, che il mero impero rifiedeſſe nel folo Rè, avvegnacchè allo

ra mifto foffe l’impero de’ Baroni Cap. 1o. : fu privilegio folo de' Nobili

fervire nella Real Corte Cap. 12. : e fu legge , che i Giudici , e Capitani

delle Città, e Terre Demaniali foffero annuali , e non mai perpetui , a_2

fol fine di allontanare la tirannide , nella quale la podeſtà perpetua tra

fcender fuole , anzi che al tempo del Vicerè Duca di Alcalà proponen

dofi di eleggerfi durante vita i Giudici della R. G. C., e Conciſtoro, che

oggi fono biennali ; fu ben toſto arreſtato il penfiere, avvegnacchè tende

va contro i Capitoli del Regno Cap.26. . La moneta de i Piccoli di mala–

lega, e de i Carlini , così detti dal Rè Carlo di Angiò , fu affatto proi

bita Cap. 43. : il governo delle Città, e Terre Demaniali fu dato a i Giu

rati Cap. 45. : nella elezione de' quali Ufizj non poteífero concorrere

coloro, che non aveſſero l’età meno di 25. anni, e ciò perchè gli Ufiziali

debbono infegnare , e non mai prendere infegnamenti Cap. 46. : per più

Capitoli e fotto pene rigorofe fu proibita la eſtrazione della moneta di

oro, e di argento in maffe, o lavorato col conio della Sicilia : la sfoggia

tezza però della robba foraftiera non hą fatto in alcun tempo offervar que

fta legge , ch’è tanto utile alla Nazione Cap. 5o.

- Paf
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Paffando poi il Rè Martino alle feconde nozze con Bianca figlia del

Rè di Navarra, celebrate in Palermo, come fi ha dal Fazello dec. poster.

lib. 9. cap. 7, per occaſione di quelle feſte concederte a i Siciliani molte, º

grazie , dichiarandofi, che il fovvenimento ſtraordinario dovuto al Rè fi

eſeguiffe in quattro cafi folamente , fecondo le coſtituzioni de i Rè Gia

como , e Federigo Secondo Aragoneſe, vale a dire nelle invaſioni , o ru

bellioni notabili del Regno, 2, nel rifcatto del Rè , 3, pe'l fervigio mili

tare , 4, e ne' maritaggi delle Principeffe Reali , o forelle del Regaante

Cap. 54. ; ordinò molte leggi per l’amminiſtrazione della giuſtizia , e più

altre opportune in que’ tempi ne fottofcriffe nella Città di Palermo ſotto

li 3o, Novembre 14o2. Cap. 63. & ... · · · * - * * *

Prima di partire il Rè Martino dalla Sicilia per le ribellioni de’ fuoi

Nimici nella Sardegna, laſciò Vicaria del Regno la Regina Bianca fua

conforte, e per fupremi Configlieri di effa Pieri de Garalt, il Commen

datore de Monful , Giovanni Crinils de Cruyłlas , Bartolomeo de Juvení,

Luíſo Rayatellu, il Maeſtro Portolano, Gabriello de Faliu, i Maeſtri

Razionali, i Giudici della R. G. C., ed innoltre fei Ministri, che do

aveano nominare le Città di Palermo, Meffina, Catania , Girgenti, Sirg

'cufa , e-Trapani, a quali tutti più Capitoli preferiffe, ed Iftruzioni » con

cui fi doveano governare nelle occorrenze, e nelle grandi occaſioni, come

per Privilegio dato in Catania a dì 13. Agoſto 14o8. -

: Non andò guari » che il Rè Martigo dopo u蠶 ri

pottata nella Sardegna; fe ne mořiffe in Cagliari, affalito da grave

infermità ; perciò : Vecchio Martino di lui padre reſtando ſplo nel Tror

no di Sicilia, confermò l’anno 14o9, per fuq Privilegio dato in Belef

guart Villaggio del territorio di Barcelona, Vicaria del Regno la fo

pradetta Bianca Regina vedova del Rè Martino fuo figlio , -

... Nel 14 to, ſeguì la morte del Rè Martino: il Vecchio , ed allprº-“

fuccedette nella Sicilia l’interregno di anni due, , fconvolto dagl' iy్వ

gai de’ Pretendenti della Corona, che per dargli opportuno rimgdig di

fpofero i Siciliani convocare un generale Parlamento.del Regno, che cg

lebrarono in Tavormina Città opportuna per la falubrità dell'aria; poichè,

altrove nelle Città di maggior conto per le infezioni della peite, egº:

potea pernicioſo il faggiorno. Intanto nella grande adunanza fi regolºil

governo della Sicilia fè mai libero il Paefe, efalo colle patrie leggi gºver

par doveaſi, dappoichè estinta erala linea de ſuoi Sovrani. Perciòfiº

ſtabilito, che dovendo la Regina Bianca deporre l’ Ufizio di Vicaria-Pz

prefedeffe ella al governo del Regno infieme con un Veſcovo, ed alcuni

de’ principali Baroni delle Città di Palermo, e di Meffina, dovendoſi

fpedir le lettere fotto il titolo di Rè di Sicilia, della Regina Vicaria » e

de’ Governatori , Si coſtituì innoltre, che foffe data la Corona del Re

gno a Federigo di Aragona Conte di Luna figlio naturale del Rè Mar

rino il Giovine, ch’ era un Principe di già legitimato, o pure che la–:

Regina Bianca ſpofaffe Niccolò Peralta Siciliano della ſtirpe legitima de

Rè-|-۔اتیجیا
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Rè di Sicilia per linea materna, ficcome rapporta il Pirri nella Cronolo

gia del Rè Martino. In vece però di offervarfi le dette Coſtituzioni

Parlamentarie , inforfero nella Sicilia funeſtiffime guerre civili , che le ,

fquarciarono le proprie vifcere, nè mai fi vide il Regno in tanto peri

colo dopo la efpulſione de Saraceni , quanto nel critico di queſti tempi .

Si divifero i Baroni del Regno in due partiti , gli uni feguitarono il Con

te Bernardo Caprera , gli altri la Regina Bianca . Il Caprera fi oppofe ,

a’ decreti del Parlamento, perchè pretendeva » che a lui come Maeſtro

Giuſtiziere apparteneffe la prima autorità e ’l governo : imperocchè vo

ſendo egli abbattere la nuova Reggenza , pofe mano alle armi , adunò

eferciti, e così dichiarò guerra alla Regina per vendicarfi più toſto del

rifiuto, ch’egli avea ricevuto dalla medefima, quando la richiefe in–

ifpofa, afpirando alla Corona del Regno. Solteneva il partito reale l’

Ammiraglio Dorì , ma intanto per la varia fortuna, e per le forprefe ma

chinate dal Caprera, fu obbligata queſta Principeſſa a rinferrarfi nel Ca

istello - Urfino di Catania, dalla. quale Fortezza alla perfine coll’ ajuto

delle Famiglie Roffo, e Ventimiglia fu liberata da Giovanni MoncadaL,

che la trafportò in Palermo fovra una Galea » d’onde Bianca fece vela per

la Città di Barcellona nella Catalogna. Il tutto leggefi nella Storia del

Padre Aprile nella fua Cronologia di Sicilia fog. 2 15. e 2 17. *: ,

FERDINANDO I. D. ARAGONA .

: Della Stirte di Castiglia e Leone, .

*

C

: : : :: (: ' . |-
- - -

a i XXII. Rè di Sicilia.

• < -4 : i : < ! --- · · · 4 · . . . . . . . -

V 7 Idde la prima luce in Medina del Campo nel 1379. figlio di Gio

*\/ vanni Primo Rè di Caſtiglia, e di Leonora figlia di Pietro IV., e

forella di Martino il Vecchio Rè di Sicilia, nel quale Regno, come nell’

altro di Aragona egli ſuccedette allorchè n'ebbe l'elezione col concorſo

di mölti Principi fattali dalli Giudici Compromiffarj , fra quali Vincenzo

Ferreri Santo, ragunati in Calpe di Aragona. Quindi cinfe eglì la Corona

'de” Regni in Cefaragolta a 13. Settembre 1414.. Solo due anni fopra

viffe, e venne a morte in Barcellona a 16. Agoſto 1416.. Di lui figli

furono il Rè Alfonfo detto il Magnanimo , e il Rè Giovanni, l'uno e l'

- !

ro' ri ...: *

- *
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ALFONSO V. DI ARAGONA

XXIII. Rè di Sicilia , detto

il Magnanimo.

Acque in Caſtiglia nel 1393., e fuccedette al Rè Ferdinando fuo

genitore ne Regni di Aragona, e di Sicilia nel 1416.. Acquiſtò

il Regno di Napoli per il dritto, che fi procacciò dalla Regina Giovan

na Seconda , quando ebbe da lei l'adozione di figlio per difenderla dagli

Angioini, e nell’anno 1443. dopo che delle tante vittorie celebrò il

trionfo nella Città di Napoli , e fu acclamato Rè da Baroni, ottenne »

da Papa Eugenio Quarto la inveſtitura di effo Regno colla obbligazio

ne del cenſo della Chinea, e fu chiamato Rè dell’una , e l’altra Sicilia–, .

Acquiſtò ancora la maggior parte dello Stato di Milano mercè il teſta

mento dell’ultimo Duca Filippo Maria Vifconte . L'anno 142o. fi portò

in Palermo, ove giurò la conferma de’ Privilegj , e nell’ anno 1446. fece

il rito della R. G. Corte. Fu Principe gloriofo, ed ebbe il fopranome

di Magnanimo non meno per la grandezza de’ fatti , che per la liberalità

ecceffiva, della quale fu adorno. Le di lui geſta furono ſcritte da An-

tonio Panormita della Famiglia Beccadelli di Bologna. Ebbe in moglie

Maria figlia di Arrigo Terzo Rè di Caſtiglia, che non gli diede prole ;

ond’ egli arrivato alla età di anni 64. fe ne morì nella Città di Napoli

l’anno 1458. a 27. Giugno, e fu fepolto nella Chiefa di San Pietro

Martire. - - -

Vicerè, e Preſidenti della Sicilia

/otto il Rè Alfonſo.

I. * Infante Giovanni, il quale pofcia fu Rè di Navarra, e fi

nalmente di Aragona, e di Sicilia, chiamato in Iſpagna dal

Rè Alfonſo fuo fratello. Gli ſuccedettero Domenico Ramo Veſcovo di

Lerida , ed Antonio Cardona progenitore de’ Conti di Collefano in–

Sicilia del cognome Cardona : colui fino al 1418, , e coſtui fino al

14 I 9. . . . .

量 Indi governarono confuſamente a più infieme Ferdinando Vela

fquez Maeſtro Secreto del Regno, e Martino Torres Nunzio Apoſtolico

fino al 142 1. . . . . * 2 4 - -

III. Giovanni Podlo Veſcovo di Catania, Arnaldo Ruggieri de-º

Pallas anni due : Niccolò Caſtagna Barone delle Terre di Saponara, e la

Rocca un anno, e nel 1422, il Podło, il Pallas, e 'l Velafquez · :

Aarte I. T IV. Nic

*

v-4
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IV. Niccolò speciale, Maeſtro Razionale Cittadino di Noto nel

I 423 · · · · · ·. - : : * T -

. L’ Infante Pietro Duca di Noto, fratello del Rè nel 1424.

VI. Niccolò Speciale , e Guglielmo Moncadạ Conte di Caltaniffetta

fino al 1429. * |- - * - *- * -

VII. Lo Speciale , il Moncada, e Giovanni Ventimiglia Conte di

Geraci fino al 1432. - -

Pietro Felice , e Adamp Afmondo Catanefe Maeſtro Razionale Pre

fidenti del Regno 1433. . - , !

viji. 1. Infante Pietro Dụca di Noto 1434. fostitul Vicerè dopo la

partenza , çh’egli fece da qụeß9 Regnº a » . . . -

IX. Ruggieri Paruta Maeſtro Razionale: indi dal 1436. fino al 1439.

ſoſtituì ad . . |- - - - - ;

Antonio Cardoņa, Adamo Afmondo , Leonardo di Bartolomeo, eº

Gio; gạttista Plạtamonę Pręfideạti nel Regno l’anno 1436. Il Platainone

fu impiegato dal Rè Alfonfo in ambaſcerie , e maneggi di alto affare . . .

X. Giliberto Centelles Conte di Collefano , e Giovanni Battiſta Pla

tamone nel 144O. , . · · · · · - - - * * * * * # : ;

- XI. . Raimondo di Perellos 1441, 1442. . . . -

XII. Lopez Scimen d'Urrea Cameriere del Rè dal 1443. fino al

1458. Uſcendo egli più volte dal Regno, laſciò Preſidenti Antonio Rof.

fo Conte di Sclafani nel 1446., 1452, 2 e 1456., Adamo Afinondo, Pie

tro Speciale, s Calcerano Gorbera, nel 1448. Pietro Gaetano Maeſtra

Rạzionale, Giovanni Abbatellis Maeſtro Secreto, co Giudici della

R, G. C. nel 1449. L’Arciveſcovo di Palermo Simoņe Bologna in di

verfi tempi per anni cinque . 4 -

Parlamenti celebrati in Sicilia, e Capitoli

del Regno ſotto il Rè Alfon/o.

Ighiarata Rè di Aragons ; e di Sicilia l'Infante di Caſtiglia Fer

W ɖinạndo nşļ 1412. , mandò egli filoi Ambaſciatori in Sicilia affine

q; prender poſſeffp del Regno Ff, Romeo de Corbera Gran Maestro dell’

Qrding di Mgutsfa, Ferdipando de Vega Maestro Portolano, e Martino

di Torres Gran Cạngellierç , quali venuti ją Palermo riceyerono il giu

ramento di fedeltà dal Parlamento ivi convocato, e giurarono a nome del

Rè lą çfarvanza de’ Privilegj : c9me ſi hạ dal Fazello deɛ, 2. lib. 9. c. 8.,

dal Surita lih, iº, c; 3: , ; da Agris Cranalogie de Viterè fog 4. : il quale,
Autore aggiugne alli detti tre Perſonaggi Ferdinando Vaſquez. Quindi i

tre Bracci Parlamentarj eleffệro gli Ambaſciatori di ubbidienza al novello

Sovrano, e furono Ubertino de Marinis Arciveſcovo di Palermo, Filip

po di Ferrara Veſcovo di Patti a nome del Braccio Eccleſiaſtico; e Gio:
- * : . ﾘ , , Mon

|

|

*
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Moncada Conte di Adernò a nome del Militare, come fcrivono surita L

loc. cit; c. 36. , Pirri Chronol. Keg. f89. Not. Ecel. Pan. f. 162., & Not.

Eccl. faċi f' 4oł. , e Gio: Agoſtino Lengueglie Pro/apia Æoncada par. 1.

ritr. o. fog. 4o3. Volata in Sicilia la fama della morte del Rè Ferdinan

do nell'anno 14 i 6. fu toito celebrato Parlamento in Palermo, ove fi de

terminò acclamare Giovanni Duca di Pegnafiel figlio fecondogenito del

Rè Ferdinando, ch'era allora al governo di Sicilia, come ſcrivono su

rita lib. 12. cap. 54. fog. 6, , e Pirri Cbron. Reg. fog. 89. Succeſſe però

alla Corona di Aragona; e di Sicilia il Rè Alfonfo fratello maggiore_

dell’anzidetto Giovanni. Antonio Cardona inviato Ambaſciadore dal

Rè Alfonfo in Sicilia ricevette il giuramento di fedeltà da"Siciliani in un

Parlamento , come fcrive Surita , ma ſenza riferire illuogo dove fi foffe »

queſto celebrato lib. 12. caps62. fag. I 16. . .: "A e , . . . |

Venne il detto Rè Alfonfo in Sicilia, e ricevuto i con real magnifi

cenza in Palermo , tenne nella detta Città Parlamento, come lo ſcrive L

Pirri in Chronol. Keg. fog. 9o. e 91., e Auria Cron, fög. 5., e in effo gli fu

preſtato il giuramento, e ’l grande omaggio da tre Bracci Eccleſiaſtico,

Militare, e Demaniale. . . . . . a 1, * . . . . . .: xci . "

Confolò altra volta il Rè Alfonfo colla fua prefeaza la Sicilia, e nel

1433. a 14. Gennajo 12. Ind, celebrò altro Parlamento in Palermo, nel

- Palazzo de’ Chiaramontani, chiamato il regio Oſpizio; ove alla prefenza

de’ Prelati, Conti, Baroni , e Magiſtraticollaterali; Đottori, ed altri in

gran numero, furono pubblicate alcune Coſtituzioni , e Capitoli, che fi

chiamano della Sala baffa, e con tali leggi faggifimamente regolò il go

verno del Regno, e fece il rito, o fia metodo pratico di amminiſtrar la

giuſtizia, e 'l modo di procedere legale ſpezialmente ne’ Tribunali fupre

mi, e negli altri fubordinati . Queſto rito fu lavorato da Leonardo di

Bartolomeo Palermitano Signore della Trabia, e Protonotajo del Regno;

alla ſpiegazione del quale han fatto de’ diverfi dortiffimi Commentarj

non pochi famofi Giureconfulti . . . su: ; : : : ... is'd.i. ' si i " ":

* Nell’anno 1446. a 23. Ottobre fi congregò Parlamento in Palermo ,

convocato nella Cattedrale da Gio: Lopez Ximen d'Urrea Vicerè, il

quale propoſe alli tre Bracci, che avendo il Rè ricevuto molti opportuni

lovvenimenti da’ Prelati , Baroni, ed Univerſità di Sicilia in particola

re quando faceva la guerra per l’acquiſto del Regno di Napoli, per non

aggravare il benemerito Paefe d'infoffribile giogo, ſtimava opportuno

ricevere un donativo, e un capitale, col quale aveſſe egli potuto ricat

tare que beni del Regio Demạnio, quali per le molte fpefe da effo fatte

erano ſtati venduti, e pignorati . A tal fine eleffe il Parlamento Amba

fciadori al Rè , Simone di Bologna Cittadino , ed Arciveſcovo di Paler

mo, Federigo Abbatellis, Antonio Gio: Barrefi Barone di Pietraperzia 3

ed Andrea Caſtelli , con portargli un gran donativo di fiorini 125. mila–

da pagarfi in cinque anni, fecondo la taffa che avrebbe fatto la Diputa
Ααγίc Ι. Т 2 zio
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zione del Regno, applicandoli alla defignata ricuperazione. Concedette

ancora l’anzimentovato Monarca molti Capitoli impetrati dalle fuppliche

degli Ambaſciadori , e fralle altre grazie fi annovera principalmente

quella della prefentazione de’ Siciliani alle Prelature, e Benefizj , che fi

appellano del Padronato Reale , e del pari diſtinguefi il Privilegio, ch’

ebbero conceſſo li Baroni del Regno anche ſenza Vaffallaggio di non ef

fere tenuti a dimoſtrare i titoli della poffeffione de’ Feudi da effi loro ac

quiſtati, ficcome offervafi per il Real Privilegio datò nel Campo preſſo a

Capoa a 23. Ottobre 1446, - - :

Ne i Capitoli del Regno fi legge la celebrazione di altri tre Par

lamenti generali, e per il primo di effi tenuto in Palermo, e nel Palazzo

Reale dello Steri , fi conchiuſe il donativo di 15o, mila fiorini , ed in

noltre fi fpedirono Ambaſciadori al Rè, Fra Giuliano di Majali Paler

mitano, oggi frallo ruolo de' Bcati in Cielo , Monaco Benedettino, An

monio de Luna aliàs Peralta Conte di Caltabellotta Camerlengo del Re

gno, Giovanni de Abbatellis Maeſtro Secreto, e Gerardo Alliata Dottor

di Legge Protonotajo e Luogoteta, come fi ha dal Privilegio Reale dato

preſſo Pozzuolo a 8. Aprile 145 f. · |

Nel ſecondo Parlamento celebrato in Palermo , e nel Palazzo dello

Steri l’anno 1452, fe gli fece il donativo di fiorini 2oo. mila , che porta

rono alla Camera Reale gli Ambaſciadori de’ tre Bracci Simone Bologna

Patrizio , ed Arciveſcovo di Palermo, il Marchefe di Geraci Gio: Ven

timiglia , e Antonio di Luna Conte di Caltabellotta, come fi legge nel

Privilegio Reale dato in Caſtello Turris Osttavii a 12. Agoſto 12. Ind.

1452, Сар. 396. . . . . - - -

Nell’ anno 14:56, fi celebrò in Palermo, e nel Palazzo dello Steri

il terzo Parlamento, come fi ha dal Privilegio Reale dato nel Caſtelnuo

vo di Napoli a 24. Febbrajo 1457., mercè del quale fu foftenuto il do

nativo di 3oo. mila fiorini, altro donativo fe gli offerfe di 6o, mila da->

impiegarfi per la fabbrica, ed armamento di quattro Galee contro del

Turco affine di unirfi le anzidette alle altre due Galee , che fi obbliga

zono armare a fue fpefe le due Città Palermo, e Meffina, e a queſto fine

furono ſpediti due Ambaſciadori Fra Giuliano Majali ſopramentovato,

e Federigo de Abbatellis, * - * - |

4 · · · · - - - - - ' . . . . . : * **
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· · · · · · · · · · -- . . . . · · · -:- - : - . f : - |- -

GIOVANNI DI ARAGONA .

I trovava egli Rè di Navarra, quando πια εί: «Αιώmίο fiof

tello ne Regni di Aragona, e di Sicilia, de quali cinſe la Co

rona in Cefaragolta a ºs; Luglio 1458. Sposò in prime nozze la Regina:

Bianca vedova del Rè Martino il Giovine, dalla quale ottenne la:

Navarra, ed in fecondo luogo prefe in ifpofa Giovanna primogenita di

Federigo Enriquez Almirante di Caſtiglia della Cafà Reale, e di Maria

Cardona d’Ajala, Volle compagno al Trono il figlio Ferdinando di Ara

gona, ed Enriquez, che fu il fuofuçcefore, ed ebbe il nome di Rè Cat

tolico. Ceſsò di vivere in Barcellona, fendo gionto alla età di anni 82. a

19. Gennajo 1479., ed ebbe reale ſepolcro nel Monaſtero di Populeto, e º
ii , . . . . . . . . . . - -

Vicerè di Sicilia /otto il Rè .

Giovanni . . . !,

- , , , , , ; ' O 3. . . . . . . . . . .

I. Iovanni Moncada Vicerè dal 1458. fino al 1461. . . . . .: :

II. Bernardo Requefens che governò tre anni dal 1461. fino al

1464., Guglielmo Raimondo Moncada Conte di Adernò che fu Prefidente,

nel 1462., come pure Gio:Tomaſo Moncada Conte di Adernò nel 1475.»

1478. , е 1479. v r. . . . . . . . . . . : : : : : »

III. Lopez Ximen d'Urrea dall’anno 1465. fino al 1475. * * * *

1v. Guglielmo Peralta Teſoriere del Regno, e Guglielmo Pujades
Confervatore anni tre dal 1475. fino al 1477. : :.3 روا, ينأ.نا

V. Giovanni Cardona Conte di Cardona e Prades nel 1477.3 e 1473

, , * - * # : ; T﹑

Parlamenti celebrati in Sicilia, e Capitoli :

Orto il Magaanimo Rề Alfonfo fenza figli nel 1458., e ſuccédaº

to alla Corona Reale di Aragona, e di Sicilia Giovanni di Ar**

gona di lui fratello nello anzidetto anno 1458., fi radunò in Castrogio

vanni il Parlamento generale; dove fu ſtabilito inviare Ambaſciadori al

novello sovrano per giurargli la fedeltà del Regnº * * conſeguire, la-2
conferma de Privilegj : quindi furono da tre Bracci eſpediti nel 1469: р

Ärciveſcovo di Palermo Simone Bologna, il Maeſtro Giustiziere Gu“

glielmo Raimondo Moncada Conte di Adernò, il Gran Comteſtabile

Äntonio di Luna Conte di Caltabellotta, Vaſfallo Specialº » e Girolamo

Anfalone Dottor di Legge , benchè queſt'ultimo fu inviatºAmbaſciado

重C

* * |
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re dalla Città di Meffina, ficcome atteſta il Fazello dec. 2. lib. 9. c. Io. ,

il Bonfiglio 10. di Sic. par, 1. lib. 1o. fog. 377., il Surita però aggiugne,

e con effo pure accorda Monfignor Tefta efferfi ſpedito Criſtoforo de Be

nediĉtis per Ambaſciadore della Città di Palermo ; veggafi per tutto l'

autorità del Pirri Chron. Reg. f. 94., il quale fcriffe , che tutti li fuccen

nati Ambaſciadori głurarono fedeltà al Rè nella Città di Barcellona.

- C Ne' Capitoli del Regno, tra quali nel primo del Rè Giovanni fi of

ferva, che il Parlamento fudetto fu convocato in Caſtrogiovanni : con

cioffiachè leggendofi nel Cap. 89. effer gli fteffi Capitoli promulgati in–,

Caltagirone a Io. Novembre 1458. , e che avendo queſto Principe ri

cevuto l’ omaggio di fedeltà dagli Ambaſciadori a nome della fua Sicilia,

giurò egli toſto la offervanza de’ Privilegj in Barcellona a 29. Gennajo

146o., e confermò i Capitoli fudetti prefentatigli in Cefaragofta a 25.

Febbrajo 146o., quindi ne fiegue, che il teſtè cennato Parlamento fu

convocato in Caſtrogiovanni , e finalmente conchiufo nella Città di Ca

latagirone. Ne' Capitoli del fudetto Parlamento fi contiene , che il Rè

avrebbe follecitato la pace univerſale, o triegua coi fuoi nimici, e

principalmente co Corfari dell’Africa, e col Gran Turco per darfi il

vantaggio del libero commerzio in quelle parti, da dove i Siciliani traeva

no lucrofiffime mercanzie Cap. 13.. La Città di Polizzi fendo ſtata pigno

rata a Raimondo Caprera, fu reſtituita al Regio Demanio Cap. 26. : in

noltre la Città di Sciacca fu refa libera, dacchè prima era ella in pegno

del Marchefe di Geraci per 18. mila fiorini Cap.47. : fu conceffa grazia al

Regno di difgravare la tratta de grani, che fi eftraggono per fuori Regno,

e fiffarla per fei anni, cioè in tt. tre e gr. 1o. per la eſtrazione della Valle

di Mazara, e in tt: 4, 1o. per quella della Valle di Noto Cap. 27. : chiefe

il Regno , che il Luogotenente di Maeſtro Giuſtiziere foffe un Perfonag

gio dell’ ordine de’ Militi , e non Dottore, e che nelle cauſe non daffe

voto , marciò , non fu accordato Cap. 29. : fu reſtituita alla R. Corte la

Capitania di Noto, da cui era ſtata alienata, e ch’ effa fi era fatta perpe

tua, me’ di lei compratori Cap. 4 I. : fi fece la elezione de quattro Secre

tarj del Regno, che furono i primi Luca Pollaſtra, Stefano Macrì, Gio

vanni di Belfiore, e Niccolò Palaxino Cop. 7o., w.º., s. -

Nel 146o. ritrovafi celebrato Parlamento in Catanía, come fi rac

coglie da Regiſtri del Senato di Palermo l’an. 146o. fog. 29., dal Pirri

Not. Eccl. Mest fog, 359, e da Pietro Carrera Fam, 7ede/Ebi lib. 3. c. 7.

fog. I 28. : . :: " ". C- º - > ` . " i -

". A 25. Gennajo 1472. nella Cappella di S.Giorgio de’ Genovefi nel

Convento di S. Franceſco di Affifi , che al giorno d’oggi fi vede Antefa

greſtia s fu convocato il Parlamento generale, come fi ha dal Protonotajo

l'anno 1472. fog. 149. . . . . . .,:; s. . . . . . . . .*

E nell'anno ſteſſo nel mefe di Ottobre Gio: Moncada Vicerè di Si

cilia celebrò altro Parlamento, al quale prefedette come Capo Simone

di Bologna Arciveſcovo di Palermo, ficcome atteſta Pirri nella prima
* * * - |- edi
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edizione della fua Cronologia fog. 3o., e con l’autorità dell’Uffizio del

Protonotajo del Regno l’an, 1472, fog. 94, ę 96,

Nel 1474. fi congregò Parlamento in Palermo, e dalli tre Bracci

nella gran Sala del Palazzo dello Şteri convocați, fi conchiuſe il donati

vo di 5o- mila fiorini , da pagarfi in due anni , e fu inviato Ambaſciadore

al Rè , Pietro di Luna, il quale portando la maggior parte del primo pa

gamento Cap. 99. , ottenne la conferma di varj Capitoli, ne i quali le

grazię più rimarchęvoli e di alcun pefo, furono di eligerfi i Proter

tori delli Capitoli del Regno Cap. Io I. : di non eſtraerfi dalla R. Corts

frumenti franchi più di quelli , che fervivano per la Cafa Reale, affinchê

non fi reçafle danno alli creditori granatarj , e a’di loro diritti Cap, 194. :

l'ordinarfi la offervanza de’ Privilegj delle Città di Marfala, Sciacea- »

Naro , Sutera , Capizzi , e Mistretta Cap. 1o5., e di tutto ne fu dato il

Privilegio in Barcellona a 5, Maggio 1474. - |- 4:

Dopo la morte del Vicerè Lopez il Parlamento nominò ſucceſfore al

governo del Regno Gia: Tommafo Moncada Conte di Adernò , coms

fcrivono Lengueglia Pro/ap. 44onc. par. 1. ritr. 12. fog. 457. , Auria-2

Cronol, fog, 2o., e Pirri Chron, Reg. f. 1o1. ; ficchè fi afferma, che nel

1475. vi fu Parlamento , e forfe celebrato nella Città di Catania » ove-º

morì Lopez . -
-

Da Giovanni Cardona Conte di Prades Vicerè di Sicilia fu convo

çatọ Parlamento in Catania, e in effo inforfe competenza di precedere->

fra gli Ambaſciatori delle Città di Palermo, e di Meffina; ma ottenne

il primo luogo Rinaldo Sottile Ambaſciator di Palermo: veggafi Pirri

Chron. Kegan fog. 96 997. , Not. Eccl. Catan. fog. 58. » Bonfiglio /..

Sic. par. i lib. Io, fog. 379. |- - |- • v • · -

Paſsò poi il detto Vicerè nella Sardegna , e nel partire laſciò

al governo del Regno Gio: Tommafo Moncada Conte di Adernò , fe

condo fu determinato nel Parlamento del 1478., come fcrivono Auria–

Cran, de Vicerà fog. 26., Officio di Protonotajo 1 1. Ind. 1478. fog. 37.

a tergo. E queſto Parlamento crede Mongitore effere stato quel medefin
-

-

- - -
* * "

ma di ſopra cennato. - - 1 ; f; . )
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*** DELLA SICILIA NOBILE.

FERDINANDO II. DI ARAGONA

Detto il Cattolico, XXV. Rè

di Sicilia.

Acque queſto Principe nel 1453., ed in età men che adulta fi vide

acclamato Rè di Sicilia a 18. Giugno 1468., per regnare infieme

col Rè Giovanni fuo genitore . Fu effo ancora Rè di Caſtiglia, e di Leo

ne , come ſpofo d’Ifabella forella di Arrigo Rè di Caſtiglia, ed eredera

de’ detti Regni, delli quali Dominj , e del reſto della Monarchia ne pi

gliò il poffeſſo, facendo la grande ceremonia nella Città di Cefaragosta_2

a 28.Marzo 1479.. Cacciò affatto i Mori dalla Spagna, e fpiantò gli Ere

tici ; per cui fi refe degno del nome di Rè Cattolico. Acquiſtò la metà

del Regno di Navarra, e mercè il valore del fuo Gran Capitano Confal

vo di Cordova, s’impadronì del Regno di Napoli. Fu egli riputato il

primo Principe della Europa. Ebbe innoltre l’impero del nuovo Mon

do, toſto che queſto fu difcoverto da Criſtoforo Colombo. Morta la–2

Regina Iſabella , paſsò egli alle feconde nozze con Germana de Fox figlia

di Giovanni Vifconte di Narbóna del fangue reale di Francia . Viffe anni

63., 48. di regno, e finì di vivere in Madrid a 25. Gennajo 15 I 6. . Il

fuo real depofito confèrvafi nella Cattedrale di Granata. ", . "

*** Vicerè, e Pre/identi della Sicilia /otto

:: | ... il Rè Ferdinando il Cattolico. |

I, TN Afpare de Spes Signore della Baronia d’Alfafciara, e per

- * : \ I fragione dotale Conte di Sclafani, e Signore di Caſtella

mare del Golfo dal 1479. fino al 1487.. Nel 1485. ufcendo dalla Sicilia

laſciò Prefidenti Raimondo Santapau Barone di Licodia e di Butcra , e

Giovanni Valguarnera Barone di Afaro ambidue di antica, ed illuſtre ori

gine Spagnuola · Innoltre il Santapau nel 1487. e 1488. fu Preſidente

con Giuliano Centelles. |

II. Ferdinando d’Acugna de’ Conti di Bondia nel 1488. per anni

tre. Da queſto tempo s’introduffe l’ ordine del Governo 7riennale, che

gli fu prorogato fino all’anno 1494. , in cui terminollo colla morte in–

Catania . Fece egli aprire alcuni ſepolcri Reali nella Cattedrale di Pa

lermo ; la qual cofa difpiacque al Rè , ed alla Nobiltà Palermitana.

III. Giovanni de la Nuza d’illuſtre Famiglia in Aragona (dove era

stato Maeſtro Giuſtiziere, Vicerè in Valenza , e nella Catalogna) dal

1495. fino al 15o6.. Nel detto anno gli fu foſtituito con titolo di Prefi

dente Giovanni Paternò Arciveſcovo di Palermo. Queſto Vicerè ornò-”... . . N - - di
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di marmi e mufaico la Cappella del Palazzo Reale di Palermo. Per ca

gion di donne ebbe a carcerare il figlio unico, e postia condannollo alla

morte » e ne fu lodato dal Rè, il quale donò la vita al reo : nondimeno

Giovanni o ſpontaneamente, o come dice il Maurolico, chiamato dal

Rès laſciò il governo, e dopo un anno morì in Napoli. . . . . . .

IV, Raimondo Cardona Conte d’Alueto, e Čavallerizzo Maggiore

del Rè dall'anno 15o6. fino al 15o9. . Paſsò al governo del Regno di

Napoli ; e fu valorofo Generale nelle guerre d’ Italia. Laſciò Preſidenti

l'Arciveſcovo di Palermo, e Guglielmo Raimondo Moncada Conte di

Adernò, di Calataniffetta, ed Augusta, Maeſtro Giuſtiziere della Sicilia.

V. Ugone Moncada Cavaliere Gerofolimitano Balio di S. Eufemia_L

dal 15o9.7. di Dicembre fino al principio del Regno di Carlo V. *

Parlamenti celebrati in Sicilia, e Domativi

Reali/Otto il Rè Ferdinando.
|- * , i

El Parlamento generale dell’anno 1479. fi fece elezione di Amba

fciatore de’ tre Bracci in perfona del Vicerè Giovanni di Cardona

Conte di Prades, per dover dare il giuramento di fedeltà al nuovo Rè

Ferdinando. - - - - . »

Nel Parlamento generale dell’anno 1488. celebrato in Palermo , eL

nella Sala del Real Palazzo dello Steri , fi fece il donativo di fiorini

1ooV. per fovvenire la Camera Reale nelle fpefe di guerra, che ardeva

allora pella conquiſta del Regno di Granata nelle Spagne. " * -

Nel Parlamento ordinario celebrato in Catania a 15. Ottobre 1494.

fi fece il donativo a S. M. di fiorini iooV. , e al Vicerè di fiorini 5V. - 3

Nel Parlamento ordinario convocato in Palermo a 21. Agoſto 1499.

fu foſtenuto il donativo reale di fiorini 3ooV., e al Vicerè di fiorini 5V., fi

diede giuramento di fedeltà per il Principe Michele d’Auſtria, come–

fucceſfore di queſto Regno, in quel cafo che il Rè Ferdinando foffe mor

to privo di prole , ed altro giuramento offervafi per il Rè fopra i Privile

gj del Regno. tº : * - " ", : , , . .

Nel Parlamento ordinario celebrato in Palermo , e nel Palazzo dello

Steri a 26. Agoſto 15o2. fi fece donativo al Rè di fior. 3ooV., ed innoltre

di fior.5V. al Vicerè Gio: la Nuza, il quale ebbe privilegio di Regnicolo.

Nel Parlamento eſtraordinario raunato in Meffina a 9. Febbrajo

15o3. fi preſtò omaggio di fedeltà per l’Arciduca Filippo d’Auſtria 2 e

per la Regina Giovanna di lui fpofa, primogenita figlia del Rè Ferdinan

do , ed ereditiera dell’ifteffo ne’ fuoi Regni, e il Vicerè Giovanni de

la Nuza giurò la offervanza de' Privilegj di queſto Regno. |

Nel Parlamento ordinario celebrato in Palermo, e nell’ Oſpizio Re

gio dello Steri a 18. Luglio 15o5. fe li fece il donativo di fiorini 3coV.

iiberi , e di 5V, al Vicerè, e di “7 8o, al ſuo Cameriere, e Regj Ufiziali.

Aørte A. v Nel

2 3 e : |
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Nel Parlamento ordinario tenuto in Palermo, e nel detto Oſpizio

a 1o. Agoſto 15o8. fi fece a S. M. il donativo di fiorini 3ooV. liberi ,

e di 5V. al Vicerè Raimondo di Cardona, al quale fi fece abilitazione di

Regnicolo - . . . : ; - *

Nel Parlamento ordinario celebrato in Palermo a 13. Agoſto 151 1.

fi conchiuſe il donativo reale di fiorini 3ooV. liberi, e di 5V. al Vicerè

Ugo di Moncada, al quale fi diede il privilegio di Regnicolo ; ed in

queſto Parlamento fi riformarono le taffe per difgravio delle Univerfità.

Nel Parlamento ordinario celebrato in Palermo a 17. Novembre–º

15 14, fi fece donativo a S. M. di fiorini 3ooV. liberi, ed al Vicerè di

5 V. , e di “7 8o. al fuo Cameriero, e Regj Ufiziali . Ed innoltre fi diede

podeſtà per la cura dell’efigenza alli Diputati del Regno.

Notizia delle Leggi , Grazie , e Privilegj più rimarchevoli , contenuti

, * ne’ Capitoli del Regno /otto il Rè Ferdinando. - -

N = 1 . A s no 1481.

A prima Grazia fatta dal Rè Ferdinando a queſto Regno di Sicilia–,

fu quella di non darfi le Prelazie in commenda , ma in titolo, nè di

aggravarfi di penſioni , e che perciò foffero obbligati i Prelati a rifedere »

nelle loro Diocefi, fendo che prima le Chiefe fcader vedevanfi, e fenza

coltura rovinarfi , perchè vedove del proprio ſpoſo, e il gregge fi difper

geva per la lontananza del fuo Paſtore Cap. 3. : fu cura del Rè di folleci

tare dalla Romana Corte, che nel Sacro Collegio fempre vi foffe un Car

dinale di nafcita Siciliano, affine di vegliare mai fempre in quel Sacro

Conciſtoro agl'intereſſi, e alla grandezza di fua Nazione Cap. 4. : che --

fcorfi tre anni fia il Regno franco dalla impofizione di nuovo donativo

Cap. I 1. : e che le Terre finalmente di Miftretta , e di Capizzi reftaffero

in ogni tempo nel Demanio Cap. 16. . Fu dato il Privilegio Reale nella

Città di Calatayud del Regno di Aragona a 18. Maggio 14. Ind. 148 1.

N E L L’ A N N o 1488.

L. Regno avanzò una fupplica, affine di ottener licenza di poterfi ca

valcare Muli, l’ufo delli quali veniva proibito avvegnacchè era d’

impedimento alla propagazione de' Cavalli, fopra del quale Capitolo fu

deftinato dalla Corte l’opportuno regolamento al Vicerè Cap. 2 I. : richie

fe ancora, che li Benefizj Eccleſiaſtici fi concedeffero a’ Siciliani Cop. 19.:

e che gli Ufizj di Vicerè, Confultore, e di Caſtellani fi provvedeffero in

perſona di Aragonefi » Siciliani, Valenziani, e Catalani, e non di altra–

Nazione Cap. 25. ; di questa ultima fupplica fe ne riferbò il Rè la prov

videnza, rimettendoſi per la prima a i Capitoli del Rè Alfonfo, e ne fotto

strifle il Privilegio nella Città di Valenza a 14. Aprile 6. Iad. 1488.
i

NELL’
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A’ Parlamentarj fu inviato Ambaſciadore alla Corte Fra Rainaldo

Montoro di Noto Veſcovo di Cefalù, uomo celebre per la fua–,

dottrina ; ma molto più per l’affetto che avea alla Patria , e per lo zelo al

culto divino ; e da effo fu portato il donativo di fiorini 3ooV. per le L

fpefe , che bifognaffero per il mantenimento di un groffo Eſercito, che do

vea fermarfi in Sicilia, per difenderla in ogni cafo d’invafione generale_

de’ Turchi, da’ quali venia minacciata, ſtante i formidabili preparativi

di guerra , ch’effi facevano contro de' Criſtiani. Innoltre ebbe conceffa

la grazia dell’alternativa de’ Benefizj del Regio Padronato, da conferirfi

agli Eccleſiaſtici del Regno Cap. 32. : che li medefimi , li quali venivano

fovente citati per varie caufe al giudizio de’ Tribunali Secolari, ſenza–

efaminarfi la competenza , foffero fotto le pene di cenfure , al Foro Eccle

fiaſtico rimeffi Cap. 37. : ottenne parimente, che li Penfionarj ſopra gli

Arciveſcovadi , Veſcovadi , Abbadie, ed altri Benefizj Eccleſiaſtici, do

veſſero contribuire il loro contingente de’ donativi , de quali neppure »

foffero efenti li cinque privilegiati Monafterj di S. Benedetto, trattandofi

di caufa comune in cui foftenevafi la Santa Fede, e la univerfale li

bertà Cap. 36.: portavafi querela intorno aldifordine della moltitudi

ne de’ voti , che fi davano in una fola perfona a nome di più Baroni del

Regno ne’ generali Parlamenti , ma di ciò ne fu rimeſſo al Vicerè il re-

golamento Cap. 38. . Il Privilegio fu conchiuſo nella Città di Barcello

na a 3o. Giugno 6. Ind. 15o3. * - - e º A

N e L L’ A N No 15o9.

· Ambaſciadore del Parlamento fu Criſtoforo Brezenan , e a fuppli

che di effo fu impetrato farfi legge, che li Banditi , e Fuorufciti

foſſero puniti co’ proceffi de’ loro delitti, e che non fubito fi condannaffe

ro alla morte , come prima fi faceva, in pena ch’erano ſtati contumaci alla

giuſtizia Cap.56.: che nelli fquittinj degli Ufiziali delle Città del Regno,

foffero tenuti gli Eligenti a dar le voci alle perſone virtuoſe, e merite

voli degli Ufizj con folenne giuramento Cap. 57.: fu confermato il Capi

tolo di non eſtraerfi le caufe del Regno ad iítanza de’Foraftieri, ma folo in

quel cafo che vi foffe il confenſo degli fteffi Siciliani Cap. 6o. : fu ordi

nata la infinua delle donazioni di ogni caufa, ancorchè di dote, negli atti

pubblici de’ Giurati di ogni Città, e Terra di queſto Regno, fotto la–

pena legale di nullità Cap. 61.: proteſtò il Rè per nulla confacevoli al

fuo real fervigio le moleſtie, che portava Pietro di Spagna Collettore

della decima e tari , col prerefo dritto de’ dieci anni al di fopra Cap. 58.:

e che niente convenevoli allo ſteflo real fervigio erano le gravi liti, che

fuſcitava contro i Baroni il maligno Gio: Luca Barberi Ufiziale del Real

AParte 1. V 2 Pa
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Patrimonio, nel chiamar ad elame i titoli di coloro, che poffedeano i

Feudi Reali, finiſtramente configliando di toglierfi a’Feudatarj le Baronie,

e darfi toſto al Reale Demanio, affinchè nuove conceflioni feguendone— ,

potelle effo cavarne groffiffime fomme ; onde a favore della R. C. laſciò

que’ famoſi allegatorj manufcritti , col titolo nel frontifpizio di Capibre

vi Cap. 63. : fu decretato, che gli Ufizj del Regno fi conferiffero alli

Soggetti più degni Cap. 64. : e che le Capitanie delle Città Demaniali fi

fofteneffero dalle Perfone Nobili , ed abitanti nel Regno, e che non mai

fi abilitaffero ad effe gli Stranieri Cap. 65. : venne richiefta dalla Città di

Catania la conferma del Privilegio del Rè Lodovico, in far sì che fia la–

terza forella delle Città di Palermo , e di Meffina Cap. 66. : e che il Rè

finalmente promulgaffe la grazia di contribuire cinque mila fiorini per la

fabbrica, e ripari de’ Ponti. Quindi del tutto ne fu conchiuſo il Privile

gio nella Villa di Vagliadolid a 14. Luglio 1 2. lnd. 1 5o9. , efecutoriato

in Palermo a 14. Ottobre di detto anno. -

N E L'L' A N N o 15 15.

Eggendofi il Regno in qualche maniera fcaduto, e molto efaulto đi

- danajo tanto per la proibizione della moneta falfa, per la quale

fece perdita poco meno di 6oo. mila fiorini , quanto per la mancanza

delle eſtrazioni de’ frumenti, e zuccheri , ſtimò bene il Parlamento ofte

rire a S. M. un donativo di 3oo. mila fiorini , ed inviarli Ambaſciadore il

Maeſtro Razionale Gio: Luigi di Settimo , il quale ricevuta larga udien

za , che li fu efprefſamente fupplicata Cap. 76.: ottenne in primo luogo

più atteſtazioni della reale gratitudine , e infieme diverſe Grazie– ,

delle quali le più rimarchevoli raccogliendo, ne accenniamo alcune degne

da notarfi , vale a dire , che fi battefle toſto nuova moneta Cap. 79. : in–

una Zecca da farfi nella Città di Termine, fubordinata a quella di Meffi

na Cap. 8o. : dovendo il Rè per la nuova conjazione mutuare la fomma

di mille fiorini Cap. 81. : e innoltre comprare ogni anno cinque mila fio

rini di oro , cd argento in maffa Cap. 82. : con far sì che i Prelati, che–

flavano fuori del Regno, foffero obbligati a contribuire la quinta, parte

delle loro rendite, che poi il tutto lor farebbe ſtato reſtituito in moneta–,

fenza il menomo danno delli detti mutuanti , e della R. Corte Cap. 83. :

fi ripararono molti difordini nelli Porti, e Carricatori del Regno per ri

chiamarvi l’eſtrazione de’ frumenti , la di cui tratta non fi poteffe aggra

vare più delli tt, dieciotto per falma, mentre ce n’era la richiefta Cap. 84.:

li dritti reali fopra la eſtrazione de i zuccheri furono difcalati nella metà

pe'l corfo di dieci anni, e la medeſima franchigia fi conceſſe fopra le ga

belle delle caaaamele Cap. 86. : conoſciuto il pregiudizio, che portava

la pena della marca, o riprefaglia, che fi faceva pagare alle Nazioni di

ue’ Paeſi , ove i Siciliani aveano ricevuto aggravio ne’ loro negoziati »

e perchè la detta legge era ſtata la cauſa della mancanza del commerzio •

- - - fu



L I B R O T E R ZO . " п 57

}

V

|

ம்

:

fu perciò dell'intutto abolita, e folo permelfa lontano al mare in diltan

za di trenta miglia Cap. 87. : fu accordata la eſtrazione de' Cavalli al di

fopra di anni quattro, quante volte non ferviſfero per li nimici della Co

rona Cup. 88. : fi pensò đal Regno alla fabbrica de’ panni, de’ drappi di

feta, e berrette, e per ciò che riguardava le fpefe, ſtimò implorare un mu

tuo dalla R. Corte delli 15. mila fiorini , che dovea per le dande la Città

di Palermo, e per queſta fupplica non fi potè altro ottenere, folo che–

gli Artefici folamente foffero franchi di ogni gabella Cap. 9 l. : ordinò il

Rè alli Prelati coll’autorità della fua Legazia Apoſtolica non folo a darfi

la fretta di foggiornare nelle loro Dioceſi , ma che a tenore di una Pram

matica di queſto Regno , erogar doveſſero la quinta parte delle loro ren

dite per la fabbrica, ed ornamento delle loro Chiefe Cap. 93, : ed efpref>

famente fu intimato all’Arciveſcovo di Morreale a ſpendere mille fio

rini all’anno nell’ infigne Tempio fabbricato a moſaico dal Buon Rè Gur

glielmo Cap. 95. : chiefe il Regno la conceſſione di un’Abbadia per la–

Univerſità de i Studj della Città di Catania ; ma la fupplica non fu ac

cordata, e pel fistema de’ detti Studj fi coſtituirono Capitoli di un–

nuovo regolamento Cap. 97. : l’Oſpedale, degl’ Infermi ſotto titolo di

Sant’Angelo della Città di Meſfina ottenne l’Abbadia di Roccamadore,

conceſlagli in aumento del fuo Patrimonio Cap. 98. : fu proibita la vendi

zione degli Ufizjannuali Cap. Ioo.. Non poche furono le doglianze del

Regno pel modo di procedere del Tribunale della Santiffima Inquifizione

Cap. Io 1, , avvegnacchè fi lamentava del rigore, che da quello ufavafi , e

che i Criſtiani fi trattavano della ſteffa maniera come i Neofiti,vale a dire,

Giudei ch” erano alla adempiuta legge đi grazia rimeffi . E fu di ciò fu

provveduto con prudenti iſtruzioni inviatelí dall’Inquifitore generale di

Spagna Cap. to2, : la podeltà e l’ufizio di Franceſco Peirò Viſitatore ge

nerale di queſto Regno fu ſubordinato al Vicerè Cap. io6. : fu dichiarato

efofo, e perturbatore della pubblica tranquillità Gio: Luca Barberi » al

quale fu regolara la commiſſione di coaofcere li titoli de' Feudi » e che per
effo fi offervaſfero ſempre li precedenti Capitoli Cap. 1o9. : che li Giudici

della R. G. Corte doveffero vacare per quattro anni, affinchè ognuno de'

Giuriſperiti poteffe godere di quella carica Cap. I 1 I. : fi richiefe qualche

elemofima per la fabbrica del Monaſtero di S. Maria lo Spafimo di Mon

te Oliveto dell’Ordiae di S. Benedetto nella Città di Palermo Cap. I 3o. :

alla quale Città fu conceſſa la franchigia della fiera di S. Criſtina, Per tre

giorni Cap. 129.: vi fu finalmente il perdono generale d’ogni delitto »

eccettuari quelli di lefa Maeſtà divina ed umana, ed altri vietati dalle

leggi Cap. 132. Fu di tutto l’anzidetto conchiuſo il Privilegio Reale

nella Città di Burgos a 24- Giugno 3. Ind. 13 i 5., eſecutoriato nel Re"

gno a 12. Novembre 4. Ind. I sa 5. ***: : : - , - - -

, , ; ; ; “i
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Diputati del Regno /otto il Rè Ferdinando,

diviſi nei tre ripartimenti Eccle/ia/tico,

Militare, e Demaniale.

| |- - - -

Braccio ÆŽilitare.

Il Conte di Adernò

Maeſtro Giuſtiziero

nel Regno.

Il Barone di Camma"

. Iata. -

Il Barone di Sperlin

ga.

Il Barone di Afaro.

Il Barone della Ficar

Tas : -

Gio: Luigi di Settimo.

N e l L' A n n o 1499.

Braccio Eccleſiastico.

L’Arciveſcovo di Pa

lermo.

Il Veſcovo di Cefalù.

Gio: Ribafaltes Conf.

Lodovico di Montalto

Dottor nelle Leggi.

L’Abbate della Noce

Istº

Braccio Demaniale.

Il Pretore di Palermo ,

Ờ qui pro tempore

erint. -

Gaſpare Riculi.

Pietro Monteaperto.

- Niccolò Sabia Avvoc.

" Fifc.

Archimbao de Leofans

ti.

Cefare di Bonanno.

Giacomo Bafilicò.

I 5O5.

Demaniale.

. L’Arciveſcovo di Pa- Il Pretore di Palermo,

N E і L" А м м о

- ÆŽilitare. Eccleſia/lico.

Il Conte di Adernò

Maeſtro Giuſtiziero lermo.

del Regno. . . Il Veſcovo di Cefalù.

Il Vifconte di Gaglia

IlO.

- Benedetto Faraoni Ma

ſtro Razionale.

Ở qui pro tempore

erint.

Lodovico Montalto.

Gerardo di Bonanno -

Franceſco Patella Mae- Giaymo Capilla. M. R.

ftro Portolano. r . . Pietro Scorcialupo.

Gio: Luigi di Settimo. . . .

N E L : L’ A N N o 15O8.

AMilitare. Eccle/fa/lico. Demaniale.
-

* : { -

Il Conte di Caltabel- . L’Arciveſcovo di Pa- Gerardo di Bonanno.

lotta. lermo. ! .. .: : , Geronimo di France

Il Conte dicammarata. Il Veſcovo di Cefalù...: , , fco.

Il Barone di Licodia,

Blafco Lancea.

Lodovico Montalto.

Gio: Luigi di Settimo.

_

Gio: Ribafaltes Conf..., Antonino Ponti.

Pietro Scorcialupo.

NELL”
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N E і L" А к мо στι.

AðŽilitare. Eccleſia/lico. Demaniale.

Il Conte di Adernò. Il Veſtovo di Malta. Franceſco Ventimiglia

Il Conte di Cammara- L'Abbate di s. Maria Luogotenente nell’

Î2.. di Altofonte. Officio di Maestro

Il Conte del Mazzari- Il Teſoriero Generale. Giuſtiziero.

ΠΟ. . Il Governat, di Morº Pietro diGregorio Dot.

Il Conf. del R. P. reale. - tornelle

- |- Simone di Bologna

) : · Secr. di Palermo.

Bartolo la Torre.

N = t * А я и о I 5 I4»

AMilitare. - Eccle/fastico. Demaniale.

Il Governatore della– Il Veſcovo di Cefalù. Il Pretore di Palermo,

Gamera Reginale. Andrea di Agoſtino ở qui pro tempore ~
Il Conte di Adernò. , , , M. R. erint. -

Il Barone di Ciminna. Aloifio Sances Proto- Federigo di Leto Giu
Blafco Lanza. notajo. dice della R. G. C.

Giovanni Ribafaltes · Andrea Agliata Tef. Geronimo di Guerreri,

Conf. . Il Maeſtro Benedetto Gerardo di Bonanno,

de Afmari. -

c A R L o V. I M P E R A D o R E

Austriaco, XXVI. Rè di Sicilia.

Acque queſto invittiffimo Monarca in Gante di Fiandra a 24. Feb

brajo 15oo. , e fuccedette l’anno 15 16. all'avolo Rè Cattolico a º

motivo della incapacità , e ritiramento di Giovanna fua madre , la quale

fpofata all’Arciduca Filippo di Auſtria, come la più grande tra le figlie

di Ferdinando, reſtava erede de’ Regni di Caſtiglia, e di Aragona. Cir

condò egli la Real Corona in Vagliadolid a 18. Maggio 15 16., e cinfe

l’alloro dell’Imperio della Germania in Aquifgrana a 14. Febbrajo 152o.

già falutato Imperadore fotto il nome di Carlo Quinto dopo la morte di

Maffimiliano, padre di Filippo fuo genitore. Quindi la uguale ceremonia

celebrò in Bologna per la feconda volta l’anno 153o., ricevendo l'Impe

riale Diadema per mani di Clemente Settimo Pontefice Maffimo.

Lunga guerra foſtenne Carlo fempre oſtinata con Franceſco I. Rè di

Francia , cui fece prigione a Pavia, e per lo rifcatto di sì gran Rè volle il

prezzo di una pace perfe vantaggiofiffima, Trionfò di Solimano Su de”

- uI

*
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|

Turchi con difcacciarlo da Vienna: prefe il forte della Goletta, portandofi

nell’Africa con un’armata di 5o. mila combattenti : riſtabilì Muley Ha

cen dentro Tunifi , d’onde trionfante paſsò nella Sicilia , e i Privilegj

del Regno confermò folennemente nel Duomo di Palermo , fendo allog

giato nel Palazzo detto di Ajutamicriſto. Compreſſe le ribellioni nella–2

Germania con la morte di Errico, e Maurizio Duchi di Saffonia, e di

Langravio d’Haffia . Intimò , e fu preſente al Concilio di Trento, e con

ceffe a’ Cavalieri di San Giovanni le Iſole di Malta , e del Gozzo fotto il

tributo annuale di un Falcone. Paſsò per la Francia, e portoffi a gaftiga

re Gante fua Patria già fatta ribelle . Queſto Principe finalmente non

contento di tanti trionfi volle la gloria di vincere a fe fteffo nella rinun

zia, ch’egli fece dell’Imperio Romano a Ferdinando Auftriaco fuo fra

tello, e della Monarchia delle Spagne a Filíppo figlio natogli dalla Im

peradrice Ifabella figlia del Rè di Portogallo. Quindi compita la gene

rofa azione fi ritirò dentro un Monaftero di Girolamiti , in cui viffe tre–

anni , e gionto alla età di anni 58. morì in Madrid a 2 I. Settembre

1558. , ricevendo fepoltura nell’Eſcuriale .
-

Vicerè, e Preſidenti della Sicilia regnando

, , l'Imperador Carlo V.

I. Egnando Carlo governarono nell’Ufizio di Vicerè dopo la–

- partenza di Ugo Moncada, Ettore Pignatelli Duca di Mon

teleone per anni 18., il quale ufcendo da queſto Regno, laſciò Preſidenti

Camillo fuo figlio con Giacomo Agliata Signore di Caſtellamare del Gol
fo Per anni due , Errico Cardona Arciveſcovo di Morreale, e Simone_

Ventimiglia Marchefe di Geraci . " - - |

II. Ferrante Gonzaga Principe di Molfetta per anni 12., al quale

ne diverfi tempi ufcendo dal Regno per affari di guerra, furono ſofti

tuiti Preſidenti Giovanni Moncada Conte di Aitona, Arlando Albertini

Veſcovo di Patti, Giovanni di Aragona Marchefe di Terranova per anni

tre » Ponzio Santapau Marchefe di Licodia, Alfonfo Cardona Conte di

Chiufa, Pietro Gozales Marchefe della Valle Siciliana, ed Ambrogio San

tapau Marchefe di Licodia . |- » : *

III. Giovanni Vega, a cui furono foſtituiti col titolo di Preſidenti

Ferdinando Vega fuo figlio, Pietro Tagliavia Aragona Cardinale, ed

Arciveſcovo di Palermo. Il Vega riordinò l’uſo delle Torri nel litto

rale della Sicilia per dare colle fiaccole notturne il fegno delle vele, che

fcorrono i noſtri mari. -
- - - - |- -

|

: :

- .
|-

- - Con
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Conſultori de i Vicerà, e Protettori del Real

Patrimonio/otto Carlo V. Imperadore.

:C

** - . .: : : : , ' . - º í. "

Ndrea Arduino Napolitano fu il primo Confultore, che foffe ſtatos

nel Regno di Sicilia, eletto per afliftere a Ferrante Gonzaga-º,

Principe di Molfetta allora Vicerè, e configliarlo in tutte le materie,

gravi ſpettanti all'amminiſtrazione di giuſtizia , di Stato, di Azienda, er

di Goverho, per Privilegio Reale de 22. Marzo 1536., efecutoriato in-º,

Regno a 19. Aprile dell'anno ſteſſo. . : ! : ?

Parlamenti celebrati nella Sicilia, e Donativi
|- / - V. : , - :

Reali /otto l'Imperador Carlo V. . . . . .
4. . . . * - s* *** f : · · · · · º , ! , . a, rr, sº 爹T>

! Otto queſto Monarca fu convocato Parlamento in Palermo, e fi adu

nò nel Regio Oſpizio dello Steri a 12. Novembre 1518, , mercè

del quale fi fece donativo a S. M. di fiorini 3ooV. liberi, ed al di lui Vi

cerè Ettore Pignatellí Conte di Monteleone di fiorini 5 V., effendo ſtato

eletto egli Ambaſciadore alla Corte con effer ancora abilitato al Privile

gio di Regnicolo ; la cura di tale efigenza fuzincaricata alli Diputati del

Regno. Si preſtò giuramento di fedeltà per li Sereniffimi Regnanti Gio

vanna , e Carlo Quinto fuo figlio per la morte accaduta del Rè Filippo

º il Bello. Il Vicerè giurò la offervanza delli Privilegj del Regnọ; come »

altresì fu ftipulato atto per gli Ambaſciadori di Trapani, e Girgenti per

entrare del pari nel Parlamento , e dar voto con le altre Univerſità delle

Città Demaniali , ſenza ſtabilire ad effi luogo nel federe . - -

In un altro Parlamento ordinario celebrato in Meffina, tenuto nel

Palazzo Reale a 29. Giugno 1522. fi fece donativo reale di fiorini 3ooV.

liberi, e di fiorini 5 V.al Vicerè: dove ancora fi ftabilì ſceglierfi un Collet

tore per l’eſigenza de’ donativi. - - 3

Un altro Parlamento ordinario fu iſtituito in Palermo nel luogo an

zidetto del Palazzo dello Steri a 4. Aprile 1525., dove fu conchiuſo un

donativo di fiorini 3ooV. liberi alla Camera Reale, e di fiorini 5V. al

Vicerè : fu ancora ſtabilito atto fra alcuni Baroni intorno alla forma di

votare , cd altro fimile fra la Città di Noto , e quella di Caltagirone- ,

abilitando ancora il Vicerè Pignatelli al Privilegio di Regnicolo con in

fieme i fuoi figli, per potere ricevere l’ Ufizio di Maeſtro Portolano ,

conceſfogli dalla Corte per due vite , come per Privilegio Reale nell'

anno 1524.; e finalmente fu fcelto l’anzidetto Conte Pignatelli in Amba

fciadore del Parlamento . . . - - , , * . ,

Altro Parlamento ordinario fu intimato in Palermo nel Palazzo del

lo Steri a 17. Marzo 1528., per cui fu ſtabilito il real donativo di fiorini

Aarte I. X - 3ooV.
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3ooV. liberi, e di fiorini 5 V. al Vicerè con la facoltà di poter vendere—ºr

3oW. ducati di effetti regj, affine di fondare quattro Compagnie di 2oo.

Cavalli alla leggiera, colla condizione che li Capitani , ed Alfieri foſfero

Siciliani, da eligerfi dal Vicerè. |

In un altro pure adunato in Palermo, nello ſteffo Palazzo dello Steri

a 17. Marzo 153 1. fi ftabilì un donativo di fiorini 3ooV. liberi a S. M. ,

di fiorini 5 V. al Vicerè, e fi determinò farfi atto fra alcuni Conti , e

Proccuratori de’ Marchefi, per cui fi diede la precedenza circa del vota

re a’ Conti proprietarj , ſopra li Proccuratori de’ Marchefi , e che queſti

come anche li Proccuratori de' Conti doveffero precedere agli altri Ba

roni del Regno, che foffero fcompagnati della dignità di Titolati, e fi

ítabili finalmente un donativo di fiorini 1ooV., da impiegarfi per le For

tificazioni del Regno, cioè del Caſtello di Palermo, e delle Piazze di Si

racufa , Trapani , e Milazzo. . - -

Nel Parlamento estraordinario çongregato in Palermo, nel Regio

Caſtello a mare a 7. Marzo 1532. fu rifoluto un donativo, e la leva di un

eſercito di IoV. Fanti Regnicoli per la cuſtodia del Regno, in rapporto

agli avvifi dell’Armata del Turco, onde fi temeva fovraftare una guerra

contro la Sicilia. - -

º Nell’anno 1534. fi tenne il Parlamento ordinario in Meffina, nel Pa

lazzo Reale a 4. Maggio, ove decretoffi un donativo a S. M. di fiorini

3ooV. liberi, e di fiorini 5V. al Vicerè : fu confermato quello de’ IoV. /

Fanti per difendere iſ Regno contro li preparativi del Turco, e fi ftabilì

pure farfi atto di contentamento di poterfi vendere ducati 5oV. degli ef

fetti reali . - �

. . Nel Parlamento eſtraordinario celebrato in Palermo, nel Regio Ca

ftello a mare a 17. Settembre 1534. fi fece proroga del donativo de Fanti

1oV. per la difeſa del Regno, come fopra. |

Altro Parlamento eſtraordinario fu celebrato in Palermo , nel Palaz

zo di Ajutamicriſto a 22. Settembre 1535., ove effendo preſente il Seríño

Carlo Quinto Imperadore, fe gli fece donativo di fcudi 25oV. per efferfi

con tanto coraggio ed affetto moffo contro agli Infedeli con groffa Arma

tá per difendere il Regno tutto di Sicilia , e liberario dal pericolo , in–

cui fi vide, di effere da Turchi improvifamente attaccato.

Nel di 15. Aprile 1537. intimoffi altro Parlamento ordinario in–

Meſfina, per cui fi fovvenne la Camera Reale col donativo di fiorini

3coV. liberi , e fi fece un donativo di fiorini 1coV. per ripararfi con

quello le Fortificazioni del Regno, e le Piazze di Siracufa, Trapani , e–

Milazzo, e vi fu il donativo a poter provvedere i IoV.Fanti di fopra, per

difeſa della Sicilia, mentre tuttavia temevafi la invafione dell’Armata–

Turchefca fotto la condotta del celebre Barbaroffa . Fecefi innoltre atto di

contentamento de’ Parlamentarj , e de’ Miniſtri del Sacro Confeglio di

poterfi vendere fcudi IcoV. degli effetti regj. Dippiù un atto prefervati

vo del Braccio Eccleſiaſtico, ed altro atto prefervativo offervafi per la–

- Uni
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Univerſità di Meſfina, e fi donarono finalmente fiorini sv. al Vicere :

Un al tro Parlamento ordinario fortì nell'anzidetta Città di Meffina;

e nel Palazzo Reale a 22. Maggio 1540., ove fu efibito a s. M. un dona.

tivo di fiorini 3coV. liberi : e fi ſtabilì la impofizione di tarì uno fopra

ºgni ſalmº di frumentos, orgio, e legumi, che fi estraeste dal Regno,

rifolvendoſi ; che la R. Corte poteste vendere le dette gabelle inperpe

tuum , e furdno infieme dati fiorini 5V. al Vicerè. . .

Nel Parlamento ordinario chiamato in Palermo nel Castello Reale ,

fortoli 4. Marzo 1543- fu coſtituito un donativo di fiorini 3ooV. liberi

a S. M. , e di fiorini 1ooViper lo ristoro delle Fortificazioni dei Regno,

furono fovvenuti.3oV. Fanti, per la difeſa del Paefe, e fi ftabilì poterfi

aumentare le dette Truppe infino ad 8oV., e fiorini 5 V. fi concefiero al

Vicerè . ! . , - * . - - - - : ’ .:

: Si tenne altro Parlamento eſtraordinario in Palermo nel Castello

Reale a 4. Marzo 1544. , per lo quale fu ſtabilito, un donativo di du

cati looV. liberi a S. M. , e di 5oV. per le fpefe dell’ Efercito, che man

tenevafi perguardia del Regno, con doverfi per effo imponere tanti

grani ſopra la eſtrazione de generi per fuori Regno con la facoltà a’ Parla:

mentarj di poterli ricartare » e farne la eftinzione. " - - - - - - {

Fuvvi altro Parlamento ſtraordinario tenuto in Palermo a 31, Gene

najo 1545. , per cui fu conchiuſo un donativo di fcudi iooV., da erogarfi

per le opportune fpefe di guerra contro del Turco, e compirne il paga*

mento frallo termine di un anno, a cui dovettero contribuire tutte le ,

Perfome, e Città franche , a riferba della Città di Patti , che ne fu refa

efente, perchè: era ítata notabilmente danneggiata dall’Armata Tur

chefca . . | 3 , C4 - ' ’ , 4 v ... *

Altro Parlamento ordinario fi tenne in Palermo , nel Palazzo dello

Steri a 23. Marzo 1546. , per cui fu pagato un donativo di fiorini 3ooV.

liberi a S. M. , ed innoltre di fiorini 5 V. per lo ſtipendio di 6o. Cavalli ,

e di due Capitani d’Armi per andare alla feguela contro i Banditi , come

pure di fior. 5 V. al Vicerè. : : , . --T

Un altro Parlamento ſtraordinario fi vide aperto in Meſfina a 9. Oť

tobre 1547. , dal quale fu coſtituito a S. M. un donativo di fcudi : 5oV.,

e di fcudi 3V. al Vicerè, Giovanni di Vega, che alcansò il Privilegio di

Regnicolo. Fu ancora concertato un atto prefervativo del Braccio Eccleº

fiaſtico . - · - - - |

Per un altro Parlamento ordinario tenuto in Palermo, e nel Caſtello

Reale fotto de’ 13. Aprile 1548. pagoffi un donativo di fior. 3ooV. libe

ri a S. M. , e di più iooV. fior. per le fpefe fatte per il paſſaggio nella

Italia del Sereniflimo Principe, come pure per l’ammogliamento della In?

fanta Maria . Si conceſfero innoltre fior. IooV. per le fortificazioni del

Regno, e fior.5V. al Vicerè; e dippiù fi fece altro atto prefervativo, come

fopra, del Braccio Eccleſialtico. - - - · · · 1

» Nell’anno vegnente 4549. lo steſſo giorno appunto de’ 13. Aprile
Parte I. Х 2 - fe
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fe ne intimò un altro nell’ anzidetta Capitale nel medefimo luogo del Real

Gaſtello, dove fi decretò un donativo reale di fior. 3ooV. liberi, ed altro

di fior. IooV. per il matrimonio della Infanta Maria,con fior-5V. al Vice

rè ; e finalmente fi conchiuſe offerire altro donativo di fior, iooV. , che–

la Suprema Diputazione Siciliana dovea impiegare per le Piazze » e For

tezze di queſto Regno. . , : - - " : -

In un Parlamento ordinario aperto in Catania, nellá Sala della

Cafa di Vincenzo Gravina, ove abitava il Vicerè Vega a 9. Aprile 1552.

fu affentato un donativo di fior.3ooV. liberi a S.M., e di fior.-5V. al Vi"

cerè, con farfi il folito atto prefervativo del Braccio Eccleſiaſtico . . . .

i Pochi mefi dopo nello ſteſſo anno 1552. a 22. Novembre fi fol

lecitò un Parlamento ſtraordinario nella Città di Palermo nel luogo del

. Palazzo Reale, mercè di cui venne efibito un donativo di fcudi 15oV.

liberi a S. M. in confiderazione delle fpefe, che doveanfi erogare nella–

guerra contro del Turco: e fi offerfe innoltre un donativo di fcudi 6oV. al

Vicerè Vega; ma effo non ſtimò accettarlo. -

... Un Parlamento ſtraordinario fu tenuto in Meffina nel Real Pa

lazzo a 9. Settembre 1554. , in cui fu conchiuſo un donativo di fcudi

1ooV. a cagione de’ danni fofferti dall’Armata Reale nella guerra del

Turco. È i - - - - - *･シ･・ -

* Finalmente in altro Parlamento ordinario tenuto in Palermo nel Pa

lazzo Reale a 8. Marzo 1555. fu accordato un donativo di fior. 3ooV.

liberi a S. M., di fior. IooV. per le Fortezze Reali, di fior. 48V. per le

fabbriche delli Ponti, di fior.5V. al Vicerè, e di "*7 Iooo. al Conte Broca -

do Perfico per l’annunzio del matrimonio del Principe Reale Filippo di

Austria con la Regina d'Inghilterra, e fi convenne per l’atto prefervati:

vo del Braccio Eccleſiaſtico .

Grazie .

T T U legge perpetua, che alla morte del Rè duraffe la podeſtà del Vice

rè nel governo del Regno, affine di ovviare a i gravi difordini , ch'

erano accaduti nel tempo del Vicerè Ugo di Moncada Cap. 4. . Richiefe

il Regno molte grazie, ma non fortirono l’effetto bramato le di lui fup

pliche, vale a dire la introduzione della fabbrica de'panni, drappi di feta,

e berrette, che reſtò fofpefa Cap. 6. : che li frutti delle Sedi vacanti delle

Chiefe fi convertiffero in benefizio de luoghi facri a vantaggio delle

Diocefi Cap. 16.: nemmeno fu conceſſo il Privilegio del mero,e milto impe"

ro in generale alli Baroni del Regno, per la quale giuridizione offeriva

no effi un pagamento di un ducato per ogni cafa de’ loro Terrazza

ni Cap. 2o. : che la Abbadia di S. Maria di Nuova Luce foffe concetfa–

all’Oſpedale degl’ infermi di Catania Cap. 3 I. : fi pensò ma indarno al

lo riparo delle mura, e delle Torri di detta Città, che minacciavano ro

vine · Furono concelle però le ſeguenti grazie, e primieramente fu con

fer
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fermato il Privilegio di preſentarfi alternativamente nazionali, e fora- .

ftieri per la elezione de' Veſcovadi , ed Abbadie Cap. 12.. Fu ſtabilito,

che per le frequenti ſcorrerie de’ Turchi, la fquadra delle Galere Sicilia

ne non doveffe lafciare la guardia del littorale di queſt’Iſola Cap. Io. :

chc li Baroni , e Titolati del Regno venendo citati per caufe criminali ,

abbiano dilazione di Io. giorni a prefentarfi Cap. I I. : fu emanato l’ il

dulto generale di tutti i delitti, efclufi gli ordinarj foliti a non perdonarfi;

e quello in particolare della morte de’ Regj Ufiziali , per cui fi trovavå

no rubricati dodeci perſone , i nomi de quali fi trovano notati Cap. 23.:

fu prorogata a giorni quindici la franchigia della fiera di S. Criſtina della

Città di Palermo Cap. 27. : alla dicui Cattedrale Chiefa fu conceffa l'Ab

badia di S. Giovanni Ermete per le prebende de fei Canonici Cap. 28.:

fi legge il Privilegio fpedito nella Città di Corunia fotto i 12. Maggio

8. Ind. 152o. efecutoriato in Meffina a 24. Decembre 9. Ind. 152o, , , , s

* - - - |- : : : : : C , , , , " . -s

. - N в І. І.” , А ы ы о 1519. . . . . . . . . ്

CT I legge in detto anno una Prammatica. pubblicata in Palermo a 23.

Gennajo ; e per il Cap. 27. fi ordina, che la efigenza del Donativo

doveffe farſi dalli Giurati, proibendafi la deſtinazione degli Algozirj, e

de' Commiffarj , e che i Baroni del Regno aveſſero Privilegio di non pg

tere per debito civile effere foggetti alla eſpignorazione de loro Cavalli,

e delle Giumente . Cap. 42. ; ' ';

- )" ｡ /. : |- * -* - ***(｡こ : | ･ "::: cr::-:

N E L L’ A N N o I 523. , , : i | 1: : : : - -;

} - ' , :, : * * · * *

U ſupplicato dal Regno, che per li Baſtimenti de’ Mori portati da

vento a terra, venendo prefi da’ Regnicoli, non doveffero gli Occu

panti pagare cofa alcuna alla Regia Corte, o alla Miraglia , che vuol di

re la Corte dell’Ammiraglio Cap. 6o., e 93.: domandò pure la proroga

per l’efenzione della gabella de Zuccheri Cap. 61. : e che l'Ufizio del

la Ss. Inquiſizione foffe appoggiato folamente a’ Veſcovi, ed Arciveſcovi

nelle loro Dioceſi , o alli Priori dell’Ordine di S. Domenico Cap. 73. :

le dette grazie reítarono con la futura providenza, e folo offervafi con

ceffa quella di ammetterfi fra Domeſtici della Famiglia Reale, e nella:

Corte cinquanta nobili Siciliani Cap. 7 I. : fa anche accordato il capitolo

di riunirſi al regio Demanio la Città di Siracufa con le altre Città: afleº

gnate dal Rè Alfonfo alla Regina Maria per la fua camera , però dopo la–>

morte, o rinunzia di Germana de Foix Regina vedova del Rè Ferdinan*

do il Cattolico, che allora le poffedeva Cap. 84.. I Cittadini di Marfala

furono eſentati per l’avvenire di tutti quafi i dazj, e tributi » che foglio

no pagarfi da Siciliani negli ordinarj, e ſtraordinarj Donativi per com

penfare a medelimi il danno, che la lunga di mora dell’Armata navals."

di Ugo di Moncada ritornata dalla impreſa delle Gerbe, apportò a ཝཱ། བམ་བ
d
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la Città per cagione della sfrenata licenza concella dal Momčadapa’ fuoi

Soldati Cap. 88.89. e 9o. : fufpedito il Privilegio in Vagliadolid a 3o.

Agoſto 12.Ind. 1523. efecụtoriato in Palermo a 15. Marzo 13. Ind 1525.
- *

· · · ... .: : : : ,isto: ; J: – . . . . . . , “ , . , , I

- - 3. – – * * * * - * * * *

, 1 i: , , . . . . . . . . N EL L’ A N N o 1526. . . . . • 1 : ***---

* * * )، ، ، ، ، ، ، ، ، " :مليفيف1.....ون0;؛ , .::: :, :, scii, , ,

TN Ralle altres fpeciali grazie , che ottenne il Regno , fu aquella

di far eligere Cardinale di S. Chiefa Arrigo di Cardona Siciliano

Arciveſcovo di Morreale ; ficcome poi fort) per creazione di Clemente º

VII. Pontefice maffimo Cap. 1 Io.: la Città di Palermo richiefe dalla R.C.

uh mutuo di 12. mila fiorini per la fabbrica del nuovo Molo Cap. 112. :

ed altro di 15. mila fiorini ne fupplicò per la fabbrica de’ Panni, che le L

fu accordato fopra le regie Dande dovute dalla medefima Città,Cap. I 13. :

avvegnacchè concernente al prímo ne fu rimeffa al Vicerè la provviden

za . Fu effeguito il Privilegio nella Città di Granata a 9. Decembre 15.

Ind. 1526. efecutoriato in Palermo a 31. Marzo prima Ind. 1528.

. . . 2 c.: ; . . . N E LL” A N N o 153o. . . . . . . . . . :: i

“… . . fa (, ; , , , * * · . . . . · · · · · · · · · · · · : , , ! -

GRU fupplicato, che le caufe decife dagl’ Inquifitori del S. Ufizio, ed

"::Ufiziali della Ss. Crociata , fi rivedeffero da un Giudice » che ne

chiamaſſe le appellazioni Cap.121.: e su di ciò venne ordinato dalla Cor

te , che ne foffe fatta la iſtanza all’Inquifitore generale di Spagna, e

fece grazia il Sovrano di conferire per l’avvenire alli Siciliani nati , ed

abitanti in Sicilia le Capitanìe delle Galere Cap. I 22. : domandò pure la

Città di Palermo , che il fuo Pretore , e Senatori efercitaffero la podeſtà

di ufare le riprefaglie a favore de loro Cittadini contro de ladri princi

pali, e contro ogni altra perſona di quel luogo, ove li Palermitani avef

fero fofferto il danno ; ma la fupplica non fu accordata Cap. 123. : fi ſpe

dì il Privilegio nella Città di Agoſta 7. Luglio 153o. efecutoriato nel Re:

gno , ed in Palermo a 23. Aprile 1531. - - -

. . . . . . , ' : " ... . . . . . . . . . - - - - * *

: : : : ---- « N e L. L’ A N N o 1534.

*** - * ** · * * * * · · · · · · · · · · · ·
. - -

i A prima iftanza, che fece il Regno, fu la iſtituzione del Tribunale

e, del Conciſtoro per paffarvifi le caufe della R. G. Corte per via–

di appellazione Cap. 135. : e furono raccomandati per diverſe Abbadie,

Girolamo Antonino Imperatore figlio di Pompilio Pretore di Palermo.

Cap. 143, : Gerardo Alliata figlio di Andreotto Barone di Villafranca–º

Cap.15o.: Salvatore Platamone Cap. 155.: Antonino Speciale Cap. 156. :

e Pietro Tagliavia figlio di Vincenzo Conte di Caſtelvetrano, il quale

guari non andò , che fu eletto Veſcovo di Girgenti , indi Arciveſcovo

di Palermo, e poi Cardinale di Santa i Chiefa creato da Papa Giulio III.

Cop. 141. : la Città di Palermo ottenne il Privilegio di concederfi a fuoi
* * Cit
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Cittadini le Prelazie, e Benefizj de Regio jure Aatronatus fondati nella L

detta Città , e fuo territario pen diegi miglia intorno Cap. 147. : e che il

fuo Capitano di giuſtizia nella affenza del Vicerè teneffe larga podeltà di

fuorgiudicare Cap. 148. : il Convento di S. Franceſco di Paola di Paler-

mo fondato dal Vicerè Ettore Pignatelli, ebbe confermata la conceffione

fattali dalla R. C. di una zappata, che dicono, di acqua Cap. 15 l. : ed

innoltre ottenne la concestione di due Tonni da ciaſcuna Tonnara di quel

le del Golfo di Palermo , Solanto, e Mondello Cap. 152. : fu ordinato

finalmente l’arbitrio, e Confolato della Seta nella detta Città di Paler

mo Cap. 159.. E fu disbrigato il Privilegio in Toledo a dì 21. Marzo 7.

lad. 1534., efecutoriato in Palermo a 14. Gennajo 5. Ind. 1562.

N E L L’ A N N o 1535.

W I pensò dal Regno, che concedendo il Rè penſioni di 5. mila ducati

all’anno fopra la Abbadia della Magione, ed altri Benefizj Ecclefia

itici fondar fi poteffero colli medefimi trenta Commende dell’ ordine mi

litare di S. Giacomo della Spada, coa dare loro un Commendatore mag

giore, che foffe Capo dell’ ordine nella Sicilia Cap. 163. : fu ancora–

fupplicata l’elezione di altri tre Giudici della R. G. C. per le caufe crimi

nali, facendo il numero di fei Cap. 168. :-ma il tutto venne rigettato, e fo

lamente fu proviſlo , e determinato di non potere per l’avvenire i tré

Bracci Parlamentarj abilitare agli ufizj li ſtranieri,anche nel cafo che foffero

esti figli dello ſteſſo Vicerè Cap.166.: come ancora di dover il Principe Go:

vernante nelle occafioni di foſpetto di guerra, o degl’ Infedeli , o di altri :

nemici della Corona chiamare a configlio i Baroni del Regno Cap. I 8 I. -

Fu ſcritto il real Decreto in Palermo, dove di preſenza dimorava l’Impe

ratore a 6. Ottobre 9. Ind. 1535. efecutoriatq in Meſfina a 22. Dicembre

4. Ind. 156o.
* -

N E L L’ A N N o 154o,

· Ambaſciadore del Parlamento fu Giovanni Marullo Conte di Ago

L fta, a preghiere del quale fu impetrato l’indulto generale di tutti i

delitti Cap. 192.: più, che nelle caufe criminali contro i Titolati, e Feuda

tarj del Regno, Militi , e Dottori non fi procedeſſe ex abrupto per via–

di proceſſo informativo, ma fecondo la forma del rito Sicolo, e Capitoli

del Regno Cap. 193. : fu conceffa agli Ofpedali degl’ Infermi , e Mona

, flerj di Donne con claufura la efenzione de reali dritti , e mezz’annate :

Cap. 195.: fu rivocata la Prammatica di dovere il creditore preſtare il

manteuimento nelle carceri al fuo debitore inabile Cap. 197. : e fu con

chiufo il Privilegio in Gant a 1. Novembre 1 54o , efecutoriato in Paler

mo a i 5. Marzo 14, Ind. 1541. |

NELL’
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* - Nºte A N N o I 55O.

U conceffa al Collegio de i Studj della Compagnia di Gesù della-º ;

Città di Palermo la prima Abbadia de regio jure Patronatur , che

aveffe vacato, quale fu l’Abbadia di S. Maria de Crypta di Marfala , che

fu fubito al patrimonio di quello incorporata Cap. 243.: fu legge perpe

tua, che li Stati , Baronie, o Feudi, delli quali non ne appariffe la for

ma , s’intendeffero conceffi colla claufula del jur francorum , nè che foffe

ro obbligati in qualſivoglia cafo di reſtituzione di dote, fennon nella–>

terza parte folamente in mancanza di tutti altri beni . E ciò a bello ftu

dio , affine d’introdurfi un prudente coſtume di confervare le primogeni

ture ne” Feudi , che tanto giovano al real fervigio, ed al benefizio del

Regno Cap. 246. . Si legge il Privilegio dato in Bruffelles a 12. Marzo

155o, º efecutoriato in Palermo a 18. Dicembre 5. Ind. 1561. |

- v *

Diputati del Regno.

* AMilitare.

Il Barone di Caſtella

ՈaTՇօ . ., . -

Giờ: Luigi di setti
. . mo M. R.

Il Barone di Ciminna.

Il Barone di S. Fratel

lo.

Æſilitare.

Il Gov. della Camera

Reginale.

п Marchefe di Geraci .

* Simone Ventimiglia.

Il Marchefe di Licodia

Ponzio Santapau.

Il Conte di Adernò.

N E LL” A n n o 15 18.

Etifestico.
L’Arcivefc.di Meffina.

Il Veſcovo di Catania.

Andrea di Agoſtino

M. R. -

L’Abbate di S. Filip

po. .

N E L L’ A N N o 1522.

Eccleſia/lico.

L’Arcivefc.di Meffina.

Aloifio Bontiano Reg.

Confiliario.

Antonino Rizzi Secr.

di Meffina.

Giovanni di S. Filippo

Dottor nelle Leggi.

- * * * -

Demaniale. . .

Il Pretore di Palermo ,

Ö qui pro tempore

erint. -

Giovanni di Gioeni.

Simone di Bologna.

Federigo Sabia.

Demaniale. "

Il Pretore di Palermo ,

Ö qui pro tempore

erint.

Trojano Abbate M. R.

Pietro Andrea di Lom

- bardo Conf. -

Ant. de Montalto F.P. .

NELL’
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N E L L’ A N N o 1525.

Æſilitare. Eccle/fastico. Demaniale.

Il Marchefe di Geraci. L'Arcivefc.di Morrea- . Il Pretore di Palermo;

Il Conte di Adernò. le. " . Ờ qui pro tempore

Franceſco di Bologna L’Abbate di S. Maria erint. -

T. G. |- di Altofonte. - Bernardo Requefens R;

Gio: Filippo Lancetta L’Abb. di S. Gregorio. Conf. . |

M. R. Pietro diGregorio Giu. Geronimo di Andrea »

dice della R. G. C. Giud.de'Maeſt.Razs

-+ - ... --
- -

·
|

N E L L’ A N N o 1534. -

ÆMilitare. Eccle/fastico. Demaniale.

Il Conte di Adernò. Il Veſcovo di Mazara. Guglielmo Spatafora.'

Bernardo Requefens. L'Abb. di S.Gregorio. Franceſco Pancaldo.

Geronimo Fimia. Gio: Sollima. ; ;

Antonino Cumello.

|-
-

-

?
: ) . : )

éº N E L L A * * هوهو : · * - - -;

ÆMilitare. Ecclefa/Mico. - - -Demaniale.

Il Marchefe di Geraci. Il Veſcovo di Girgenti. Niccolò di Bologna: ?

Il Marchefe di Lico- Il Vefcovo di Patti. Andrea Arduino. 2

dia. L’Abbate di S. Maria Giot Sollima.

Il Marchefe di Terra- de'Giummari. Gio: di Andrea. ***

10ᏅᏙā• Il Vicario Generale » , , :

Il Conte di Adernò. dell’Arciveſc, di Pa- -
* :

lermo. -

N E L L” A N N o 1547.

AMilitare. Eccle/fa/lico. Demaniale. -

Il Marchefe di Terra- Il Veſcovo di Mazara. Bernardo la Rocca uno

I]OᏙa, L’Abbate di S. Maria de'Giur. di Meffina.

Il Conte . . . . di Mangan. Ferdinando di Arago:

Pietro de Luna. Il Vicario Gener. dell’ na e Tagliavia.

Franceſco del Boſco. Arcivefc.di Meffina. Criſtoforo la Rocca.

Andrea Arduino. . Marco despucces Dot

Filippo la Rocca. tor nelle Leggi.

Aarts Ž. у NELL”
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N E LL” A N N o 1549,

Æſilitare. |- Eccleſiastico. Demamiale.

Il Marchefe di Licodia. Il Veſcovo di Patti. ; Gio: Sollima;

11 Conte di Caltabel- , Lodovico Sances. Pietro di Andrea Lom

lotta. . . . · Antonino Agliata. bardi.

Il Vifconte di Gaglia- Filippo la Rocca. Gio: di Andrea.

no. - Antonino de Cutillis,

Il Barone di Vicari.

FILIPPO II. DI AUSTRIA

XXVII. Rè di Sicilia.

Ide queſto Principe la prima luce in Vagliadolid a 21. Maggio

/ 1527... Fu falutato Rè di Napoli nel 1554., poſcia delle Spagnº

in Madrid a 16. Gennajo 1556. per la rinunzia dell’ auguſto fuo genitore

Carlo Quinto : e fu acclamato Rè di Sicilia in Meſfina nell’anno ſteſſo ·

Ebbe li ſpiriti guerrieri del padre, ma fu più faggiò di configlio; onde fe

Carlo fu gloriofo nel campo, fece Filippo la fua glorioſa carriera nel

gabinetto. Moſtrò toſto la fua potenza con Arrigo II. Rè di:,: 3

ch’ era il rivale ereditario delle Spagne, allora quando rotta la triegua

col detto Principe a fufcitamento del Papa li tenne a fronte poderofi eferr

citi nella Italia in difefa del Regno di Napoli, e poi affalendolo nella–

Fiandra Francefe colla conquiſta di molte Piazze , ne riportò la infigne

vittoria di San Quintino, che fu feguita da una vantaggioßffima pace •

Battè innoltre i Mori nell'Africa, e collegatofi colla Chiefa, ed inſieme

co i Veneziani : trionfò de’ Turchi nella famofa battaglia di Lepanto » ri

portata da Giovanni di Auſtria fuo fratello. Succedette nel Regno s

dominj di Portogallo l'anno 158o. , e al Rè Cardinale Arrigo fuo

zio, avvegnacchè era egli figlio della forella l' Imperadrice Iſabel

la , e perciò eſclufone il pretenfore Antonio fratello baftardo del Rè

difonto , con folenne acclamazione prefe poffeſſo di quell’Impero. Ter

ribile fi portò cogli Olandeli, quando effi foltenuti dal Principe di Oran
ges gli negarono la giurata fede ; laonde finchè viffe diede a’medefimi fan

guinofiſſima guerra · Si ammogliò quattro volte; primieramente ſposò

Maria di Portogallo figlia del Rè Giovanni Terzo, di cui nacque Carlo

ſuo primogenito, il quale perchè colpevole, e difubbidiente, fece in età

di anni 23. condurre a morte. Ebbe in moglie in fecondo luogo Maria–

Regina d’Inghilterra figlia di Arrigo Ottavo, morta la quale paſsò alle

terze nozze con Elifabetta figlia di Arrigo Secondo Rè di Francia : ſposò
ម្ល៉េះ Anna di Auftria figlia dell’Imperadore Maffimiliano Secondo ,

chº fu la madre del Rè Filippo Terzo. Mancò di vita nell'anno 1598. a
1 3 •
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13. Settembre nella Città di Madrid, toccando gli anni 71. della eta fua,

e fu ſepolto nell’Eſcuriale famofo di San Lorenzo, che fu opera di lui
nnedeſimo.

Vicerè, e Pre/identi della Sicilia /otto

il Rè Filippo II.

*.ة

- Overnava la Sicilia con titolo di Prefidente il Cardinal Pietro di

Aragona Tagliavia Arcivefsovo di Palermo, quando prefe lo Scet:

tro il Rè Filippo Secondo. -

1. Dall’anno 1557. fino all’anno 1564. il Vicerè Giovanni Lacerda.--

Duca di Medina Celi , il quale ufcendo dal Regno lafciò Prefidente Nic

colò M. Caraccioli Veſcovo di Catania nel 1558. 1559. e 156o. , Fer

dinando de Silva Marchefe della Favara, e finalmente nel 1564. Bartolo

meo Sebaſtiano Veſcovo di Patti. . . . . .

II. Garfia di Toledo dal 1565., nella di cui affenza furono foſtituiti

in diverfi tempi col titolo di Preſidenti il Veſcovo di Patti, Antonio

Doria Marchefe di S. Stefano, e Carlo Aragona Tagliavia Principe di

Caſtelvetrano uno de' più acclamati Miniſtri del Rè Filippo detto Aſa

gnut Miculus. » - - - , , R

III. Franceſco Ferdinando d’Avalos Marchefe di Peſcara figliuolo del

Marchefe del Valto dall’anno 1568.; e morendo coſtui nel 157 1., nominò

Prefidente del Regno il Conte di Landriano; ma dal Rè fu pofcia elettó

il Principe di Caſtelvetrano, il quale governò anni fette, cioè dal 1571,

fino al 1577. - - 2 : ! !

IV. Marco Antonio Colonna Duca di Tagliacozzo, e Conteſtabile

del Regno di Napoli dal 1577. fino all'84., nella cui aflenza governò

col titolo di Preſidente Fabrizio Ruffo Principe dello Sciglio nel 1582.,

e Alfonfo Bisbal Conte di Briatico nel 1584,, e vi feguì fino al 1585. ,,

V. Diego Enriquez de Gufman Conte d’Albadelifte dal 1585. fino

al 1 592. - - - . . . . . . . . . . . . . . . . . ::

VI. Arrigo de Gufman Conte d’ Olivares dal 1592. fino al 1595, ..

Effendo paffato egli al governo di Napoli, fu eletto da S. M. col titolo

di Prefidente Giovanni Ventimiglia Marchefe di Geraci dal 1595, fino al

1598. - . . . , ! : '... »

VII. Bernardino di Cardenas Duca di Macheda dal 1598., continuan

do dopo la morte del Rè. se: : · , , ; * : « …

* :

*

, F &

. ; ::

confidiori/10 it Re Filippo П. : *

- · · · · - - ای"::".....․.مك

Ndrea Arduino Confultore eletto fin dal 1536., continuò nell'Ufi

zio per tutto l'anno 1571. . . . . . . . . . . . .' .. - 3.gsta

TParte 1, * Y а Pie
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. Pietro de Leon fu Confultore per Privilegio Reale de' 23. Settembre

157o, , efecutoriato a 22. Giugno 1572. - * -

Alonfo Laboada Confultore per Privilegio Reale de’ 3o. Luglio

I 578. , efecutoriato a I 2. Luglio 1 579. |- - -

Diego Eſcudero Confultore per Privilegio Reale de’ 25. Aprile–

1587., efecutoriato a 21. Agoſto di detto anno .

Emmanuele Cuero de Torillo Confultore Interinario per atto vice

regio a 2. Aprile 1 592.

Franceſco de Roxa Confultore per Privilegio Reale de' io. Ago

fto 1592., efecutoriato a 23. Febbrajo 1593. - -

Gomes de Ameſcua Confultore per Privilegio Reale de’ 7. Settems

bre 1594, , efecutoriato a Io. Dicembre di detto anno. * * *

Parlamenti celebrati in Sicilia, e Capitoli

del Regno /otto il Rè Filippo II. a
* * * • • • : . - - * * * }

El primo Parlamento celebrato in Meſfina a 7. Giugno 1556. dalli

tre Bracci nella maggior Chiefa congregati fi preſtò giuramento

di fedeltà al nuovo Rè Filippo Secondo, e per effo al di lui Proccuratore

Federigo Enriquez in vifta della rinunzia dell’Imperador Carlo Quinto

ſuo genitore . Indi fu ſtabilito, che l’Arciveſcovo di Palermo doveffe

precedere a quello di Meſſina, e che il Priore di S. Giovanni di Meffina

aveſſe luogo dopo li Proccuratori de' Veſcovi . Innoltre l’anzidetto Fe

derigo giurò a nome del Rè la offervanza de’ Privilegj del Regno ; lo

ſtelfo fecero i Caſtellani, e così il Privilegio fortì la efecutoria . Giovan

ni di Vega fu confermato Vicerè, prendendone di bel nuovo il poffeſſo.

Per fine fi fece un donativo di fcudi 6V. al fuccennato Enriquez, e di fcu

di 4co, a Giuliano Manriquez per le ſpefe del loro viaggio. Per un tale

donativo la Città di Melfina fece atto prefervativo di fue ragioni. . .

Nel Parlamento ſtraordinario convocato in Palermo , nel Palazzo

Reale a 21. Giugno 1557. fi fece donativo alla Camera Reale di fcudi

2coV; liberi fopra la eltraziene delle vittovaglie, e fcudi loV. fi dona

rono al Vicerè Duca di Medinaceli , il quale fu ancora abilitato al privi

leģio di Regnicolo, Si fece atto prefervativo del Braccio Eccleſialtico,

ed altro ſimile del Conte di Modica . -- , :

Nei Parlamento ordiario celebrato in Mestna, nel Palazzo Reale di

22. Giugno 1558. fu rifoluto un donativo di fior. 3 obV. liberi a S.M., di

fcudi i noV,da impiegarfi nella difeſa del Regno contro del Turco:e di fior.

5V. al Vicerè, coll'atto prefervativo del Braccio Ecclefiaſtiço.

In altro Parlamentò èſtraordinàrið convocato in នុ៎ះ, nel Palaz

zo Reale a 3 1. Luglio 156o, fi ſtabilì un donativo di ſcudi 2ooV. liberi ,

dä pagarfi a S. M. colla ñuova impoſizione di tari uno gr. 3. 2. fopra la–

eſtrazione delle vittovaglie oು೦bbi89 di ricattarfi in otto anni col ca

-- 1 *: , . pita



. L I B R O TERZO, * ֵזך3

pitale del donativo ſtello : innoltre feudi 2oV. ii donarono al Vicere Du

ca di Medinaceli , affine di redimerſi il Nobile Gaſtone Lacerda fuo fi

glio intieme con molti altri della viceregia famiglia da potere del Turco,

1atti fchiavi ſopra le Galee delle Spagne, e celebrandofi atto prefervativo

della Città di Meffina, ed altro fimile del Conte di Modica.

Nel Parlamento ordinario intimato in Palermo , nel Palazzo Reale a

23. Aprile 1561. fu efeguito un donativo di fcudi 5oV. in cadaun anno

per lo fpazio di anni nove , che ferville per mantenimento di fei Galee-,

oltre alle dieci, che il Rè teneva nella Sicilia : , più di fiorini 3ooV. li

beri alla Camera reale,e fior. I coV. per le fortificazioni del Regno, di fior.

48V. per le fabbriche dc’Ponti,e di fior.5 V.al Vicerè Duca di Medinaceli,

i di cui figli Gio: Luigi , Galtone » e Giovanni Lacerda furono abili

tati al privilegio di Regnicoli. Si diede podeſtà alli Diputati del Regno

di ſtabilire le ragioni fpettanti agli Ufiziali per la efecutoria delli Capi

toli del Regno. Si fece dippiù atto prefervativo del Braccio Ecclefiaítico,

ed altro ſimile del Conte di Modica . . .

In altro Parlamento eſtraordinario diputato in Palermo nel Palazzo

reale fortito fotto li 8. Dicembre 1562. fu ordinata l’impofizione di tt. 1.

per onza ſopra i peli , e merci, ed altro tt. 1. fu impoſto ſopra ogni libra

di feta per anni dieci con impiegarfi gl’ introiti di dette gabelle per il

mantenimento di icooo. fanti , e delle to. Galere, offervandofi il folitó

atto prefervativo del Braccio Eccleſialtico. Fu innoltre conchiuſo il mo*

do di votare per buffolo, dovendo avere ognuno una palla, ancorchè avef:

fè più voci nel Parlamento. Fu eletto Ambaſciadore Ferdinando de Sil"

va Marchefe della Favara col paraguanto di fcudi 8coo..,e fu approvata la

riforma de’ Tribunali , che dovea iſtituire Marcello Pignone Marchefe

d'Oriolo come Commiſſario, o Viſitatore generale tutta volta, che gli ·

Ufiziali de’ medelimi foſſero fempre Regnicoli. . . . . . . . .

. . . Si tenne Parlamento ordinario in Meſfina, nel Palazzo reale a 2.Giu

gno 1564. dove fu efibito un donativo di fiorini 3ooV. liberi a S. M. ,

Furono indi abolite le gabelle de' Peli, e Merci, e della Seta, ed in efcam

bio di effe fu impoſto il dazio di tarì nove per ogni falma di frumento, da

macinarfi. Srofferva l’atto prefervativo del Braccio Eccleſiaſtico ». altro

fimile della Città di Meffina , ed infieme fi fece Privilegio di regnicolo a

Gio: Antonio Gorrea . . . • • • • • • • . . . . . . . .

. ... Nel Parlamento eſtraordinario chiamato in Catania nel Palazzo Ve

feovile, dove rifiedeva il Vicerè a 18. Febbrajo 1566, dálli tre Bracci

collegialmente congregati nella maggior Chieſa di Catania fu foſtenuto

un donativo di 125V. ſcudi per ſupplire alle fpefe dell'Eſercito, che fi do

veva ſpedire alla difeſa della Goletta, e dell'Iſola di Malta, ch'erano

in pericolo d’effere affalite dall'armata de Turchi · Si fece il folito atto

préſervativo del Braccio Eccleſiaſtico, ed ollervafi l'abilitazione in re:

gnicoli fatta al Vicerè Garfia de Toledo, e fuoi figli chianati Pietro , ed

Aloilio. . . . . . . . . . .: : : . . . - ti --- * * * · · · * * .

|- |- - Altro
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Altro Parlamento ordinario fu deſtinato in Palermo nel Palazzo rea

le a 15. Giugno 1567. mercè del quale feceſi donativo di fiorini 3oɔV.

liberi a S. M.,e fu prorogato ancora il donativo delli fcudi 5oV. per földo

delle fei Galere oltre alle dieci, che il Rè teneva in queſto Regno · Innol

tre fiorini iooV. fi donarono per le Fortezze, ſcudi 48V.per li Ponti, fcu

di 2oV. per le fabbriche de regj Palazzi, e de' Studj di Catania: più, fio

rini 5V. al Vicerè. Stipuloffi finalmente l’ atto prefervativo folito del

Braccio Eccleſiaſtico . - · -

Un’altro Parlamento ordinario fi promoffe in Palermo nel Palazzo

reale a 21. di Marzo 157o. ove contribuiffi un donativo di fiorini 3ooV.

liberi a S. M. per le fpefe delle fue reali nozze con la Principeſſa Anna di

Auftria figlia dell’Imperadore Maffimiliano II. Più, fiorini IooV. fi con

ceffero per le fortificazioni del Regno. Altri fiorini 48V. per li Ponti .

Scudi 2oV. per li Palazzi , altri fcudi 13 V. per le fpefe delli Delegati a

fare la numerazione dell’Anime ; Innoltre fiorini 5V. al Vicerè Ferdi

nando Avalos de Aquino Marchefe di Peſcara » che infieme con fuo figlio

Alfonfo ebbe il Privilegio di Regnicolo . - - -

Fuvvi ancora altro Parlamento eſtraordinario tenuto in Palermo

nel Palazzo reale a 21. Dicembre 157o. per cui fi diede un donativo di

fcudi 125V. per l’ammogliamento del Rè come ſopra. Fu affentato un fa

lario di onze 1 5oo. l’anno alli tre Percettori, per avere cura di efigere

li donativi, e l’entrate della R. C. conche debbano effere regnicoli, ri

partendofi un Percettore per ognuna delle tre Valli , l’ufizio de' quali fu

iſtituito per ovviare alli gravi difordini, che portavano i Delegati foliti

deſtinarſi per ogni picciola partita. Si fece atto prefervativo del Braccio

Eccleſiaſtico, e ancora un Privilegio di regnicolo, ed elezione di Amba

- fciadore al Vicerè Marchefe di Peſcara rilevandolo di fcudi 8ooo.

- Altro ſtraordinario Parlamento fu intimato in Palermo nel Palazzo

del Duca di Terranova Prefidente del Regno a 5. Marzo 1572. dove fu

accordato un donativo di fcudi 15oV. in offequio delle univerfali alle

grezze, che avea recato la nafcita del nuovo Principe, e l’avvifo della

infigne vittoria avuta contro del Turco. - ;

. . . Nel Parlamento ordinario aperto in Palermo nel Palazzo del Princi

pe di Caſtelvetrano, che fi trovava Preſidente di queſto Regno a 18.

Aprile 1573. fi fece un donativo di fiorini 3ooV. liberi a S. M. ed in

noltre fi diedero fiorini 1ooV. per le fortificazioni del Regno, fiorini

48V. per li Ponti,e fcudi 2oV. per li Palazzi. Si offerva un atto di difgra

vio a favore del Rè dell'obbligo di ricattarfi li grana fopra l'eſtrazioni

de' generi, ed ancora fiorini 5V. fi conceſfero al Vicerè. L'atto prefer

vativo del Braccio Ecclefiaſtico fu al folito ſtipulato . . • r

Scorfi due anni fi tenne un Parlamento eſtraordinario in Palermo nel

Palazzo del Vicerè Principe di Caſtelvetrano fortito addì 19. Aprile 1575.

ove s’impoſett. 1. per libra di feta, ed altrettanto fopra i peli , e merci .

. Fu impoſta altra volta la gabella della macina, per accorrere alle ſpeſe di

. - - - - - guer
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guerra , che foſtenevali per mettere in difeſa il Regno da’ tentativi de'

Turchi ſtante i loro gioTi armamenti contro de' Criſtiani, e fi fece l'

atto prefervativo del Braccio Eccleſiaſtico. - * * * . . .

Nel Parlamento ordinario celebrato in Palermo nel Palazzo reale a_.

9. Agoſto 1576. fu offerto un donativo di fiorini 3ooV. liberi a S. M. In

noltre fiorini IcoV. fi conceſfero per le fortezze del Regno. Dippiù fio

rini 48V. per li Ponti , fcudi 2OV. per li Palazzi, altri fcudi 49V. per

fondare la Cavalleria leggiera contro le temute invaſioni de’ Turchi, e feu

di 5oo.o. al Preſidente del Regno Principe di Caſtelvetrano, effendo ſtato

ancora eletto il di lui figlio Giovanni di Aragona Marchefe di Avola_a

Ambaſciadore colla provvifione di fc. 8ooo. per proccurare le Bolle Pon

tifizie per la fondazione delle Commende di S. Giacomo della Spada ; ed

offervafi l’atto prefervativo del Braccio Eccleſiaſtico .

Nel Parlamento eſtraordinario convenuto in Palermo nel Palazzo

reale a 14. Febbrajo 1577. li tre Bracci congregati nella maggior Chiefa

fecero donativo di fcudi 5oV. in cadaun anno, perchè co medefimi man

tenuta fi foſſe la fquadra delle Galere permanenti ne’ mari di queſto Re

gno, per difenderlo da’ vicini Corfari di Barbaria; e feceſi l’atto folito

prefervativo del Braccio Eccleſialtico.

Nel Parlamento ordinario, che fi tenne in Palermo nel Palazzo rea

le a 9. Aprile 1579, dalli tre Bracci nella maggior Chiefa congregati, fi

ſtabilì Donativo di fiorini 3ooV, liberi a S. M. , e fiorini 1ooV. fi diede

ro per le fortezze ; innoltre fiorini 43V. per li Ponti , fcudi 2oV. per li

Palazzi, e fcudi 4oV. l’anno per la Cavalleria leggiera, quale donativo

fu affegnato al Rè colla libertà di applicarlo in quell’ufo, che gli piaceva

a benefizio di queíto Regno; e finalmente fiorini 5V. al Vicerè Marc’An

tonio Colonna, il quale venne ancora abilitato al privilegio di Regni

colo con infieme i due figli Pompeo, e Profpero Colonna: il 'quale

Principe ricusò di accettare un altro particolare donativo di fcudi 25V.

offertogli dal Parlamento. Innoltre fcudi IoV. fi conceſfero per le fab

briche , e ripari delle Torri, ſtipulandofi finalmente l’atto prefervativo

folito del Braccio Eccleſialtico.

In altro Parlamento ordinario intimato in Palermo nello fteffo Palaz

zo reale a 18. Giugno 1532. dalli tre Bracci nella maggior Chiefa convo

cati accordoffi un donativo reale di fiorini 3coV. liberi, ed ancora l’altro

di fiorini looV. per le fortificazioni del Regno, e quelli de fiorini 48V.

per li Ponti , de’ fcudi 2oV. per li Palazzi, de’ fcudi IoV. per le Torri,

e de fcudi 4oV. ogn’ anno per la Cavalleria leggiera. Fu impoſta la ga

bella fopra le Carte di gioco all’ufo di Spagna a favore del R. Patrimo

nio, ed innoltre fi diedero fiorini 5V. al Vicerè Colonna , il quale poi al

tro donativo di fcudi 35 V. accettar non volle ; ed offervaſi l’atto prefer

vativo del Braccio Eccleſiaſtico .

Nel Parlamento ordinario chiamato in Meffina nel Palazzo Reale a

17. Maggio 1585. dalli tre Bracci nella Chiefa di S. Girolamo dell’ ordi
- I1C
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ne de Predicatori colleģialmente congregati, fi fece un donativo di fiori

ni 3ooV. liberia S. M. e fu foltenuto l’altro di fioriai iooV. per le for

tificazioni del Regno, di fiorini 48V. per li Ponti, di ſcudi 2OV. Per li

Palazzi, di fcudi IoV, per le Torri, di fcudi 5oV. l’anno per le Galere»

e di fcudi 4oV. pur ann. per la Cavalleria leggiera. Furono confermate le

gabelle del tt. 1. per libra di feta, e del tt. 1. per onza ſopra i peli : 5

merci ; la gabella altresì della macina, e fioriui 5oo.o. fi diedero al Vi

cerè . - - : : . : *

Nel Parlamento eſtraordinario celebrato in Palermo nel Palazzo rea“

le a 17. Marzo 1586. dalli tre Bracci nella maggior Chiefa convocati » fi

fece un donativo di fcudi 2ooV. per lo fpofalizio della Reale Principeſſa

Infanta Caterina, e fcudi 35 V. fi conceſfero al Vicerè Conte di Albada

lifta . -

Nel Parlamento ordinario convocato in Meffina nel Palazzo reale

a 8. Aprile 1588. dalli tre Bracci nel Convento di S. Girolamo de’ Predi

catori congregati , fi fece il donativo di fiorini 3ooV. liberi a S. M. e fio

rini IcoV, fi contribuirono per le fortificazioni del Regno, fiorini 48V.

per li Ponti , fcudi 2OV. per li Palazzi , fcudi IoV. per le Torri, ſcudi.

4oV. l’anno per la Cavalleria leggiera, e dippiù fiorini 5 V. al Vicerè Con

te d’Albadaliſta , il quale rifiutò la offerta di altro particolare donativo

di fiorini 6V.; ed in queſto Parlamento fi fece privilegio di Regnicolo a

Giannettino Doria figlio di Gio:Andrea, ed a Matteo Vaſquez Secreta

rio del Vicerè . - -

Nel Parlamento ordinario celebrato in Palermo, e nel Palazzo Reale

a 4; Luglio 1591. dalli tre Bracci adunati nella Maggior Chiefa fi fece–

il donativo di fiorini 3coV. liberi a Sua Maeſtà, e fiorini IooV. fi paga

rono per le fortezze, fiorini 48V. per li Ponti , fcudi 2oV. per li Palazzi»

Scudi IoV. per le Torri , fcudi 4oV. l’anno per la Cavalleria leggiera s

ed innoltre fiorini 5 V. al Vicerè. * - |

Nel Parlamento ordinario radunato in Palermo nel Palazzo Reale->

a 14. Maggio 1594. fi conchiufe un donativo di fcudi 3ooV. liberi a

Sua Maeſtà , e fi prorogarono li donativi precedenti , con terminarfi il

detto Parlamento nel tempo, come fi dice nelli Sommarj a fol. 22.

In altro Parlamento ordinario aperto in Palermo nel Palazzo Rea

le a’ 9. Aprile 1597. dalli tre Bracci nella Cattedrale Chiefa congrega

ti fu foſtenuto il donativo di fiorini 3ooV. liberi a Sua Maeſtà, e fi

fece l’altro di fiorini 1ooV. per le fortificazioni del Regno, di fiorini

48V. per li Ponti, di fcudi 2oV. per li Palazzi, di ſcudi IoV. per le

Torri, di ſcudi 4oV. l’anno per la Cavalleria leggiera, di ſcudi 3oV.

per fortificare l’Iſola di Luftrica, ed ancora di fiorini 5V. al Vicerès

ed, ofſervafi l’atto prefervativo del Braccio Eccleſiaſtico. *

Capi
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Capitali del Re Filippo II. · ·

Egnando Filippo II. fi ftabilirono in Sicilia 132. capitoli per prov

vedimento alle occorrenze di quei tempi . In effi non fi può no

tare altro di rimarchevole, che la iſtituzione del Tribunafe del Conci

ftoro Cap. 2.: Fu confermata l’alternativa tra Nazionali, e Foraftieri

nelle conceſſioni de’ benefizj Ecclefiaſtici Cap. 3. : La Città di Meffina

ottenne privilegio, che per la lontananza del Vicerè i Giudici del fuo

urbano Magiſtrato poteſfero conoſcere le caufe feudali Cap. 4. ;

- Diputati del Regno.
- - |- 4 -

N E LL” A N N o 1557.

Braccio Æſilitare. :

Il Marchefe di Lico

dia. |

Il Marchefe di Terra

IlOV3, -

Il Conte di Vicari.

Il Vifconte di Gaglia

ΩΟ • - - - --- ?

|

}

Braccio Eccle/io/tico.

Il Veſcovo di Catania.

Il Veſcovo di Siracu

fà. - -

. Il Veſcovo di Maza

T3. -

L’Abbate di S. Angelo

di Brolo,

N R L L” . A N N o

. Žilitare,

Il Duca di Terranova.

Il Marchefe di Lico

dia. * * * * *

Il Marchefe della Fa

VaTa. . . . . .

ll Conte di Vicari. :

ه۰د......․....هل

, * * *

• 4 • • • • • • A

Parte i

Eccleſia/tico.

Il Veſcovo di Cefalù

Antonio Faraone . '

. L’Abbate di S. Ange- -

lo di Brolo Giovan

, : ni di Bologna. . .

Pietro Marquetti Tef,

Gen. , . . . .

Pietro Agliata Dottor

di Legge •

1562,

Braccio Demaniale: i .

Il Pretore di Palermo s

Ờ qui pro tempore

erint. : .

Il Barone di Caſtania.

Il Barone di Militello s

Franceſco di Napoli

Dottor di Legge,

A'

Demaniale.

-Il Pretore di Palermo;

Ở qui pro tempore

erint. . . . .

Gio: Battifta Seminara

Reg. , : ?

|- Andrea Arduino Dot

tor di Legge. ...:

Pietro Andrea de Gri

maldi,

NELL!
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-

đfilitare. ..

Il Conte di Adernò.

Aadrea de Arduino

Protečt. R. P.

ll Barone di Cirami

M. R.

Pietro Velafques

R. P.

Conf.

ÆMilitare.

Il Principe di Butera.

Jl Principe di Caſtelve

tIaIlO. -

Il Conte di Adernò.

Il Conte di Vicari.

· N e l ' Аы м о 157о.

Militare.

Il Principe di Caſtelve

[I3I10. . -

Il Marchefe di Mari

" ΙλβΟ •

Il Conte di Muffomeli.

li Barone della Ficár

I2• • • -

« * * · · · -

А к к о

Eccle/fa/lico.
L’Arciveſcovo di Pa

lermo.

Il Veſcovo di Maza

Iradه

L’Abbate di S. Maria

di Mandanici.

PerottoMarquetti Tef.

Gen.

N E L L’ A N N o 1566.

Eccleſia/lico.

Il Veſcovo di Catania.

L’Arcidiacono di Mor

reale.

Il Priore di S. Andrea.

Filippo la Rocca M.

R.

Eccle/fastico.

L’Arciveſcovo di Mcf.

fina. . .

Gio: Franceſco Loca

dello M. R. . .

Pietro di Gregorio T.

G. í

Antonio Fonti. - -

» ~

N B L L” 1564.

Demaniale.

Geronimo Manillo u

no de’ Senatori del

la Città di Meffiaa.

Vincenzo di Gravina.

Il Barone di Monforte.

Agostino Gifulfo Dot

tor di Legge •

Demaniale.

L’Univerſità della Cit

tà di Catania.

Filippo Andrea Ardui

no Protećt. R.P.

Giuſeppe di Aragona

M. &.

Franceſco Maria Perdie

cara M. R.

Demaniale.

Il Pretore di Palermo,

ö qui pro tempore

erint.

Raimondo di Ramon

detta.

VincenzoPercollaPrest

Andrea Arduino Pref>

del R. P�

. . NELL’
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N E L L’ s A- N N o º 1573.

AMilitare. Ecclefa/lico. Demaniale. .

Il Marchefe d'Avola. Il Veſcovo di Maza- Il Pretore di Palermo;

Il Marchefe della Fa- I3. Ö qui pro tempore

ᏙāᏦa. Gio: Franceſco Loca- erint. . . . . . . .

Il Conte di Muffomeli, dello. - Raimondo di Ramon

Il Barone di Sinagra. Mariano di Bologna. I detta. . . . . . . . .

Pietro di Gregorio. Luca Cifontes de Ere

· . . . - dia.

Ottavio del Boſco Rs

', : Canc.

. N в І. І.” , А к к о і 576. . . . .

AMilitare. - Eccle/fastico. . -- Demaniale. ::

Il Marchefe di Geraci. Il . Veſcovo di Maza- Il Pretore di Palermo,

Il Marchefe di Mari- Ta» * . . . Ở qui pro tempore

IlCO« . ; Gio: Franceſco Loca- . . erint. . . . i:

11 Conte di Vicari. dello. - Luca Cifontes de Ere

Il Conte di Gagliano. Guglielmo Puyades T. dia. -

. º Gen. , , , ; * Ottavio del Bofco Rs

- Niccolò Severino V.G. Canc.

- dell’ Arciveſcovo di Alonfa Flores M.Rs

. Palermo. : : : : » ::

N E L L’ A N x o 1579.

AMilitare. Eccle/offico. Demaniale.

Il Marchefe di Geraci. L’Arciveſcovo di Pa- Il Pretore di Palermo';

Il Marchefe d’Avola, lermo. |- Ö qui pro tempere

Il Conte di Vicari. Gio: Franceſco Loca- erint.

Il Barone di Nafo. . , dellọ M. R. . . . . Il Prefidente Cifontes.

Guglielmo Puyades T. Il Barone di Siculiana.

Gen. ; 7 Ottavio del Boſco R.

Tomafo d’Afflitto.. : , Canc. . . .

: - , :

- :

* • ” ’ *. - - |- . .

. Parte iſ: Z 3 N|
E ն| ·
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Æſilitare.

Il Marchefe di Mari

s IICO,

Il Conte di Vicari.

Il Conte di Gagliano.

ll Conte di Nafo.

ÆMilitare.

Il Marchefe di Geraci,

Il Conte di Racalmu

' . ζΟ•

Il Barone di Gratteri.

Il Barone di Montę

maggiore,

* *
|

AMilitare,

11 March. di Giuliana,

ll Marchefe di Mari

IlCO« -

Il Barone di Calamo

Il3Cl,

Il Barone di Monte

maggiore, . '

Galeotto Platamone.

’ N E L L’ A N N o 1588,

N E і L" А к ы о 1582.

Eccle/fastico, Demaniale,

L’Arciveſcovo di Paº. Il Pretore di Palermo,

lermo. Ö qui pro tempore

Gio: Franceſco Loca- erint.

dello, Niccolò Sanzia.

L’Abbate di S, Marią Il Barone di Siculiana.

di Terrana. Mariano di Giuliano.

Tomafo d’Afflitto.

N E L L’ A N N o 1585,

Escle/o/lico. Demaniale .

L’Arciveſcovo di Mef. Il Prefidente Cifontes.

fina. Il Preſidente Gio: Do

Mariano di Bologna. menico Cavallaro. .

Alonzo de Flores.

Il Priore di S.Croce di Ugo Paternò.

Meſſina,

Ecclefo/tico, Demaniale.

Il Veſcovo di Cefalù. Il Pretore di Palermo,

Vincenzo Ventimiglia, ö qui pro tempore

· Franceſco Locadello, - erint.

Franceſco Biffo. Il Preſidente Luca Ci

-
fontes.

Ugo Paternò.

Il Barone di Siculiana.

|

N E L น” A n n o 1591. ; "

AMilitare, |

Il Marchefe di Giulia

Пlae

Il Marchefe di Mari

IlČO.

Il Baronę di Calamo

naci,

Il Barone di Monte

maggiore,

Demaniale.

Il Pretore di Palermo,

ö qui pro tempore

::L'Arcivelçovo di Pa

lermo,

L’Abbate di S. Maria ¢ነºም?ል.

di Terrana. Il Preſidente Rao.

Ottavio Rocco. Alfio Gianguercio.

FrancefcoLocadello M, Marip Cannizzaro.

R.

* NELL’
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· N E L L’ A N N o 1594.

AMilitare. Eccle/fastico. Demaniale.

Il Principe di Butera. L’Arciveſcovo di Pa- Il Pretore di Palermo.

ll Duca di S.Giovanni. lermo. Il Preſidente Rao.

Il Marchefe di Mari- Franceſco Locadello Il Preſidente Napoli.
IlCO. M. R. Bartolo Tagliavia.

Il Barone del Cutrano, Giovanni Angullo.

Francefço Biffo.

N E L L’ A N N o 1597.

ÆMilitare, Eccle/fa/lico. Demaniale. .

Il Conte di Racalmu- L'Arciveſcovo di Pa- Il Pretore di Palermo.

[O. - lermo. ll Preſidente Rao.

Baldaffare Comes. Franceſco Fortunato. Antonio del Bofco.

Il Barone di Monte- Gio: Franceſco Loca" . Mario Corfo. .,

maggiore. dello, -

Il Barone delli Mirii. Franceſco Biffo.

FI LI PPO III. D I A U ST R I A

XXVIII. Rè di Sicilia.

Ortì queſto Monarca la prima luce in Madrid a 14. Aprile 1573. ,

e fuccedette nella Monarchia a 13. Settembre 1598., nel quale

anno, e nel dì 2o. Ottobre fu acclamato in Palermo Rè di Sicilia. Fu

egli un Principe religiofiffimo, avvegnachè cominciò la nobil carriera–

di fue impreſe col portare la guerra nella Barbaria, ove s'impadronì

delle Piazze di Larache, e di Malimora. Ordinò allera, che dalla Spa

gna fi cacciaffero i Mori, che vi reſtavano al numero di 9oo. mila— ,

come pure ſpiantò gli Eretici, e li Giudei, niente curandoſi di ſpo:

polare le Città in offequio di Santa Fede, Continuò la guerra cogli

Olandefi, per gaftigare la loro ribellione, e lor tolfe molte Piazze- »

con fare atterrare la famoſa Piazza di Oſtenda, dopo un' afledio »

che durò preſſo che a tre anni, e tre mefi , effendo ſtato il più me

morabile di quei tempi. Quindi l’ anno 1609, per la lontananza del

Paefe, e per la potenza, che gli abitanti vi foſtenevano, ſtimò egli fag:
gio configlio fare triegua co detti Popoli, e durarla fino al corfo di

anni dodici, Sposò Margherita d’Auftria figlia dell’ Arciduca Carlo:

e procreò il Rè Filippo Quarto. Finì di vivere in Madrid nella più

forte età di anni 43. a 21. Marzo 162 1., e le fue ceneri ripofano nell'

Eſcuriale . Ꮴ#

gա
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Vicerè, e Pre/identi di Sicilia /otto

il Rè Filippo III. -

I. Ernardino di Cardenas Duca di Maqueda Vicerė eletto prima -

dal Rè Filippo II. , profeguì il fuo governo , e giunto Per

grave infermità a morte in Palermo a 23. Aprile 16o1., laſciò Preſidente

di queſto Regno, ottenutone prima il confenſo del Sacro Confeglio, il ſuo

primogenito Giorgio di Cardenas Marchefe d’Elche , il quale governò fi

no all’anno 16o2.

II. Lorenzo Suarez de Figueroa e Cordova Duca di Feria cominciò

a governare dall’anno 16o2. nel mefe di Maggio fino al 16O6. , in cui per

effer egli paffato Ambaſciadore in Alemagna per la dieta imperiale , gli fu

foſtituito Giovanni Ventimiglia Marchefe di હૈ? per infino all’anno

16о7. * - - -

III. Gio: Fernandez Paceco Marchefe di Vigliena, e Duca di Afcalo

na Ambaſciadore in Roma ; fu eletto Vicerè dall’ anno 16o7. in Novem"

bre fino al 16 Io. . Quindi per la fua affenza governò col titolo di Preß

dente il Cardinale Gioannettino Doria Arciveſcovo di Palermo fino al

161 1.

IV. Pietro Giron Duca di Offuna, e Conte di Euregna governò da

Vicerè dall’anno 16 i 1. fino al 1616.. Indi paffando al governo di Na

poli, reſtò in detto anno Preſidente per la feconda volta lo ſteſſo Cardi

male Doria.

. V. Franceſco di Caſtro Duca di Taurifano, e Conte di Caſtro Amº

bafciadore in Roma diede principio al comando in qualità di Vicerè nell’

anno 1616. fino alla morte del Rè Filippo III., e profeguì fino al 1622,

Con/ultori /otto il Rè Filippo III.
*

*

重 Ior) Gomes de Ameſcua da Conſultore ſotto il dominio del Rè Fi- -

lippo II., e continuò fino al dì ultimo di Aprile del 16o2.

. Antonio Quintana Duegnas fu eletto Confultore per privilegio rea

le de’i 5. Maggio 1 6o2, efecutoriato a 3. Marzo 16O3. .. -

Annibale Sedegno fu ancora creato Confultore per privilegio reale

a dì primo Ottobre 1 6o5., efecutoriato a 1o. Gennajo 16o6.

Antonio Ferrer Confultore Interinario a 5. Marzo i 6o9,

... Finalmente Ferdinando de Matute fu pubblicato Confultore per pri

vilegio reale nel dº 29. Agoſto 1609., efecutoriato a 24 Agoſto 16 1o.

"

Aar
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Parlamenti celebrati in Sicilia » ť Donativi

Reali /otto il Rè Filippo III.

O Otto queſto Monarca fu convocato in Palermo nel folito luogo del

real Palazzo uno ſtraordinario general Parlamento fortito nel giorno

27.Marzo 1599. in feguito a cui fi fece donativo a S. M. di feudi 272V.

per le fpefe delle fue Reali Nozze con la Infanta Margherita d'Auſtria

figlia dell'Arciduca Carlo; e fi diftefe al folito l’atto preſervativo del

Braccio Ecclefiaſtico. Ivi fu eletto Ambaſciadore col fulfidio di feudi

15V. Carlo di Aragona Principe di Caſtelvetrano, ed ottennero privile

gio di Regnicoli Giorgio, Giaimo, e Gio: Cardines, e D. Emmanuele-º :

Guero Veſcovo di Cefalù •

In altro Parlamento ordinario tenuto in Palermo nel Palazzo reale-º

a 27. Luglio 16co. dalli tre Bracci nella maggior Chiefa congregati fu

stabilito donativo di fiorini 3ooV. liberi a S.M., e li foliti fi conchiuſe

ro de' fiorini iooV. per le fortezze, de’ fiorini 48V. per li Ponti, di fcu

di 2oV. per li Palazzi , di fcudi loV. per le Torri, di fcudi 4oV. all’anº

no per la Cavalleria leggiera, e di ſcudi 25V. per fortificare Capopaffero»

ch'era divenuto ricettacolo de’ Turchi ; onde frequenti le catture s’udi

vano de’ ſchiavi Criſtiani; per fine fcudi 5V, fi donarono al Vicerè, e º

fcudi 3 V. per fervizio dell’Oſpedale de’ Siciliani in Roma, conchiudea

dofi il tutto col folito atto prefervativo del Braccio Eccleſiaſtico.

Di là a tre anni fe ne celebrò un’altro ordinar. nella ſteffa Città di Paº

lermo nel Palazzo reale a 27.Luglio 16o3.ove fu coſtituito un donativo di

fiorini 3ooV. liberi a S. M. e fior. IooV. fi pagarono per le fortificazioni

del Regno, fior. 48V. per li Ponti, fcudi 2oV. per li Palazzi, fcudi IoV.

per le Torri, fcudi 4oW. in cadaun anno per la Cavalleria leggiera, e ſcu

di 5oV. annuali per le Galere . Si fece innoltre la proroga della gabella->

della Macina per anni dieci, e donati fiorini 5V, al Vicerè, feceſi l’atto

prefervativo folito del Braccio Eccleſialtico. . * . .

Scaduto appena un' anno fe ne vidde chiamato uno ſtraordinario in

Meſfina ſotto li 2. Agoſto del 16o4. nel luogo del real Palazzo, mercè di

cui fu ſtabilito dalli tre Bracci radunati nel Convento di S. Girolamo de

Predicatori un donativo di fcudi 2ooV. per le fpefe, che faceva S. M. nel

foltenere la guerra contro i nemici della S. Fede Cattolica; dippiù fiorini

5V. ii pagarono al Vicerè, e fu conchiuſo al folito l’atto prefervativo del

Braccio Eccleſiaſtico . " · · · - - - * *

In altro Parlamento ordinario celebrato in Palermo nel Palazzo rea

le a 2o. Marzo 1606. dalli tre Bracci nella maggior Chieſa congregati

fu accordato a S, M. un donativo di fior. 3ooV. liberi, Si conceſfero al fo

lito fior. IooV. per le fortificazioni del Regno, fiorini 48V. per li Ponti »

ſcudi 2oV, per li Palazzi , fcudi IoV. per le Torri, ſcudi 4oW. all’anno

per
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per la Cavalleria leggiera, con infieme fior. 5 V. al Vicerè, conchiuden

dofi il tutto coII’ atto folito prefervativo del Braccio Eccleſiaſtico . . .

Elaffi appena tre anni ſotto i 22. del Maggio 1609. fu ancora inti

mato un altro Parlamento ordinario nella fteffa Palermo adunato nel Palaz

zo reale, congregandofi i tre Bracci nella Chiefa maggiore ; del quale

ne rifultò un donativo di fior.3ooV. liberi a S.M., e fi contribuirono fior.

IooV. per lo riſtoro delle fortezze . Più fior.48V. per li Ponti, fcudi 2OV.

per li Palazzi , fcudi IoV. per li Torri , fcudi 4oV. annuali per la Caval

Heria leggiera, e fcudi 6V, per li Reggenti. Più fc. 5V. fi donarono al Vi

cerè Marchefe di Vigliena, il quale ricusò un’altro donativo, che gli

fu offerto di ſcudi 6V. e finì il Parlamento coll’atto folito prefervativo del

Braccio Eccleſialtico.

Fuvvi ancora Parlamento ordinario celebrato in Palermo nel Palaz- .

zo reale, caduto ne’ 12. Agoſto 1612. ove fu efibito a S. M. un donativo

di fior. 3ooV. liberi , e furone deftinati fior. IooV.per le fortezze, fiorini

48V. per li Ponti , fcudi 2oV. per li Palazzi , fcudi loV. per le Torri »

fcudi 4oV. in cadaun anno per la Cavalleria leggiera, e fcudi 6V. per li

Reggenti. Altro donativo fu accordato per ufo della Camera reale di fcu

di 3ooV. da cavarfi fopra le licenze d'Armi, ed eſtrazioni di Zuccheri, di .

Formaggio, Tonnine, e Vino . Per ciò che concerneva al donativo da–

farfi al Vecerè, fu ſtabilito per difpaccio reale rifultato a 26. Gennajo

1613. di non accrefcerfi fomma maggiore di quella de’ foliti fiorini 5V, e

fu celebrato l’atto prefervativo del Braccio Ecclefiaſtico. |- - -

In capo a tre anni altro Parlamento ordinario videfi promoffo in Pa

lermo nel Palazzo reale, accaduto nel dì ultimo Luglio 1615.dove fu fot

toſcritto un donativo di fior. 3ooV. liberi a S. M., fior. 1ooV; per lo ſta

bilimento delle Fortezze , fior. 48V. per li Ponti , fcudi 2oV. per li Pa

lazzi , fcudi IoV. per le Torri , fcudi 4oW. annuali per la Cavalleria

leggicra,e fcudi 6V.per li Reggenti.Furono innoltre affegnati ſcudi 3coV.

per un fecondo donativo deſtinato per la Camera Reale,e finalmente fi do

narono fior. 5V. al Vicerè Duca d’Oſſuna, ed infieme fior. 3 V. al mede

fimo per darli al Duca d’Uzeda, che dovea intercedere a nome di queſto

Regno le grazie, delle quali avea bifogno. Fu ancora in virtù di quë

íto. Parlamento data ampia podeſtà alli Deputati del Regno, affine di

fare la numerazione dell’Anime, e delli Beni per diſgravare le Univerſi

tà; conchiudendofi ancora atto prefervativo del Braccio Ecclefiaſtico.

için. L’ultimo:Parlamento ſotto queíto Regnante Principe cadde ſotto il

giºrno ; 12. Luglio nell’anno 1618. quale fu raunato in Palermo nello

real Palazzo , dove fu conchiuſo un donativo di fior. 3ooV. liberi a S. M.

Si fior. IcoV. per le Fortezze. Furono ancora destinati fior. 48V. per li

Pºnti, studi 20W, per li Palazzi, feudi IoV. per le Torri, ſcudi 46V. '

anno per la Cavalleria leggiera , fcudi 6V, per li Reggenti, e per fine

fior. 5V. al Viccrès stipulandofi al folito l’atto preſervativo del Braccio
Eccleſiaſtico . .. : – ! · · · · · · x * - . "

|- - * Ca
-

|



LIBRO TERzo. : 18.y

N

Capitoli del Rè Filippa III.

Raquei 24. Capitoli del Regno ſtabiliti ſotto il governo di queſto

I' Principe , foltanto potrà notárfi la conceſſione di ſpenderfi le Pałac

che, così dette, di moneta Napolitana, qualora fuffero giuſte di peſo, é

valutarfi per tarì fei di moneta. Siciliana Cap. 14. : ed innoltre di efferű

conceduta l'ampia facoltà al Conte del Comifo di popolare il fuo Feudo

appellato delli Die/f ; dove pofcia fu edificata la Terra oggi detta di Arak

gona Cap. I 1. . Del rimanente nulla vifu di più rimarchevole . ..?

Diputati del Regno:
'. * ... * * * *

* *

„“ ” ', |

- { N E L. L’; A N N o 16oo. . . . . . . . ! !
-

; · · · · · · · · · · · · · · -

Militare. ...: Eccleſiastico...’’ Demaniale...:

Il Principe diCaſtiglio- L'Arciveſc di Palermo. . Il Pretore di Palermo,
- пс- . ; L’Abbate di S.Maria– Ö qui pro tempore

Il Duca di Mifilmeri. di Terrana. ... erint.: : : : : : :

Il Marchefe di Mari- Bernardo Delyermo T. Niccolò Antonio di

IlCO. , ; G. ; : ; ". : : : : : Afflitto.

Il Conte di Racalmuto. L’Abb. di S. Gregorio Mario di Gregorio.

- - del Gipfo. Vito Sicomo F. P.

. . . . . . ? : . . . . . , ; : :

- N B L L’ A N N o - 1603.. . . . . . , ; ;

|- * * * . . . . . . . . · .. : ... . . ' : )

. Militare. . . . . . . Eccle/fastico. · Demaniale. . .

Il Principe di Butera. L'Arcivefc.di Palermo. Il Pretore di Palermd"

|

* * *

Il Principe di Pietra- Franceſco Biffo. Il Prefidente Rao. ::

perzia. Michele Zara. Antonio del Bóſco,

Il Duca di Mifilmeri. ..g Alfonſo Madrigal. . .: Mario Corfo.

Il Barone di Raffadali. \

, ’ I N E ir A » n o 16b6. . :: fy

:

-

|-

** :;) ｡ : ;," (｡

AMilitare. . . .: Eccle/fastico. . . . . Demaniale: . ::

Il Principe di Bụtera.) L’Arcivefc.di Palermo. Il Pretoré di Palermo)

Il Duca di Mifilmeri. Mario di Gregorio. . ; Mario Cannizzaro.

Il Conte del Comifo. Franceſco M. di Bolo- Pietro Celeſtre.

Mario Gambacorta. gna. Franceſco Isfar e Coriº

L’Abb. di S. Gregorio glies.

del Gipfo.

Parto I. A a NELL’
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.*; „Militare,

H Principe di Butera,

Il Duca di Mifilmeri,

- mina. . . . .

Il Marchefe di S, Cro

GÇ» -

N x k 1.' А я но 1612.

Aſilitare,

Il Marchefe di Geraci,

Il Marchefe della Li

mina,

Il Marchefe della Motº

[2,

11 Conte di Raccuja,

Afilitare.

Il Principe di Butera,

11 Duca di S,Giovanni, Il Priore della Ss. Tri

Gio; di Gioeni e Car- .

doną.

Ettlefo/lico.

L'Arciveſcovo di Mcf.

· · - fina,

Il Marchefe della Li- . Franceſco Biffo,

Mario Cannizzaro M,

R, .

Vincenzo Branciforte.

Eccleſiaffico.

. Il Veſcovo di Catania,

Franceſco Biffo.

Vincenzo Branciforte,

Gio: Oforio,

- 2. - « -

N E , L’ A N N o 1615.

Eckfastico.
Il Veſcovo di Catania.

nità della Delia.

Vincenzo Branciforte,

Il Barone della Gibel, Paolo Anfalone T.G.

lina.

„Militare,

Il Principe di Butera,

Il Principe di Paceco.

Gio:Giocai e Cardona,

Giuſeppe di Napoli. -

*

-** - *

*

Eccleſiastico.

Il Veſcovo di Siracuº :

fa.

Vincenzo Branciforte,

Paolo Anfalone.

Giuſeppe Fardella.

N и і L" А я м о 16о9.

Demaniale. . .

Il Pretore di Palermo.

Antonio del Boſco.

Il Preſidente Rao,

Pietro Salazar.

Demaniale.

Il Pretore di Palermo.

Pietro Celeſtre.

Franceſco Isfar e Cori

glies. - |

Il Preſidente Mario

Cannizzaro,

Demaniale.

Il Pretore di Palermo.

Gio: Branciforte.

Bernardo Delyermo.

Giuſeppe di Napoli.

N E L l,” А я не 1618. -

Demaniale.

Il Pretore di Palermo.

Bernardo Delyermo.

Luigi Mallrantonio.

Giuſeppe del Boſco.

NELL’
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۱۹۹\\ &. , à N"Ε και ι'. Α 3 162!

- Aſilitare. \\ Eecifaðica. A Demaniale.

Il Principe di Rocca- Il Veſcovo di Catania. Il Pretore di Palermo.

fiorita. .: ; ) : - Calogero Tagliavia.cd:Alvaro Ribảdeneyra.

Il Principe della Pan- 9 Franceſco Requefens, la Emmanuele del Carril

- tellaria. . . . . . . :: Ido Lercaro, oste ' . $ ſo ſlo. . . . !-s i - diti

Il Conte di Raccuja. -- 2 , 3 **, g* eo | : ergº Gerónimo di Termine,*

llBarone della Rocca. :p : . . . . cui: „...D ers'i is e º ":a, A

* ·ð : : :د Crii دوب. " : "",

--*:,°s,***--ءف۔یبےسبس+)•••••••••

: XXIX. Rè di
sJ - ,

* ,

* * *

. . .*/ هپيچوو،مبعي .. a *. :
|- 9 - - |

Sicilia. . . . . as

. .: : : : : :  ു. . . .

FA Patria di queſta invitto Monarca fu la ragguardevole per l’Uni

verfità Vagliadolid, in cui la prima volta reſpirò al mondo a dì 8

Aprile del 16o5.. Appenà giunto alla tenera età di afini 16. fi vidde accla

mato Rè di Sicilia nella Capital di Palermo fotto fi 1o. Maggio 162 i. e.

poſcia ricevette la corona de’ vafti fuoi Regni in Madrid a 1o. Agoſto.

dell'anno iſteſſo. Pensò egli toſto al riacquiſto dell’Olanda, avvegna:

chè finiva diggià la triegua, e rinnovate le battaglie co fuoi ribelli, riعب

portò de' medelimi infignì.vittorie. Di ciò non pagó più volte nell’Afri

ca trionfò de' Mori . Colla Francia lunga guerra foſtenne, ma quando

egli accordò in ifpofa Maria Terefa fua figlia al Rè Luigi XIV. ceffarono

affatto i marziali cimenti, ed apparir fi vide la foſpirata pace ne Pirenei.

Patù l’infaufta perdita del Portogallo refo contumace, e ribelle nel 164o. --

Durò ivi gran tempo in foftenendo una lunga benchè infruttuofa guerra » :

affine di rifarcirne la perdita, ricuperando quel Regno, che l’acclamato'

Duca di Braganza, poſſedeva . Patù torbidi univerfali ne’ fuoi dominj »º

che abbatterono la Monarchia, onde, queſto Principe ſtanco de’ gravi:

danni, che avea fofferto ſtabilì perpetua pace colle Provincie unite , che

oggi fono le alte Potenze della Olanda. Sposò per la prima volta Elifa

betta di Borbone figlia di Arrigo Quarto Rè di Francia, la quale fu ma

dre della testè cennata Real Principeffa Maria Terefa. Dopo la di cui:

morte paſsò alle feconde nozze con Maria Anna di Auftria figlia dell’Im

perador Ferdinando Terzo, dalla quale ottenne Carlo Secondo di que

ito nome Monarca delle Spagne. Morì finalmente giunto alla età di anni

61. in Madrid a 17. Settembre 1665., conſervandofene il real, depofito .

nell’ Eſcuriale . . . . . . . . * : , ' , !

·
|-

|-

, : ; . . . . . . . , .

* : |- 3-li *

|- * - 4 * • / :::
-*

|-

. . . . . . . . . :-> - -*

Parte i A a 2 Vice
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Viceregenti, e Pre/identi di Sicilia/ott

, , , , il Rè Filippo IV. . . . . .
- .r... : X , : '' - . . - -

I. T ( L Principe Filiberto di Savoja Gran Priore di Caſtiglia, Gene

„raliſſimo del Mare, cominciò il fuó governo dall’anno 1622.

fino al 1624. in cui a dì 3. Agoſto finì di vivere in Palermo, avendola

friato Preſidente del Regno col confenſo del Sacro Configlio il Cardinale

Arciveſcovo di Palermo Gioannettino Doria, il quale durò nel governo

dal 1624. fino al 1626.

II. Antonio Pimente Marchefe di Tabora governò dal 1626.1 1.Giu

gno fino al 1627. Ceſsò di vivere parimente in Palermo a 28. Marzo dell’

anno iſteſſo, e nominò Preſidente col confenſó del Sacro Confeglio il fuo

figlio primogenito Arrigo Pimentel Conte di Villada.

::III. Franceſco Fernandez dela Cueva Duca di Alburquerque · Amba

fcjatore in Roma dall’anno 1627. fino al 1 632. . . ' . 3.

IV, Ferdinando.Afan de Ribera Duca di Alcalà in qualità di Vice

regente reffe la Sicilia dal 1632. 28. Novembre fino al 1635. Quindi

prima che fi foffe partito al governo dello Stato di Milano laſciò Prefi

dente il di lui genero Luigi Moncada Principe di Paternò , e Duca di

Montalto, che foſtenne il governo fino al 1639. - - ~iº

V. Franceſco Mello di Braganza Conte di Affumar foſtenne la Vice

regenza dal 1639, fino al 1641. Partì poſcia per trafportarfi al governo di

Milano a 7. Maggio 1639. per lo che gli fu foſtituito col titolo di Prefi"

dente la quarta volta il Cardinal Doria; quindi partitofi l’anzidetto Prin

cipe la feconda volta nel 164o. per la Lombardia, prefe, il governo di

queſto Regno la Viceregina Antonia di Vigliena, e de Sofa Mello, e

infieme con effa in qualità di Governatori , e Capitani generali furono

eletti , toccante al Politico Pietro Corfetto Vefcovo di Cefalù, ed in

riguardo al Militare Raimondo di Cardona Cavaliere Gerofolimitano

M೦ di Caſtellamare di Palermo, li quali governarono fino al
I 4 I. · · · · · | 4 v :r 。 1. ' : , ** * * . : 3 : · : :

VI. Gio: Alfonſo Henriquez de Caprera Grande Almirante di Casti

glia Conte di Modica creato Vicerè nel 1641. 16. Maggio fino al 1644. -

VII. Pietro Faxardo Zunica, e Requefenz Marchefe de los Veles

fuccedette all’anzidetto dal 1644. fino al 1 647. al quale fu fostituito in

occaſione di portarfi in Roma per la morte del Pontefice Urbano Ottavo,

Per Pochi giorni nel 1643. Gio:Torrefiglia Arciveſcovo di Morreale » ,

quindi per la morte del detto Vicerè feguita in Palermo a 3. Nov. 1647.

reſtarono nel governo col titolo di Prefidenti Vincenzo Gufman Marchefe

di Mºnteallegro, e poſcia il Cardinale Teodoro Trivulzio. -

VIII. · Gio: d’Auftria figlio naturale del Rè prefe le redini del go

vernº dal 1648. 27. Dicembre fino al 1651. Partendo la prima volta dal

", , * 2. *, , . . Re
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Regno nel 165o, per la eſpedizione di Porto Longone reſtò nella di lui

aflenza Prefidente per tre mefi Melchiorre Borgia ; indi la feconda volta =

dovendo paffare coll’armata nella Catalogna a 29. Maggio 1651. laſciò

Preſidente Antonio Ronchiglio, il quale poſcia morì in Palermo a Io. Lu

glio dell’ anno ifteffo per cui vi fucceffe Fra Martino de Leon , e Car

dines Arciveſcovo di Palermo. . . . . . I { }, } : • • * --

IX. Rodrigo de Mendoza Duca dell’Infantado fu eletto Vicerè dal

165 1. 27. Dicembre fino al 1655. . . . .,:.,. , s. , - .

X. , Gio: Telles Giron Duca di Offuna durò nel governo un folo anno

dal 1655.fino alli 12.Ottobre 1656. in cui morì in Palermo, e laſciò Prefi

dente del Regno Franceſco Gifulfo, ed Oforio Veſcovo di Cefalù infino

alla venuta di Fra Martino de Redin Priore di Navarra fortita a 2. No

vembre 1656. in cui queſti fendo ſtato eletto Gran Maeſtro di Malta =

partì da Sicilia, e nominò Preſidente interinario a 23. Settembre 1657.

Gio: Battiſta Ortez de Spinofa Giudice della Regia Monarchia, fin tanto

che foffe arrivato nel Regno Pietro Martinez Rubeo Arciveſcovo di Pa

lermo, il quale governò dalli 6. Dicembre 1657. fino al 166o.

XI. Ferdinando d'Ayala Conte di Ayala fu creato Vicerè dal 166o, a

8. Gennajo fino al 1663. , : *

XII. Franceſco Gaetani Duca di Sermoneta, Principe del S. R. Impe

ro dal 1663. 8. Marzo fino alla morte del Rè , e profeguì per tutti li 3,

Aprile 1667. - . . . . . . . . . . :::::: - - '

*- ... - : iu o 1: . ) ;" . . . . . |

Conſultori ſotto il Rè Filippo IV.
- - • • • • • • 4, - -

Erdinando de Matute eletto Confultore nel tempo del. Re Filippo

Terzo profeguì per tutto l'anno 1633. finchè ne reſtò privo perfen:

renza della Regia Vifita fatta da Diego Gamboa Vifitatore generale di

queſto Regno. |- -

Pietro de Neyla Confultore furrogato interino per atto Viceregio

fpedito a 15. Settembre I 634. - : - ; |

Gregorio de Angulo Confultore creato per privilegio Reale di 12.

Aprile 1634- ed efecutoriato a 27. Luglio di detto anno. |- ·

Alonzo de Agraz Confultore per l'interim per atto Viceregio a το..

Giugno 1635. , " . . ** · · ·

Ferdinando Eſquerra Confultore dopo l’anzidetto per privilegiº.

Reale a 5. Gennajo i 637., ed efecutoriato a 4-Novembre di detto anno .

Diego de Uzeda Conſultore per Real privilegio di 6. Marzo 1641.

efecutoriato a 17. Giugno di detto anno. --- • • •

Luigi de los Cameros Confultore per l'interim per atto Viceregio di

3. Settembre 1646. - * - - ․ . . . -:

Gaſpare Sobremonte Confultore per Real privilegio nell'anno 1647.
;---:

però del privilegio di coſtui non fe ne legge efecutoria nel Regno. Bهب .
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; Éenedetto Trelles Conſultore deſtinato per privilegio Reale nell'an

no 1649. efecutoriato a Io. Dicembre dell’anno ifteffo. ::: - : ;

Pietro Muriel de Beroeàl. Confultore per Real privilegio dato nel

primo Agoſto 1652., ed efecutoriato a primo Marzo 1653. A si : : : :

, , , Alonzo Flores de Valdès. Vifitatore generale di queſto Regno» e

Confultore interinario nell’anno 1654. tutto che non fi trovi atto Vices

regio regiſtrato. ti ::, :, ', ' » sº sº · · · - ---- «
, : :b: }; -º-:

Gió: Battiſta Ortez de Spinofà Confultore interinario per atto Victº

regio a 22. Giugno 1655. ,, , , , : : ? : !' : ; ) · X

- Niccolò Fernandez de Caſtro Confultore per privilegio Reale di 2 is

Ottobre 1654, efecutoriato a 21. Agoſto 1655. gost ! »:

- v Pietro:Velafco Giudice della Regia Monarchia Confultore interina

rio per atto Viceregio a 5: Aprile 1662. " : ii è: ; "."

. Succedette a queſti Alonzo del Rio y Noryega Confultore per pri

vilegio Reale di Id. Marzo 1662.- efecutoriato a 22. Agoſto dello ſtesto

anno. . . . .: : : : : : c:: . : tin: se e : vi i ca a : e " " " ". -->

- -

|-

|-

- |- - -- ' , - -

f.1: , " ") i - it'ff G , . ' G : ' f l - “ |

Parlamenti celebrati in Sicilia, e Donativi ,

. . . . . . Reali /otto il Rè Filippo IV. i ::::
. . . . ' - , a, , , ; ; ; ; , ; : : , :: TT e . . . . . . . . . . . .: : :

L primo Parlamento, che fotto queſto Monarca fu celebrato in Paler*.

mo , fu quello de’ 12. Luglio 162 I. in cui venne ordinato un–

onativo a S. M. di fior. 3ooV. liberi, di fior. IpoV. per le fortificazioni.

Dippiù 48V. per li Ponti, ſcudi蠶 per li Paľazzi , fcudi rơV. per le

Torri , fcudi 4oV. per la Cavalleria leggiera, fcudi 5oV. l’anno per le

Galere. Fu confermata innoltre la gabèlia della Maciña, furono affegnati

feudi 6V., per l’ apoffenti delli Reggenti, e finalmente fi diedero fior:

ಸಿನಿ Vicerè, celebrandofi il folito artopreſervativo del Braccio Eccle
aliICO • - *: * - - - - . . . . ; )

Un’altro Parlamento ardinario fi convocò in Palermo nel Palazzo

reale a 17. Maggio 1624. dalli tre Bracci congregati nella Chiefa della-º)

Ss. Annunziata della Pinta, mercè di cui fu fostenuto un donativo di fior.

3ooV.liberi a S.M.,e fi pagarono fior. IooV.per le fortificazioni del Regno,.

fior,48V. per li Ponti, fcudi 2oV. per li Palazzi, feudi 1oV. per le Torri,

fcudi 4oW.per la Cavalleria leggiera, e fcudi 6V. per li Reggenti. In que- ?

fto ancora Parlamento fi fece proroga del donativo di fcudi 3ooV. di fo

pra per anni fedeci, e per fine fi conceſſero fior..5 W, al Vicerè, facendoſi

1:arto prefervativo del Braccio Ecclefiaſtico...: re3 , !

Dopo lo ſpazio di anni fei. fuvvi un’altro Parlamento ordinario.

aperto in Palermo nel Palazzo reale ſotto li 13. Maggio 163.o., e dal

li tre Bracci nella Chiefa Maggiore congregati foſtenuto fu un donativo.

di fior. 3ooV. liberi a S. M., di ſcudi 5oV. per le Fortezze, di feudi 2oV.

per le fabbriche de Regj Palazzi, di ſcudi IoV. per le Torri marittime-.

- - -
Fu

• 9. i
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Furono ancora affegnati ſcudi 4oW. per la Cavalleria leggiera, fcudi 24V.

per li Ponti , fcudi 6V, per li Reggenti, e fcudi 5oV, all’anno per le » .

Galere · Fu confermata la gabella della Macina, ſcudi i soV. fi pagarono

alla Camera Reale per folennizzare la nafcita del Sereniffimo Principe, e

il maritaggio della Regina di Ungheria, e fior. 5V, al Vicerè, con offer

varfi l’atto prefervativa del Braccio Eccleſiaſtiço... . , , ' , , !

Rimarchevole tra pochi mefi deve avvifarfi quel Parlamento ſtraor

dinario moffo in Palermo, e da tre Bracci congregati nella Bafilica mag

giore intimato a dì 9. Novembre 163.o. mercè del quale fu offerto a S. M.

un donativo di fcudi 3ooV. a cagione di non dividerfi il governo di que

fto Regno con la reſidenza di due Viçerè, uno in Palermo, e l’altro in »

Meſſina, nel tempo iſteſſo , in cui impegnati eranfi i Meffinefi, e fpedito

aveano alla Corte un groſſo donativa, affine di foſtenere la detta divifio

ne; ma perchè il Rè non ſtimò accettare il danaro inviatoli da’ Meffinefi,

e affatto ne rigettò la fupplica, la Città di Palermo come Capo del Re

gno, e a cui recava il maggior pregiudizio , pagò a S. M. un donativo

particolare di fcudi 2ooVe finalmente in queſto Parlamento fi legge il dor

nativo di anze mille fatto al Viçerè, e la celebrazione dell’atto prefer

vativo del Braccio Ecclefiaſtico.

In quello de’ 16. Giugno 1633. ordinario Parlamento difcorfb in Pa

lermo dalli tre Bracci nella maggior Chiefa adunati fi difpofe un donativa

di fior. 3ooV. liberi a S. M., e fi contribuirono ſcudi 5oV. per le fortifi

cazioni , fcudi 2oV, per li Palazzi , fcudi 2oV. per li Ponti , fcudi 1oV,

per le Torri , fcudi 6V. per li Reggenti , e fçudi 4oW. per la Cavalleria–º

leggiera. Si ſtabilì ancora la riforma di alcune condizioni di que’ donativi

fatti nel paffato Parlamento per la cagione fummentovata di non dividerfi

il governo del Regno, e donandofi onze iooo, al Vicerè, fi fottofcrifle il

tutto col farfi il falita atto prefervativa del Braccio Eccleſiaſtico,

Succedette un’altro Parlamento ordinaria tenuto in Palermo , nel

folito Palazzo reale , fatto il dì 13. Qttobre 1635. dalli tre Brac

ci nella Chieſa di S. Maria dell'Angeli raunati, per cui fi fece un

donativo di fiorini 3ooV, liberi a S. M. e li foliti fi conchiufero de’ ſcu

di 5oV. per fulfidio delle Fortezze, de’ ſcudi 2oV, per li Palazzi , di fcu

di 24V. per li Panti, di ſcudi IoV, per le Torri, di fcudi 4oW, per la–

Cavalleria leggiera, e di feudi 6V, per li Reggenti. Fu pure conchiuſo un

donativo di tt, i, per ogni libra di feta al mangano, che fu da prima nell'

anno i 612. impoſto, e dato pleno jure a S. M. Si conceſfero onze looo, al

Vicerè; e fu dato innoltre il privilegio di Regnicolo a Tommafo Doria fi

glio del Duca di Tirfi . - -

la capo all’anno nel giorno 29. Giugno 1636. fi promoffe uno

ftraordinario Parlamento tenuto nel Palazzo del Principe di Paternò , ch’

era allora Prefidente di Sicilia, dove i tre Bracci nella Chiefa di S. Ma

ria degli Angioli congregati conchiufero l’abolizione della Cavalleria

leggiera, concedendo il donativo di effa al Patrimonio reale » e iلانييعس
» - Ul oم
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fu foltenuto un donativo al Rè difcin ooV.e di onze Iooo.al Vicerè. Si vede

ordinato finalmente per Lettera reale di non potere il Regno per cagione

de’ donativi fpedire col folito appanaggio Ambaſciadori alla Corte, coſti

tuendo su di ciò il modo di come dovere quelli prefentarfi . . . ; ;

-: Non erano ancora compiti fei mefi, quando nell’anno ſteſſo 1636.

fotto li 19. Dicembre fu chiamato un altro ftraordinario Parlamento in »

Meffina, che nel Palazzo reale celebroffi . Unitifi prima nel Convento di

S. Girolamo de’ Predicatori i tre Bracci rifolvettero a pieni voti farfi un

donativo a S. M. dalle fomme delle regalie , gabelle d’armi ; ed eſtrazio

ni impoftefi nel 1612. e ciò a riguardo dello ſtato calamitofo, in cui fi tro

vava la Monarchia per le guerre nella Italia. Dippiù onze i ooo. fi con

ceffero al Vicerè, e fi fece l’atto prefervativo del Braccio Eccleſiaſtico.

· Nè di minor premura fu quell’altro ſtraordinario Parlamento promof:

fo in Palermo nello Real Palazzo nel giorno 22. Maggio 1638. per cui

adunandofi nella Metropolitana Chiefa i tre Bracci fu taffato un donativo

a S. M. di due milioni di fcudi , da rilevarſi dal guadagno , e rendite di

una giornata d’ogni perſona, come pure dalla impofizione di tt. 6. per

cadaun cantaro d'Oglio, di tt. 2. per ogni falma di Sale , di carlino uno

per ogni libra di Seta al Mangano : tutto da erogarfi per le fpefe delle

guerre d’ Italia , con infieme onze i ooo.. al Vicerè, e fi conchiuſe col fo

lito atto prefervativo del Braccio Eccleſiaſtico. ' , ,

In quello poi Parlamento ordinario intimato nella fteffa Meffina nel

. Palazzo reale fortito a 23. Marzo 1639. dalli tre Bracci prima congregati

nella Chiefa di S. Girolamo de’ Predicatori fu accordato un donativo di

fior. 3oo. liberi a Sua Maeſtà, e fi pagarono fcudi 5oV. per le fortezze,

fcudi 2oV. per li Palazzi, ſcudi IoV. : per le Torri , fcudi 6V. per li

Reggenti , fcudi 5oV. per le Galee; e fu offerto a S. M. altro donativo di

fcudi 15oV. da ricavarfi dalle impoſizioni della Carta bollata, e dal due

per Ioo. per cadauno, che vende o compra, e più fi diedero onze 1ooo, al

Vicerè, con farfi l’atto prefervativo del Braccio Eccleſialtico, cd altro

fimile della Città di Meffina . . . . . . . . . . . . . · : ,

Da lì a tre anni fi tenne altro Parlamento ordinario in Palermo nel

Palazzo reale, e fu ſotto li 18. Agoſto 1642., e dalli tre Bracci nella

Metropolitana Chiefa giuntati fi foſtenne un donativo di fiorini 3ooV.

liberi a S. M., contribuendofi fcudi 5oV. per le fortificazioni, fcudi 24V.

per li Ponti, ſcudi 2oV. per li Palazzi , fcudi IoV., per le Torri , fcudi

5V, per li Reggenti , fcudi 5oV. per le Galee, e fu confermata la gabel

la dellaimacina. Innoltre fcudi 1 IoV. fi pagarono alla Camera Reale per

l’abolizione delli 2. per 1 co., e della Carta bollata , da introitarfi dalle »

nuove impofizioni ſopra le Vigne, Celfi, ed Ulivi delle Univerfità del

Regno. Quindi fi emanò una Prammatica di non potere tagliarfi li detti

Ulivi ſenza efprefſa licenza del Tribunale del R. P. . Fu ancora difpenfa

to un altro donativo di 125V. fcudi per il fervizio militare, e per reclu

tarfi Fanti 45oo. » dovéndolo pagare la gente facoltofa, e quei che poffe

- « \, dono
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dono beni di rendite , e dandofi onze i ooo. al Vicerè. Si conchiuſe il tut

to coll’atto prefervativo del Braccio Eccleſiaſtico. :

Al teſtè cennato Parlamento un altro ordinario ne fuccedette , cele

brato in Palermo nel Palazzo reale fotto li 3.Luglio 1645. ove i tre Bracci

nella Metropolitana Chiefa raunandofi , ſtabilirono un donativo a S. M.

di fiorini 3ooV., e pagarono ſcudi 5oV. per le fortificazioni , fcudi aoV.

per li Palazzi , fcudi 24V. per li Ponti, ſcudi ioV. per le Torri , e fcudi

75oo. per li Reggenti. Fu conchiufo ancara un donativo di fcudi 65 V. in

perpetuum, acciocchè abolite fi foſfero le gabelle delle Vigne, Celfi, ed

Ulivi, con efigerfi una tal fomma dalle nuove impofizioni meno nocevoli.

Innoltre onze Iooo. fi conceſfero al Vicerè, e fi fece l’atto prefervativo

del Braccio Eccleſiaſtico.

In altro Parlamento ordinario aperto in Palermo nel Palazzo reas

le nel giorno 1o. Ottobre 1648. concretoffi un donativo di fior. 3ooV.

liberi a S. M. , e fi contribuirono fcudi 5oV. per le fortificazioni , fcudi

2oV. per li Palazzi, fcudi 24V, per li Ponti, fcudi IoV.per le Torri, fcudi

75oo. per li Reggenti, e fcudi 5oV. in cadaun anno per le Gałee. Fu con

fermata la gabella della Macina, ed onze loco, fi diedero al Vicerè Prin

cipe Cardinal Trivulzio, che fu abilitato in Regnicolo , e fi canchiufe l’

atto prefervativo del Braccio Eccleſialtico. -

Nel Parlamento ordinario nella ſteffa Metropoli tenuto, e nel folito

Palazzo reale a primo Luglio 165 1. dalli tre Bracci nella Cattedral Chiefa

convenuti fi coſtituì un donativo di fior. 3ooV. liberi a S. M. , e li foliti

di fcudi 5oV. per le fortificazioni , cöme al di fopra, di fcudi 24V. per li

Ponti , di fcudi noV. per le Torri, di ſcudi 2oV. per li Palazzi , di fcudi

75oo. per li Reggenti, con onze 1ooo, al Vicerè, e l’atto prefervativo del

Braccio Eccleſialtico .

Nel Parlamento ordinario celebrato in Meſfina, e nel Palazzo reale

a 12. Giugno 1654. dalli tre Bracci nella Chieſa di S. Girolamo congre

gati fi fece il donativo reale di fiorini 3ooV.,e fi conceſfero fcudi 5oV.per

le fortificazioni , fcudi 2oV. per le Torri , fcudi 75oo. per li Reggenti ,

e ſcudi 5oV.l’anno per le Galere fino al futuro Parlamento. Fu confermata

la gabella della macina,e dandoſi onze Iooo.al Vicerè, fi fece l’atto prefer

vativo del Braccio Eccleſiaſtico , ed altro fimile della Città di Meffina . '

Nel Parlamento ordinario convocato in Palermo nel Palazzo reale

a 22. Luglio 1658, dalli tre Bracci nella Metropolitana Chiefa adunati fu

cfibito un donativo di fcudi 5oV. all’anno, chiamato ordinario per anni

tre , contribuendofi fcudi 5oV. per le fortificazioni , fcudi 2oV. per li Pa

lazzi , fcudi 24V, per li Ponti , fcudi loV. per le Torri , con la podeſtà

alli Diputati del Regno di poterlo aumentare , con che non ecceda fcudi

3oV. , fcudi 75oo. per li Reggenti , ed onze Iooo, al Vicerè; e più fcu

di IooV. fi pagarono per la faſcia del Principe per una fol volta.

Nell’anno 1661. un general Parlamento fu intimato in Palermo nel

Palazzo reale ove i tre Bracci nella Chiefa Metropolitana accoppiandoſi ,

Aorte I. B b fu
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furono confermati, e prorogati per anni tre tutti li donativi, cioè l'ordi

nario di feudi 5oV. l'anno, e quelli pelle fortificazioni delli Palazzi, delli

Ponti , delle Torri, delli Reggenti, e delle Galere, il donativo della Ma

cina per anni nove, ed onze 1ooo, al Vicerè. Dippiù fu foſtenuto un do

nativo di fcudi 5oV, per le felici nozze della Infanta Maria Terefa con il

Serño Luigi il Grande Rè di Francia. - - -

Nell’altro Parlamento generale del 1664. ordinato in Meffina nel Pa

lazzo reale, dalli tre Bracci nella Chiefa di S. Girolamo raunatifi , furono

confermati , e prorogati tutti li ſopradetti donativi triennali , ed infieme

il donativo del Vicerè. Fu conchiufo ancora un donativo per una fola–º

volta di fcudi 5oV. per lo ſtabilito fpofalizio della Seríña Infanta Mar

gherita con la Maeſtà di Leopoldo Primo Imperadore, e finalmente fu da

to privilegio di Regnicolo a Fortunato Caraffa de’Principi della Roccella.

. . . . capitoli del Re Filippe IV.

E Leggi, Grazie, e tutti i Privilegj contenuti ne’ Capitoli di Sicilia

fotto il dominio di queſto Monarca Filippo IV. furon divifi in 43.,

ed impetrati furono a fuppliche di queſto Regno. In effi non havvi ma

teria molto confiderevole per l’Iſtoria: foltanto deve notarfi la introdu

zione del Tribunale della Ermandad a guifa di quello di Spagna per la-2

eftirpazione de’ Banditi, e Scorridori di campagna; che poi non ebbe cß

fetto, avendo ceffato l’impegno per iſtabilirſi Cap. 24. -

Diputati del Regno.

N E L L’ A N N o 1624.

ÆŽilitare.

Il Duca di Terranova,

Il Principe di Rocca

fiorita.

Il Principe della Cat

tolica.

Il Marchefe della Roc

Ca.

Eccle/io/tico.

Il Veſcovo di Catania,

Geronimo Agliata.

Gio: Calogero Taglia

Demaniale.

Il Pretore di Palermo,

ö qui pro tempore

erint.

Fortunio Arrighetti.

Alvaro Ribadeneyra.

Pietro Saladino.

via.

Orazio Strozzi.

NELL”
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N E L L”

- ÆMilitare.

Il Duca di Terranova.

Il Principe di Caſti

glione.

Il Principe di Leonfor

[C,

Il Principe di Caſtel

IlOVOs -

AMilitare.

Il Duca di Terranova.

Il Principe della Tra

bia.

Il Principe della Pan

tellaria.

Il Principe di Valguar

IlCTa.

AMilitare.

Il Principe di Paternò.

Il Principe della Cat

tolica.

Il Principe di Carini.

Il Principe di Scordia.

Æſilitare.

Il Duca di Terranova.

Il Principe di Calve

rufo.

Orazio Strozzi.

Michele Branciforte.

Parte 1.

А м N o

Eccle/fa/lico.

1627,

Demaniale.

L’Arciveſcovo di Mor- Il Pretore di Palermo,

reale.

L’Abbate di Terrana,

Fabrizio Gravina.

Orazio Strozzi.

N E LL” A N N o 163o,

Eccle/fastico.

Il Veſcovo di Siracufa.

Il Vicario Generale_

dell’Arciveſcovo di

Palermo.

Il Marchefe di Conda

gufta.

Fabrizio Gravina.

N E L L’ A N N o 1633.

*

Eetioſsfire :

Il Veſcovo di Cefalù.

L’Abbate di Terrama. '

Il Marchefe di Conda

gufta.

Il Barone di Pettineo.

N E L L’ A N N o 1636.

Eeclefastico.

Il Veſcovo di Patti.

D. Vincenzo Dominici

Vic. Gen. dell’Arci

veſcovo di Palermo,

Rocco Potenzano.

Mariano Alliata:

Ᏼb 2

Scipione Cottone.

Fortunio Arrighetti.

Ottavio Corfetto.

Demaniale.

Il Pretore di Palermo;

Scipione Cottone. . . .

Il Conte di Vicari.

Giuſeppe Filingeri.
;

Demaniale.

Il Pretore di Palermo,

Orazio Strozzi. .

Pietro d’Amico F. P.

Il Conte di Monza.

Demaniale.

Il Pretore di Palermo R

Franceſco Romano,e

Colonna.

Criſtoforo Papè Proto

notajo del Regno,

Giovanni Sandovàl.

NELL’
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AMilitare,

Il Duca di Terranova,

Il Principe di Valguar

nera.

Il Marchefe della Roc

Ca.

Il Barone di Gratteri,

„Militare,

Il Duca di Terranova,

Il Principe della Tra

bia, |

Il Principe di Carini.

Il Marchefę di Caro

nia.

„Militare,

Jl Marchefe di Geraci,

Il Principe di Baucina;

Il Duca di Villareale.

Il Marchefe de Flores,

4 . . . . f;

AŽilitare,

Il Marchefe di Geraci,

Il Principe della Cats

tolica, * " --

Il Principe di Carini.

Il Principe di Monte
* * *

vago, -

, -,

; .. »

N E L L’ A N N o 1639.

Eccle/fastico. Demaniale,

Il Veſcovo di Patti, Il Conte di Zarbolon, .

Simone Rao, Alonzo de Agràz.

Giuſeppe del Boſco, Afcanio Anzalone,

Giuſeppe Filingeri,

N в L L" А к ы о 1642,

Eccle/offico. Demaniale .

Il Vefcovo di Patti, Il Pretore di Palermo,

Fabrizio Gravina. Dott. Vincenzo Gir

Filippo de Amato. genti. -- »

L’Abbate Gio: Anto- Il Marchefe di S.Cro

nio Gelofo, СС. . -

|- Rutilio Scirotta,

N E LL” A N N o 1643,

Etelfastito. Demaniale.

L’Arciveſcovo di Pa- Il Pretore di Palermo .

lermo, Geronimo Gravina.

Bernardo Requefens, Il Conte di Villalta,

Vincenzo Tortoreti. Giuſeppe Giacòn,

FranceſcoSalerno Can. |

N = 1 ; А м к о 1648,

Eccle/fa/lico. - Demaniale.

Il Veſcovo di Cefalù, Il Pretore di Palermo,

Il Duca della Rinella, Stefano Reggio.

Il Barone d’Afpromon- Pietro Muxica.

* Շո
* Pietro Cannizzaro,

Mariano Algaria, - - -

* * *

-* * * · · ***

NELL’
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N в і L" А я к о 165 г., |

Æſilitare, Eccle/fo/tica. Dentaniale.

ll Marchefe di Geraci, L’Arciveſcovo di Pa- H Pretore di Palermo.

ll Principe di Rocca- lermo. Mario Cutelli M. R.,

fiorita. . . Diego Marotta Pref, Bernardo Giacòn.

Il Principe di Valguar- del Concift. Giulio di Bologna.

nera. . . . Franceſco SalernoVic, . . . . -

Il Conte di S.Marco. Gen.di Palermo. .

Franceſco Arduino T. :

Gen.

N въ ь" А я н о 1654.

AMilitare, . Ecclefa/lico. Dentaniale,

Il Principe di Caſtel- L'Arciveſcovo di Mef. Bernardo Ferro.

VCUT3IYO, fina. Il Duca di Piraino, ,

Il Duca di S. Lucia.

Il Marchefe, di Galli

doro.

Il Marchefe di Alta

mira.

AMilitare.

Il Marchefe di Geraci.

Il Duca di Tremiſteri.

Diego Carlo di Ara

gona,

GeronimoVentimiglia,

L’Abbate Gio: Anto

nio Gelofo.

Diego Marotta Pref

del Conciſtoro.

Il Conte di S. Gio: la

. . Punta.

N B L L’ A N N o 1658,

Eccleſia/lico.

L’Arcivefc. di Mor

reale.

Franceſco Arata.

L' Abbate Antonino

Agràz.

Il Marchefe di Madoe

nia,

- * * *

Demaniale.

Il Pretore di Palermo.

Il Duca della Miraglia,

Girolamo Guaſcone

M. R. |- "...:

Pietro Filingeri.

Nell’
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N E L L’ A N N o 1661,

AMilitare. Eccle/faffico. Demaniale.

Il Principe di Caſtelve- Il Veſcovo di Girgen- Il Pretore di Palermo.
II3I10. ti. Il Duca di Sinagra.

Il Principe di Arago- Franceſco del Caſtillo. Il Marchefe di Mado

Π2» L’AbbateGio:Antonio nia,

Il Principe di Raffada- Gelofo. Giuſeppe Giacòn.

li Giuſeppe Gifulfo. *

Il Marchefe di Alta

mira. |

CAR LO II. DI AUSTRIA

XXX. Rè di Sicilia.

Eguì la nafcita di queſto Principe in Madrid a dì 6.Novembre 1661.

Contava appena quattro anni, quando falì ful Trono delle Spagne

fotto la cura di Marianna di Auſtria Regina Madre Governatrice, fuc

cedendo al Rè Filippo Quarto fuo Genitore . Indi fu falutato Rè di Si

cilia in Palermo a 8. Novembre 1665.. Fu egli un Principe ch’ ebbe a

cuore il bene de’ fuoi Popoli anche a’ danni del proprio Erario, dando

in ogni occaſione le più fine rimoſtranze di pietà. Reſtituì la pace al Por

togallo nel 1668., e foftenne la guerra colla Francia nella franca Contea;

ma allora rinvenne la quiete, quando fece al Gran Luigi la ceffione di

alcune piazze nella Fiandra. Fu l'ultimo rampollo della Caſa di Auftria

tra i Monarchi delle Spagne. Due volte accoppioffi in matrimonio, la

prima con Maria Luifa di Borbone figlia del Duca di Orleans ; morta la–

quale prefe in ifpofa Maria Anna di Neoburg : ma con ambidue reſtò egli

fempre privo della foſpirata prole . Quindi fovente affiitto da continue

affannofe infermità giunſe al termine fatale de fuoi corti giorni . Intanto

prima di avvicinarfi a morire con folenne teſtamento chiamò fuo erede »

e leggitimo fucceſfore nella Corona il pronipote Filippo di Borbone Duca .

di Angiò fecondogenito di Luigi Delfino di Francia, figlio di Teréfa di

Auftria fua Sorella. Mancò da queſta vita in Madrid nel Novembre–º

del 17oo. appena giunto all’età di anni 38. fendo il di lui Real cadavere

fepolto nell’Eſcuriale. - -

Vice
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Vicerè, e Pre/identi di Sicilia /ாச
il Rè Carlo II. , |

I. L primo che le regie veci foſtenne fu Franceſco Fernandez de ,

1 la Gueva Duca d'Alburquerque, il quale durò nel governo dal

1667, 9. Aprile fino al 167o. -

. II. Claudio Lomoraldo Principe di Lignè fuccedette all’onorato im

piego dal 167o. 7. Luglio fino al 1674. nel qual anno fotto de’ 7, Luglio

paffando effo al governo di Milano , laſciò Prefidente del Regno France

ſco Bazan de Benavides Marchefe di Bajona Generale delle Galere,

III. Venne pofcia deſtinato Federigo Toledo Marchefe di Villafran

ca compiendo il fuo governo dal 1674. 24. Dicembre fino al 1676. .

IV. · Anello de Moura, e Gufman Marchefe di Caſtel Rodrigo ebbe ,

una tal carica dal 1676. 6. Settembre , il quale fcorfo appena un’anno a L

16. Aprile 1 677. morì in Palermo, avendo laſciato Preſidenti del Regno

toccante al Politico Aleonora de Moura Marchefa di Caſtel Rodrigo fua

Moglie coll' affiftenza del facro Confeglio, e per il Militare Franceſco

Gattinara Marchefe di San Martino Generale dell’Arme , Non venne L

però dal Sovrano applaudita una tal difpofizione . Quindi il Rè deſtinò

il governo in mano del Cardinale Lodovico Fernandez Portocarrero, il

quale lo tenne dalli 13. Maggio 1677. fino al 1678. - -

V. Vincenzo Gonzaga Duca di Guaſtalla Principe del S. R. I, dal

1678. 5. Marzo non altro, che nove meſi , vale a dire , fino alla fine dell’

anno iſteſſo terminò di comandare: -

VI. Franceſco de Benavides Conte di Santo Stefano compì tre interi

triennj in tal poſto dal 1678. 5. Dicembre fino al 1687. -

VII. Altrettanto ſpazio di tempo governò da Vicerè nella Sicilia »

Gio: Franceſco Paceco Duca d’Uzeda dal 1687. 12.Giugno fino al 1696.

VIII. Pietro Emanuele e Colon de Portugal Duca di Veraguas ultimo

Viceregente ſotto l’anzidetto Monarca foſtenne il comando Viceregio nel

1696. , e terminò colla morte del Regnante Carlo quaſi preſſo al 17o I. ·

Con/ultori /otto il Rè Carlo П.

Lonzo del Rio y Noriega ritrovandofi Confultore alla morte del

A Rè Filippo IV. profeguì nel medeſimo poſto per tutto l’anno

ι ό67. - -

Pietro Guerreri eletto Confultore per privilegio Reale di Io.Settem

bre 1668., ed efecutoriato a 8. Gennajo 1669. - , ’. -

Emmanuele Monge Giudice della Monarchia Conſultore interinario
per atto Viceregio a 21, Aprile 1671. S á”

eس
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Sebaſtiano di Servelans Caxa deltinato Confultore per privilegio

Reale di 2o. Aprile 167 1., ed efecutoriato a 23.Novembre di detto anno.

Sanchio Loffada Confultore per privilegio Reale di 8. Agoſto 1673.

efecutoriato a 7. Ottobre di detto anno.

Antonio Niero, y Aloza Confultore interinario per atto Viceregio

a 16. Settembre 1677. - ·

Rodrigo Antonio de Quintana Confultore per Real privilegio di

27. Marzo 1678. efecutoriato a 12. Agoſto di detto anno.

Antonio Bañes y Arilla Conſultore per Real privilegio di 14.Feb

brajo 1684. efecutoriato a 12. Maggio di detto anno. -

Gregorio Solorzano Giudice della Monarchia Confultore interinario

per atto Viceregio in Marzo 1694.

Gio:Franceſcỏ Puga Confultore per Real privilegio nell'anno 1694.

Parlamenti celebrati in Sicilia, e Donativi

Reali /otto il RèCarlo II.

TNU chiamato il primo general Parlamento in Palermo nell’anno 1668.

nel folito Palazzo reale , da cui vennero confirmati li foliti donativi

triennali, e il donativo di 5V. fior. al Vicerè . *

Nel Parlamento generale dell’anno 167 1. ordinato in Palermo nel

Palazzo reale dalli tre Bracci nella maggior Chiefa congregati, furono co

me fopra confermati , e prorogati li foliti donativi triennali , e i donativi

delle Galere , e delle Macine per anni nove . Venne ancora rifoluto farfi

a S. M. un donativo eſtraordinario di fcudi 2ooV. foltanto per una volta

affine di erogarfi nelle fpefe di guerra, ch’egli faceva contro de’ Turchi.

In quel Parlamento del 168o, aperto in Palermo nel confueto luogo

del Palazzo fu ſtabilita la conferma, e proroga de’ foliti donativi triennali.

Fu ordinata ancora la numerazione della Città di Meffina, e fuoi Cafali ,

affine di foddisfare ancor effa la rata de’ donativi , riputandofi Città non

franca in pena della guerra del 1677. Si obbligò parimente il Regno pa

gare tutto quello, ch’ era trafcorfo a cagione di non averfi detento altro

Parlamento per motivo dell’ accidenti accaduti nella detta Città di Meffi

na. Reſtarono innoltre confermati , e prorogati per anni nove i donativi

delle Galere,e della Macina. Fu coſtituito il donativo di 5V.fiorini al Vi

cerè; e finalmente vcnne ordinato un donativo eſtraordinario di fcudi

2ooV per una fol volta, affine di ripararfi le fortificazioni di queſto Regno

per difenderlo da’ tentativi de’ Turchi: Quindi per foddisfarfi un tal do

nativo fu impolta la gabella, e jur proibitivo del Tabacco affegnato ple:

so jure alla Camera Reale. - *

Si trova ancora fatta menzione d’un’altro Parlamento nell’anno

1684. foſtenuto nella Città di Palermo nel luogo folito del Palazzo reale

* forti-
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fortito a dì 23. Marzo ; in virtù del quale fu rifoluta la conferma per an

ni tre de foliti donativi triennali ; e più fu offerto un donativo eltraor

dinario di ſcudi 14oV, per le fpefe delle guerre, che foftenevanfi contro

la Francia . . . - « » '. , • i . : ,

Nel Parlamento del 169o. celebrato in Palermo nel Palazzo reale a_»:

26. Giugno fu farto un donativo di fcudi 15oV. liberi a S. M. , di ſcudi

5oV. per le Fortezze, di fcudi 2oV. per li Palazzi, di feudi 24V, per li

Ponti, di fcudi IoV, per le Torri, e di ſcudi 75oo. per li Reggenti , Furo

no prorogati i Donativi della gabella della Macina, e delle Galere per

anni nove , ed onze 1ooo. fi conceſfero al Vicerè . Fu innoltre conchiuſo

farfi a S. M. un donativo eſtraordinario di fcudi 2ooV. da impiegarfi per

le fpefe delle guerre contro della Francia, e fu abilitato in Regnicolo

Antonio Paceco, e Giròn figlio del Vicerè. . . . .

L’ ultimo che pofe il fine a i Parlamenti celebrati fotto queſto Mo

narca fi legge quello de’ 26. Maggio del 1698. i tenuto in Palermo nel

lo real Palazzo ; da cui fi rilevò un donativo ordinario di fcudi 15oV.

liberi a S. M. , ę fi pagarono ſcudi 5oV, per le fortificazioni del Regno,

fcudi 2oV, per li Palazzi , fcudi 24V, per li Ponti , fcudi 2oV. per le

Torri , e fcudi 75oo. per li Reggenti . Fu ſtabilito prorogarfi i donativi

della gabella della Macina, e delle Galere per anni nove. Si fece innoltre

a S. M. un donativọ ſtraordinario di fcudi 2ooV. per la fabbrica della

nuova moneta di rame col valore intrinfeco da foddisfarfi in tre pagamen

ti nel termine d’un’ anno e mezzo, ed onze mille fi diedero al Vicerès

con farfi l’atto prefervativo del Braçcio Eccleſiaſtico,

t » Grazie . - * – • .

Suppliche del Parlamento furono reſtituiti a Girolamo di Settimo e

|- Calvello Marchefe di Giarratana i fuoi Stati di Giarratana , di

Fitalia , e S, Domenica, che la Regia Corte teneva confifçati Cap. I. :

Pensò il Regno, che fra i Reggenti del Confeglio d’Italia, vi foſſe un

Reggente di Coppa corta Barone Parlamentario di Sicilia: Cap.7, . Propoſe

il Braccio Eccleſiaſtico, che con il denaro del donativo eſtraordinario fat

to nel Parlamento del 168o. fi foffe fabbricata nell’Iſola di Luftrica una–º

Torre , affine di fervire alla difeſa di tutte quelle Perſone , che ivi anda

vano a coltivarla, o pure a far la peſca in quelle fpiaggie Cap. 27. - Si

fupplicò innoltre la Canonizzazione del Beato Pietro Geremia Cittadino

Palermitano dell’Ordine de’ Predicatori, ed infieme , che fi dichiaraſſe*

ro Beati il Padre D. Geronimo Palermo di Palermo, il Padre Luigi La

nuza della Compagnia dị Gesù, e Fra Bernardo da Corleone Cappucci

no Cap.3 1.: la provvidenza delle dette grazie fu traſmeſſa a tempo più op:

portuno , e fu accordata quella delle Doti di Paraggio fupplicata per i

Cap. 8. e 48. anzi che per effa fi fece Prammatica data in Palermo a 22

Novembre 17oo. , per la quale fu ſtabilito, che morendo le femine , che

Aºarte 1. С с ten
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tengono paraggio fopra Feudi di qualſivoglia forma conceduti , o acqui

ſtati fenza figli, e defcendenti , non poffano diſporre delle loro Doti feu

dali , ma che fempre il paraggio doveffe reſtituirfi, e confolidarfi col Feu

do; a riferba però della decima parte di effe doti , che fenza vincolo alcu

no a propria libertà francamente fi rimife . Tutto ciò avverandofi per le

femine, che doveano naſcere dal giorno della Prammatica, e non mai per

quelle nate prima del tempo fuccennato. Indi fu provveduto per quelle »

che fi facciono religioſe, di potere valerfi della Dote di Paraggto per la–

Dote del Monaſterio, per le fpefe del Monacato, e ritenerfi il rimanente

durante la loro vita a titolo di Livello. Cap. 6o.

Diputati del Regno.

N B L L’ A N N o 1664.

AŽilitare. Eccleſia/lico. Demaniale.

Il Principe di Butera. L'Arciveſcovo di Mef. Il Pretore di Palermo.

Il Principe di Maletto, fina. Lo Straticò di Meffina,

Gregorio Denti. Pietro Velafques Giu- Giuſeppe Dominici.

Il Marchefe della Gi- dice della Regia–, Giuſeppe Calafcibetta.

neftra. Monarchia.

- Placido Dainotto.

Il Duca di Furnari.

.1668oאאN E I L' A

AWZilitare. Eccle/fastico. f2emantale.

Il Principe di Butera. L’Arciveſcovo di Mor- Il Pretore di Palermo,

Il Conte di S. Marco. reale. Il Principe di Aragona.

Il Duca di S. Lucia.

Stefano Branciforte,

Monfign, Giudice del

la Monarchia.

Il Duca di Piraino,

N E L L? А м к о

ÆMilitare.

Il Principe di Pietra

perzia.

Il Conte di Racalmuto.

Il Principe di Gravina.

Il Principe di Rocca

palumba. -

Eccle/id/lico.

L’Arciveſcovo di Pa

lermo.

Il Reggente Orazio la

Torre,

Il Conte di Prades.

Giacomo Lanza.

Il Principe di Gravina.

Il Duca di Camaſtra.

1671.

Demaniale.

Il Pretore di Palermo • .

Pietro Guerrero.

Franceſco Cappero.

NELL”
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ÆMilitare.

Il Principe di Butera.

il Principe della Tra

-- bia.

Il Principe di Poggio

reale.

Il Principe di Jaci.

„Militare.

Il Principe di Pietra

perzia.

Il Principe di Mezzo

jufo.

Il Principe di Raffadali.

Il Conte di S.Antonio.

ÆMilitare.

Il Principe di Butera.

Il Conte di Bufcemi.

Il Principe Marchefe di

Montaperto.

Il Conte di Capaci.

|

AWZilitare.

Il Principe di Pietra

perzia.

Il Duca di Camaſtra.

Il Principe di Jaci.

|

• 4 • |

*** *
- , «», ? * 2. * ,

· · * * * - Eccle/ro/tico. - - ---

L’Arciveſcovo di Pa

lermo.

Il Principe della Sciara.

Il Conte di Vill’alta.

L’Abb. Tommafo Ba

IOI1Cs

: NE I L' A N N o 168o.

Demaniale.

Il Pretore di Palermo.

Il Preſidente Pietro

Guerrero. . . .

Il Marchefe di Anali

fta. -

Franceſco Nafelli. . .

N E LL” A N N o 1684,

i Eccle/offico.

Il Veſcovo di Siracufa.

Demaniale.

Il Pretore di Palermo.

Il Giudice della Mo- Ugo Papè Duca di

- narchia. · · · Giampilieri . . .

Il Principe di Caſtel~ Il Marchefe dell'Oglia

reale. -

Il Marchefe di Torto

rici.

- v

Eccleſiaffico. . . .

L’Arciveſcovo di Pa

lermo.

Il Principe di S. Rofa

lia.

Ottavio Valguarnera.

Vincenzo Vanni V. G.

N e i l' As n o 1698.

Eccleſiastico.

L’Arciveſcovo di Pa

lermo.

Il Principe di Cutò.

Il Duca d’Angiò.

* ſtro.

Cefare Lanza.

N E L L’ A N N o 169o.

Demaniale.

Il Pretore di Palermo:

Il Principe di Caſtel

forte. -

Il Duca delle Grotte.

Pietro Cappero.

Demaniale.

Il Pretore di Palermo.

Il Duca di Cefarò.

Il Duca di Caſtel di

aci.

Il Duca di Branciforte. Vincenzo d'Ugo M.R., Il Duca di S.Filippo.

AParte 1. FI
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FI LI P PO V. AB O RBO NE

w XXXI. Rè di Sicilia. . .- - - - , • |- ? ?

- ?・)・・ヘ｡ * , - - -

A Ortì queſto Invittiſſimo Principe l’ augufta fua nafcitain Verfaglies

a dì 19, Dicembre 1683. Fu egli fecondogenito di Luigi Delfino fi

glio di Luigi il grande Rè di Francia, e dell’Auftriaca Maria Terefa L.

Portava il titolo di Duca d'Angiò , quando fuccedette nella Monarchia

Spagnuola, e ciò in forza del teſtamento del Rè Carlo ll. fuo Zio, il

il quale lo preferì al fuo nipote il Delfino figlio della forella, per impedire

la unione delle due Corone in una Perfona medestima: per onde Filippo fu

falutato Monarca delle Spagne in Madrid. Quindi in Palermo acclamato

Rè di Sicilia a 3o. Gennajo 17o1. Ebbe allora addoffo le armi dell’Im

peradore Leopoldo, che pretendeva la Corona delle Spagne per l'Arcidu

ca Carlo fuo figlio, e di molte altre Potenze, fe non vogliamo dire di tut

ta l’Europa, confederata nella fua alleanza ; ma egli fi difèſë con valore

eſtremo , e di perſona portandoſi alla teita de’ grandi Eſerciti , cantò

più volte delle infigne vittorie. Durò la guerra per lo ſpazio di dodici

anni , per cui nelle battaglie più memorabili di Hocítet, di Luzzara, di

Ramilli , di Brihuega, e negli affedj di Barcellona, e di Torino fi verfa

rono fiumi di fangue, e terminò colla pace di Utrećt conchiufa a i 1.Apri

le 17 I 3. ratificata dall’Imperadore in Raftad nel 17 14. , ed allora per un

articolo della medefima il Re Filippo fece ceffione della Sicilia a Vittorio

Amedeo Duca di Savoja ; avendogliela però fatto godere folo per anni

cinque, perchè gliela: ritolfe a forza d’armi nel 1718., ma finalmente

nel 172o. paſsò in potere dell’Imperadore in efecuzione de trattati della

quadruplice Alleanza. Questo Principe trionfò de'Mori in Orano, e vinfë

nell’Africa i più forti Principi di quella barbara Gente. . . . . .

Imitò innoltre le glorie di Carlo V, nella rinunzia da lui fatta al fii

glio della Corona nel 1724., ma per la morte immatura del detto giovinet

to Sovrano appellato Luigi Primo ſeguita fra pochi mefi , fu obbligato di

bel nuovo ad onta del fuo nimico volere rifalire ful Troño.

Nell’anno 1734. fece ccffione della Sicilia conquiſtata colle fue ar

mi all’Infante Carlo, oggi fauſtiffimo Regnante, fuo figliuolo natogli da–

Eliſabetta Farnefe, figlia unigenita di Odoardo Secondo Duca di Parma,

ch’egli nel 17 14. avea fpofato in feconde nozze dopo la morte della pri

ma Regina Maria Luiſa Gabriella di Savoja, figlia del Rè Vittorio Ame

deo , madre del lodato Rè Luigi Prinio, e del vivente Monarca delle Spa

gae Ferdinando Sefto . Se ne morì finalmente di anni 63. nella Villa di

buon Ritiro a 9. Luglio 1746. , e fu fepolto nell’Eſcuriale. |

. - L .. ! Vice
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: : Vicerè di Sicilia /otto il Rè :

: Filippo Κ.-. 浣

I. -- Iovanni Emanuele Fernandez Paceco Marchefe di Vigliena

dal 17o 1. 26. Luglio fino al 17o2. primo Vicerè fottò qué

sto Monarca .

II. Il Cardinale Franceſco del Giudice dal 17o2. 7. Febbrajo, fino al

17O5. fuccedette al Vigliena . . » - ** - |- :

III. Iſidoro de la Cueva Marchefe di Bedmar ebbe la real carica dal

1705. 16. Luglio, fino al 17o7. - , - · · - - . '

IV. Carlo Filippo Antonio Spinola Colonna Marchefe de los Balba

fes dal 17O7. 23. Luglio fino al 1713. Anno in cui venne in Sicilia_

il Rè Vittorio Amedeo di Savoja. Ma non regnandovi, che per lo ſpa

zio di cinque anni , tornò effo Regno in potere del Rè Filippo V., da cui

venne deſtinato per fuo Viceregente . . . . . . :/

, V. , Gio: Franceſco de Bette Marchefe di Lede Capitan generale delle

Armi dal 1718. 6. Luglio fino al 172ọ. . . *, , : · · · · · · · · · ·

- - ' - i - : -- . . . ' - - - . ::::: : »

Conſultori /Otto il Rè Filippo V. ::

Ranceſco atama. . .

Franceſco Ameller. ! . . i v 1 . . . . . . ::

Stefano Emanuele , e Suarez de Figheroa Patrizio Palermitano de’,

Marchefi di Villabianca, fu eletto Confultore di queſto Regno nell’ af.

fenza del Vicerè, e perciò governando egli il Politico con ampia guriſdi

zione , e coll’onore di difpacciare per la real Secretaria, ebbe affegnato il

Palazzo Reale di queſta Capitale per fuo ordinario foggiorno, e ne otten

ne il Privilegio a 21. Luglio 17 18. regiſtrato nell’Ufizio del Protonotajo

lib. I 1. Ind. fog. 1o., e in queſto ſteflo anno il fuo nipote Benedetto Ema

nuele , e Vanni Marchefe di Villabianca fu eletto Capitano di giuſtizia

di queſta noſtra Metropoli, fuſtituito al Principe di Maletto, come per at

to Viceregio nell’ Ufizio del Protonotajo lib. I 2. Ind. 1718., e 1719. ,

e nel libro di Atti della Regia Corte Capitaniale detto anno 12. Ind.

fog. 3 • - - *

Aar
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Parlamenti celebrati in Sicilia, e Donativi

Reali /otto il Rè Filippo V.

| [ L primo Parlamento generale, che fotto queſto Monarca intimar videfi,

fu deftinato nel folito luogo del real Palazzo a 21. Maggio I 7o2., do

ve fi conchiufe un donativo ordinario a S. M. di fcudi i 5oV., di fcudi

šoV. per le fortezze, di ſtudi 2oV. per li Palazzi, di fcudi 24 V. per li

Ponti, di fcudi IoV. per le Torri, e di fcudi 75oo. per li Reggenti, infie

me colle fomme delli decorfi maturati. Furono prorogati li donativi della

abella della Macina, e delle Galere per anni nove ; e innoltre alla Ca

mera Reale fu efibito un donativo ftraordinario di fcudi 2oo V. liberi

nello ſpazio di anno uno e mezzo, con doverfi fare la numerazione nuova

delle Anime fra quattro mefi, per uguagliarfi i riſpettivi pefi delle Uni

verfità , ed onze mille fi diedero al Vicerè, conchiudendoli l'atto prefer

vativo del Braccio Eccleſiaſtico. - - - * *

-- Nel fecondo general-Parlamento ordinario nel 17o7., ed aperto nel

real Palazzo della noſtra Capițale, reſtò efeguito l'ordine de i donativi

ordinarj triennali delli fcudi 15oV., e delli altri delle fortificazioni de’

Palazzi, de Ponti , delle Torri, e de Reggenti. Vennero prorogati per

altri nove ån ni li donativi della Macina, e delle Galere ; ed innoltre fu

rifoluto un donativo ſtraordinario di fcudi 2ooV. per il riitoro, ed accre

fcimento delle Fortezze di queſto Regno, e per la fabbrica della nuova -

moneta di argento da foddisfarfi in tre pagamenti fra anno uno, e mezza,

ed innoltre onze mille fi pagarono al Vicerè, offervandoſi l’atto preferva

tivo del Braccio Eccléfiaítico. - - * -

-

-

|-
|- *

*

*
-

* * * * *

, Grazie -
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, N E L L’ A N N o 17o2.

NOfpirando il Regno riverire di prefenza il novello Sovrano, ne fe

D ce efficaci iſtanze. Quindi in fecondo luogo richiefe la conferma del

Vicerè Cardinal Giudice . Supplicò lo ſtabilimento di un prezzo fiffo del

diritto reale delle tratte nell’eſtrazioni de’ frumenti, e vittovaglie per

fuori Regno, acciò con nuovo fiftema foffe accreſciuta l’agricoltura, e

più facile ne feguiffe la efti azione . Fu confiderato il Senato di Palermo

degno della Grandezza di Spagna di prima Claffe ; e in onor di Santa–

Rofalia fu conchiuſo intercederfi dal Pontefice la conceflione dell’ Ufizio

di precetto per la Sicilia tutta, e della fua Meffa propria non folo per

la Città di Palermo, che l’avea iſtituita, ma per tutti li Regni di Spagna,

e dominj del Rè Cattolico. Supplicò parimente la offervanza almeno dell’

alternativa pe Regnicoli nelle conceſſioni de’ Benefizj Eccleſialtici , e che

- - nelle
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nelle penfioni de’ Prelati di queſto Regno fi abilitaffero le perfone della

noſtra Nazione. Il Braccio Eccleſiaſtico offeri pagare alla Regia Camera

l'equivalente, che importava ogni anno il frutto delli ſpogli , affine di

così ripararfi all’inconveniente ſcandalofo delle guardie nella morte de'

Prelati . - - - ·

N E L L’ A N N o 1797,

Odevole fu al fommo il governo del Marchefe di Bedmar, e diè mo

tivo, che fi foſpiraffe la conferma del fuo Viceregnato . La tenue_,

eſtrazione del grano coſternava la Sicilia alle più gravi fciagure . Sola

mente potea riuſcire di riparo il diſcalo del diritto reale delle tratte , e

minuti , che fupplicò di bel nuovo il Parlamento a tenore della Confulta

Patrimoniale difpofta nel Novembre del 17o6. taffandofi nella fomma di

tar) undici , gr. quattro, e piccoli due, e mezzo fopra ogni falma di fru

mento, che fi eſtraeva per fuori Regno, cioè tari 4. io, per ragione di

tratta, e tarì fei per conto di minuti, e ciò per lo ſpazio di anni fette.

Fu conchiufo ancora impetrare dalla clemenza di Sua Maeſtà un’op

portuno regolamento agli inconvenienti , che ſuccedevano nella efigenza

delle ragioni del tarì di poffeſſione, e della decima , e tarì. Innoltre fi

avanzò ſupplica per la feconda volta interporre la Reale protezit ne pref

fo la Santa Sede per la conceſſione dell’ Ufizio proprio della Gloriofa

Santa Rofalia per tutta la Chiefa Cattolica, come altresì per la Beatifi

cazione del Padre D. Girolamo di Palermo , del P. Luigi Lanuza della »

Compagnia di Gesù , e di Fra Bernardo da Corleone Capuccino.

Diputati del Regno .

N E I, L’ A N N o 17o2,

AMilitare, Eccleſiaffico. Demaniale.

Niccolò Placido Bran- Il Veſcovo di Girgen- Il Pretore di Palermo ,

ciforte Principe di ti. Ö qui pro tempore

Pictraperzia. Filippo Ignazio Fru- erint,

Federigo di Napoli xillo Giud. della R. Il Preſidente Giuſeppe

Principe di Refutta- Monarchia, Fernandez de Me

IlO, Antonino Lucchefe- drano Marchefe di

Bartolomeo Caccamo Duca della Grazia. Mampileri.

Principe di Caſtel- Carlo Ventimiglia Cő• Criſtoforo Filingeri

forte. te di Prades, Principe diS.Flavia.

Antonio Maria Statel- - Luigi Spinola Principe

la March, di Spac- di Gran Monte,

caforno. . .

NELL”
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, ' ' -- " · N E L L’ A N N o 1707. . . .

Militare. Eckhaffite, Demaniale.

Niccolò Placido Bran- L’ Arciveſcovo di Pa- Il Pretore di Palermo.

ciforte Principe di lermo. GiuſeppeCorvinoPrin

Butera. - Vincenzo la Grua > : cipe di Mezzojufo.

Franceſco Bonāni Prin- Principe di Carini. Franceſco Molinelli

cipe di Roccafiorita. GiuſeppeFilingeri Cő- Principe di S. Rofa

Antonino Luçchefe

Duca della Grazia. .

te di S.Marco.

Giuſeppe Reggio Mar

lia. -

Pietro Cappero.

Giuſeppe Branciforte |

chefe della Gineſtra,

M. R. -

VITTORIO AMEDEO PRIMO DI SAVOJA

XXXII. Rè di Sicilia.

Ra egli Duca di Savoja, Eroe nommeno gloriofo, e magnanimo degl'

invitti fuoi anteceſſori , quando ottenne il Regno di Sicilia dal Rè

Ippo V. il Cattolico, che per il bene della pace di Utrect, gliene fece

la ceffioner. Fu coronato inſieme con la Regina fua:Spofa Anna di Orleans

nel Duomo di Palermo a 24. Dicembre 1713. Regnò cinque anni , ma–

fempre agitato dalle difcordie, che fi fuſcitarono fra i Prelati, e i Giudici

Secolari ſopra le immunità Ecclefiaſtiche, che a motivo de’ contendenti

partiti in mezzo ad una veemente tempeſta fi vidde la rilevante Regalia–

del Tribunale della Monarchia, e col pericolo ancora di perderfi affatto »

avvegnacchè fu abolita da Clemente Undecimo Sommo Pontefice con fua

Bolla fulminata in Febbrajo 17 15. Il Rè foftenendo di effa il privilegio

ne ordinava la efatta offervanza, coficchè trallo bollore di queſte diffen"

zioni veniva in parte foſtenuto l’interdetto del Papa, che dovea venerarſi,

ed in parte eſeguivanfi le rigorofe pene, che dalla Corte impegnata fi mi

nacciavano. Di tal maniera, che in sì angoſciofo conflitto fcorgevafila-"
Sicilia tutta nelle più ſtrignenti ſciagure coſternata. Correva del dieci

fettimo fecolo l’anno 18. quando il Rè Vittorio fuor d’ogni eſpettazione
foffrì la fenfibile perdita di queſto Regno forpreſo dalle potenti armi del

Rè Cattolico; ma non guari andò che in compenfo del medefimo fece egli

guadagno del Regno della Sardegna. Lafciò intanto la Sicilia nel tempº

che preparava in effa il pubblico fofpirato bene, che dal commerzio già

cominciato, dalle belle arti introdotte, e da una offervata giuſtizia facea–

fperare ficuro. Si moſtrò amorevoliſlimo della Nazione Siciliana , fcc

gliendola a'primi Ufizj della fua Corte,ed a'primi onori,Fu Principe inverº

che per il merito, e pe’l talento fi diftinfe fra i Sovrani dell’ Europa » S

viverà gloriofo il fuo nome, di onorata invidia nommeno ne’ preſenti, chº

ne tempi avvenire . ΙΖiία
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Vicerè di Sicilia /otto il Rè Vittorio

Amedeo Primo.

Nnibale Conte Maffei durò nel governo di queſto Regno in tutto ·

quel tempo, che regnò il Sereniffimo Vittorio Amedeo, avendo

avuto il fuo cominciamento nel dì 5. Settembre 17 14.fino al 1718. , quan

do approdò ne’ noſtri mari l'armata Spagnuola.

Con/ultori.

Ichele Antonio de Borda Confultore eletto dal Regnante di Savos

ja nel 1714.

Franceſco Antonio de Nicolis Conte di Rubillant,il quale efercitò la

fteffa carica fino all’anno 17 16. -

Parlamenti celebrati in Sicilia, e Donativi

Reali/Otto il Rè Vittorio Amedeo

di Savoja •

Nico fu il Parlamento ordinato da queſto Principe, ed agitoffi

d’innanzi allo ſleffo Rè Vittorio, che falito ful trono nel Palazzo

reale della noſtra Città di Palermo, venne affiftito colla maggior pompa »

da tutti i Baroni , e Magiſtrati. Accadde un tal generale Parlamento a

di 4. Marzo del 1714., mercè di cui fu dato in primo luogo l’ onore a i

noſtri Parlamentarj di federe alla prefenza del Rè, ficcome portava l’an- ,

tica ceremonia ; quindi a pieni voti venne confermato il donativo reale

ordinario di fcudi 15oV. cogli altri foliti delle Fortezze, de’ Palazzi, de"

Ponti , delle Torri, e de’ Reggenti . Reſtarono ancora prorogati per altri

nove anni li donativi della Macina , e delle Galere . Si fece innoltre alla

Camera Reale un donativo ſtraordinario di fcudi 4ooV. per le fpefe del

viaggio fatto da S. M. nel portarfi con la fua Reale Famiglia, e Corte

nella Città di Palermo, da pagarfi in due anni : innoltre fe le conceſfero

le onze mille del donativo Viceregio, e le "7 2oo. del fuo Cameriere– ,

con farfi l’atto preſervativo del Braccio Ecclefiaſtico. Fu ordinata final

mente la nuova Numerazione delle Anime, reſtandone incaricata la Dipu

tazione del Regno.

Āarte l, D d Dj-
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Diputati del Regno.

N E L L’ A N N o 1714.

AWZilitare, Eccle/fastico. Demaniale.

Niccolò Placido Bran- Fra D. Giuſeppe Gaſch Il Pretore di Palermo.

ciforte Principe di Arciveſcovo di Pa- Ferdinando Francefco

Butera. lermo. Gravina e Cruyllas

Giuſeppe Branciforte- Girolamo Gioeni Duca Principe di Palago

Principe di Scordia. di Angiò. nia. - -

Ottavio Montaperto Federigo Napoli e º Giufeppe Valguarnera

ed Uberti Principe Barrefi Principe di Principe di Nifcemi

di Raffadali, Refuttano. M. R. del R.Patrim.

Girolamo GravinaPrin- Raffaele Bellacera e º Franceſco Bologna Du

cipe di Montevago, Vanni Marchefe Du- ca di Valverde.

ca di Ragalmici.

CARLO VI. IMPERADORE

- Austriaco.

A nafcita di queſto Principe cadde nelle calende di Ottobre 1685.,

|- coronato poſcia dell’Imperiale alloro in Francfort nel giorno 12.

Ottobre dell’anno 171 1. fu dichiarato Imperador de' Romani . Vinfe colle

fue armi gli Ungheri , che gli giurarono coſtante fede , e trionfò più vol

te degli Ottomani , quali fèmpre fconfiffe con replicate vittorie . Quindi

con ragione delle auguſte fue geſta gridano a piena bocca le Storie tutte

de' noſtri tempi , ed il fuo nome trovali glorioſamente regiſtrato ne’ Fafti

di Santa Chiefa. Sostenne lunghe guerre colla Spagna dopo la morte

del Rè Carlo II, , e rinnovandole nel 17 i 8. affin di foccorrere il Duca

di Savoja, fece acquiſto di queſto Regno, ricevendone toflo l’acclama

zione in Palermo a 3o.Settembre 172o., Ottenne allora da Papa Benedet

to Terzodecimo, che pefava il merito di queſto Ceſare , con fua Bolla–

de’ 3. Settembre 1728. lo ſtabilimento , e la concordia dell’ antichifli

mo privilegio della Legazia Apoſtolica nella Sicilia, liberandola così

dal tremendo gaſtigo dell’interdetto, ed introducendovi a quella pace, che

fta godendo oggigiorno. Regnò Carlo anni tredici, mentre nel 1734, fu

obbligato reſtituire il Regno all’Armi Spagnuole , ed al glorioſo noſtro

Sovrano Carlo III. Borbone, che felicemente regna . Giunfe all’ultimo

fatale giorno in Vienna a 2o. Ottobre 174o. privo di maſchio erede– ,

mancatogli nell’Auguſta Elifabetta Criſtina di Brunfvvich Wolfembuctel

Blanckemburg fua ſpoſa . Fu egli l’ultimo Principe di Cafa di Auſtria–,

; ; la
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lº quale estinta ne’Monarchi della Spagna, fioriva folo nell’ Impero della

Germania .

Vicerè di Sicilia /Otto l' Imperador

* Carlo VI. - |

I. L primo Vicerè fotto il governo Cefareo fu Niccolò Pignatelli

Puca di Monteleone, che l’inclito poſto foſtenne dal 1719. 12.

Novembre fino al 1722.

11. A queſti fuccedette Fra Gioachino Fernandez Portocarrero ca

valiere Gerofblimitano Marchéfe di Almenara » che governò dal 1722. 6.

Luglio fino al 1728., ed oggi è degniſſimo Cardinale di santa Chief.

III. Criſtoforo Fernandez di Córdova Conte di Saftago fu l’ ultimo,

che tenne le veci reali in Sicilia dalli 28.Luglio 1728. fino all’anno 1734.

Con/ultori .

Omenico de Almarza Supremo Configliere del Configlio Napole

tano, Confultore eletto per queſto Regno nel 172c.

Niccolò Blanco Confultore nel teſtè cennato anno promoffo.

Giuſeppe Rifos Confultore fpedito nel 1724. -

Giuſeppe Domenico de Hos Confultore creato nel 1726.

Rofario Frangipani Palermitano Confult.eletto Interinario nel 1727.

Reggente Alberto Marchefe de Regibus Confultore fiorì nel reſtante

tempo di queſto governo. ·

Parlamenti celebrati in Sicilia, e Donativi

Reali /otto l'Imperadore Carlo VI.

I aprì fotto queſto Cefare il primo general Parlamento in Palermo,

ordinato nel folito luogo del real Palazzo a dì 25.Ottobre del 172O.,

in forza del quale adunandofi i tre Bracci nella Cattedrale Chieſa, venne

in primo luogo conchiufo per ufo della Real Camera un donativo ordina:

rio di fcudi IsoV. liberi : quindi di feudi soV. per le Fortezze, di feudi

2oV. per li regj Palazzi, di feudi 24V, per li Ponti, di feudi IoV. per le

Torri, e di fcudi 75oo. per li Miniſtri del Supremo Confeglio. Si fece

la proroga delli donativi di feudi icoV. annuali ſopra la gabella della

Macina, e di fcudi 5oV. per le Galee per anni nove . Indi in riguardo

all’ imminente trafporto dovea farfi delle Truppe Tedefche da queſto Re

gno fi determinò un donativo straordinario di feudi 6ooV., da pagarfi a

Š. M. in quattro anni, ed innoltre fi diedero al Vicerè onze mille º facen
Aarte I. D d 2 dofi
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dofi i donativi a’ Regj Ufiziali, e l’atto prefervativo del Braccio Eccle

fiaſtico. - |- - -

Trafcorfi appena tre anni un fecondo general Parlamento determi

noffi, da diſcorrerfi nel folito real Palazzo nel dì 13. Novembre 1723. ,

dove fi rađunarono i tre Bracci nella Metropolitana Chiefa, ed ivi rifol

fero di confermarfi li donativi triennali delli fcudi 15OV. liberi a S. M. , e

gli altri delle Fortificazioni , de’ Palazzi ; de’ Ponti , delle Torri , e de'

Reggenti. Conchiufero innoltre li donativi di onze mille al Vicerعبر غو

quèili de Regj Ufiziali; e finalmente confiderando le fpefc : che dovea

fare S. M. nel mantenere in difeſa di queſto Regno numerofiffime Trup

pe , dovendo altresì riflorare le più importanti Piazze danneggiate dalle

ultime guerre, contribuirono alla ſteffa M. S. un altro donativo straor:

dinario di ſcudi 6coV, da pagarfi in quattro anni, incominciando dall'

anno 1725., e fëcefi l’atto folito prefervativo del Braccio Eccleſiaſtico -

In un altro ſtraordinario general Parlamento, aperto nel dì 13. Ago»

fto 1725. , fatta la folita adunanza de’ tre Bracci nella Cattedral di Pa

lermo, venne da coſtoro impoſto un donativo di fcudi 1.5V. l’anno, quale

ferviſſe per l’abolizione delle Milizie urbane del Regno, cambiandofi il

donativo delle medeſime per il mantenimento delle regie Galee : e più

onze mille fi pagarono al Vicerè, al quale per un atto in difparte fu of

ferto un donativo ſtraordinario di ſcudi 5V., e fi conchiufero li foliti do

nativi de’ Regj Ufiziali. - -

Preſſo al termine di tre anni fi vide altro Parlamento generale tenu

to in Palermo a 26, Giugno 1728., e la folita funzione efercitandofi dalli

tre Bracci nella Metropolitana congregati , fi rifolvette con uniforme lor

voto la conferma de’ donativi triennali delli fcudi 15oV. liberi a S, M. ,

e degli altri delle Fortificazioni, de’ Palazzi, de’ Ponti, delle Torri, e º

de’ Reggenti . Si conceſfero parimente li donativi della Macina, e delle

Galee per anni nove , ed innoltre le onze mille al Vicerè, e li foliti de'

Regj Ufiziali. Reſtò ancora efeguito um donativo ftraordinario di ſcudi

4ooV. liberi a S. M. , da pagarfi in quattro anni a riguardo delle ingenti

fpefe portava il mantenimento delle numerofe Truppe, che guarnivano

le Fortezze di queſto Regno : e fu celebrato l’atto prefervativo del Brac

cio Eccleſiaſtico, - - - - -

Fu ancora nell’anno 1732, fotto de’ 7. Luglio foftenuto da i tre

Bracci nel luogo folito di noſtra Chiefa Maggiore infieme convenuti ,

un altro general Parlamento ; nella diſputa del quale venne prorogato

il donativo ordinario reale di fcudi 15oV. infieme con tutti li donativi

triennali delle Fortificazioni, de’ Palazzi , de’ Ponti, delle Torri , e de'

Reggenti : ed ancora li novennali della Macina, e delle Galee. Si paga

rono onze mille al Vicerè, e li foliti al fuo Cameriere maggiore, e a’ Regj

Ufiziali ; ed innoltre fi ſtabilì un donativo ſtraordinario di ſcudi 8ooV,

liberi a S. M. , da Pagarfi in quattro anni, e per effo in fupplemento delle

taffe » che non baltavano, fu ordinata la impofizione di cinque gabelle
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durature per lo ſpazio di quattro anni, cioè tarì uno ſopra ogni rotolo di

zucchero Proveniente da fuori Regno, tarì uno fopra ogui rốtolo di pol

Verº tantº del Regno, quanto ſtraniera, tarì due fopra ogni refima, così

detta » di carta, che viene da fuori Regno, onza una fopra ogni cantaro

di Piombo così dentro il Regno, che di fuori, ed il due e mezžo per IQQ.

ſopra li panni » che s’intromettono in Palermo, ed in Meffina.

L'ultimo di queſti generali Parlamenti fotto queſto Imperadore fu

quello de 29. Aprile 1734., in cui intimati i tre Bracci per unirfi nel real

Palazzo della noſtra Metropoli, fu da effi foſtenuto un donativo ſtraordi

nario di ſtudi 2ooV. liberi a S.M., abolendo colli medefimi la impofizio

ne delle cinque gabelle , determinata nel paffato Parlamento, e di fervire

inſieme per ſupplemento delle paghe delli fcudi 8ooV, dell’ antecedente

donativo · Innoltre fendo ſtata fatta un offerta al Vicerè di ſcudi 25oo. ,

non fu da effo accettata. -

-: Grazie /otto l'Imperadore Carlo Je/lo.

N e i l' A n n o 17ao.

Ennero in primo luogo in virtù di real Cefareo Diploma fpedito

in Praga a 22. Settembre 1723. confermati al Regno tutti que’ Pri

vilegj, de quali fi trovava in poffeſſo fino alla morte del Rè Carlo II. .

Fu innoltre accordato far rifedere un'Agente Siciliano nella real Cor

te di Vienna, per follecitare tutto ciò che occorreva a benefizio di queſto

Regno. -

8 Era di già fupplicata la grazia, che li Veſcovi reſtaffero incaricati

tenere in ogni luogo della loro Diocefi un numero limitato di Preti , e

Cherici , con affegnar loro un vero, ed effettivo Patrimonio, fotto la pe

na di perder libeni qualunque volta fi trovaffero effere a loro pervenuti

per finte donazioni de’ Laici, e ſtabilire infieme con regolato fiftema la

franchigia, che lor fi doveva, affine di riparare le frodi, che fi facevano

contro le regie gabelle, e toglierfi le oppreſſioni de Secolari. Tutto ciò

però non fu accordato, come lo ſteffo proceſſe per l’abolizione della mili

zia ordinaria, che richiefe efficacemente il Parlamento. Fu concella al Se

nato di Palermo la Grandezza di Spagna di prima claffe . L'Agente Impe

riale refidente nella Città di Roma fu incaricato a follecitare li proceſſi

die beatificazione de' Ven. Suor Maria Crocefiffa , Cardinal Giuſeppe

Tommafi, e Canonico Girolamo di Palermo, ed innoltre acciò , che

Frat? Alipio di S. Guſeppe Agoſtiniano Scalzo venifle dichiarato Marti:

re. S’implorò finalmente la fondazione di un Seminario di Nobili, per est:

fere cofa molto giovevole al Regno, e coſtituir loro per dote la rendita di

qualche Abbadia di un numero di penſioni competenti : Grazia , che pro

duffe il fuo effetto, effendone eretti due nella Città di Palermo fot

to la reale protezione, quali oggi fiorifcono, il primo col titolo: Bor

* |-
ՕՈl

*
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bonico fotto la direzione de RR.PP. Teatini, e di una Deputazione de

Nobili ; ed il fecondo col titolo di Carolino fotto quella de' RR. PP. del.

la Compagnia di Gesù, con fomma coltura delle lettere » e delle ſcienze-e

cavallerefche.

N E L L’ A N N o 1723.

Rimieramente una delle grazie, che dalla real Clemenza dell'augu

P fto Principe fi pretendeva impetrata, quella era,che fi degnaffe patro

cinare preſſo la Santa Sede la cauſa della Beatificazione di Fra Bernardo di

Corleone Laico Cappuccino. Fu innoltre richiefta la conferma del Vicerè

Marchefe di Almenara, e ſpeſsiffime fiate s’implorò la provvidenza per lo

riparo degli abufi degli Ecclefiaſtici con limitare loro il numero ecceſſivo.

Si lamentava il Regno de i danni, che recavano i pagamenti delle

doti folite affegnarfi alle femine, quali portavan feco la defolazione del

le famiglie; per la qual cofa pensò il Parlamento di ottenere con ogni sfor

zo una Prammatica, che ferviffe di una legge, e far sì, che fi coſtituiffe

una limitata dote per le figlie così de’ Baroni , come di ogni altro ordine

di perfona, ſenza che poi fi poteffe penfare fare di effa menoma querela

nelle convenzioni delle tavole matrimoniali , non oftante qualſivoglia al

tra legge di queſto Regno fopra le doti di paraggio, parilità, o altro, che

in contrario oftaffe.

Innoltre fu fupplicata la inſtituzione di un Magiſtrato proprio di

Commerzio, che procuraffe la eſtrazione de' generi per fuori Regno, e

particolarmente de frumenti, e che infieme reſtringeffe fe non fe al fempli

ce bifogno la immiſſione de’ generi foraſtieri.

S’ implorò la conferma dell’ alternativa co' nazionali nelle concef:

fioni de’ benefizj Ecclefiaſtici . Fu fupplicata l’abolizione della milizia–

ordinaria , e parimente la erezione d’un Seminario di Nobili , con ri

chiederfi la fabbrica, e rinovazione della moneta di argento.

Si fece l’iſtanza pello riftabilimento della fquadra delle Galere; e fi

nalmente la Città di Trapani pregò la conceſſione del titolo d’Illuftriffi

mo per la grandezza del fuo Senato.

N E L L’ A N N o 1725.

Ue furono le grazie , che in queſt’anno richiefe il Parlamento, e

fu conchiufo per la prima, che la taffa delli donativi , dovuta dal

Braccio Ecclefiaſtico, fi gravaffe dalla Deputazione del Regno a mifura_a

dell’ introiti, che di quel tempo davano i benefizj Ecclefiaſtici . S’ebbe

riguardo in fecondo luogo, che li Canonicati, e benefizj della Cattedra

le di Palermo fi conferiffero in perfona di foli Cittadini oriundi, e nati in

Palermo ; non però di quelli refi tali per privilegio.

NELL’
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N E L L’ A N N o 1728.

danajo da queſto Regno per le fomme de’ Benefizj Eccleſiaſtici, che

fi rimettevano a Prelati ſtranieri ; e però umiliò a S. M. vive fuppliche,

acciò degnata fi foffe voler accordare detti benefizj a’ Regnicoli , mentre

così fi dava riparo al primo difordine, ed inſieme fi acquiſtava l’accrefci

mento delle fcienze, come di mezzo opportuno, per abilitare , e promover

la nazione alla confecuzione di fomiglianti dignità.

Si fupplicò di belnuovo la rifabbrica della moneta di argento, Fu ri

chiefta una nuova iſtituzione di un Magiſtrato di Commerzio ; e final

mente s’implorò a che foffero conçedute tutte quelle grazie ſupplicate

nell’ antecedenti Parlamenti .

S I lagnava il Parlamento de gravi danni portava feco la estrazione del

*

N E LL” A N N o 1732,

Acando nel fupremo Confeglio di Spagna l’ Ufizio di Miniſtro Fi

fcale, fupplicò il Regno a conferirſi un tal poſto nella perfọna di un

Soggetto Siciliano, molto più che di queſta grazia ne avea avuto la con

ceflione, mercè di un Diploma fin dall’anno 167 1. .

Implorò poi la grazia di obbligarfi gli Eccleſiaſtici tutti al pagamen

to delle gabelle, e far loro godere folamente una certa fomma in denaro

per la Ecclefiafiica efenzione, come pure foventi fiate umiliò nuove »

fuppliche per la conceſſione delli Veſcovadi, ed Abbadie di conferirfi pri

vativamente a’ Regnicoli . Pregò l’abolizione della tratta regia ſopra la

eſtrazione de’ grani per anni quattro, con prometterne fubito il rimplaz

zò; per così richiamare il commerzio, che perduto vedevafi , a motivo

delle abbondanti raccolte feguite nella Morea , e nel Levante, ma in–

queſta grazia non concorfe il Braccio Militare. Si confiderò a favore del

Collegio de Nobili de’ PP. Teatini farfi ad effo mercede di un’Abbadia,

o di congrua penſione ; e innoltre per conto della Città di Palermo s’im

plorò la grazia di non far effeguire la taffa de’ fcudi 4o. mila, che contro

effa pretendeva il regio Fifco, riputandofi pefo, che le riuſciva infoffribi

le nelle calamità di quel tempo . Si fupplicò finalmente per altra volta–

l’ abolizione della ::::: ordinaria , e che fi offervaffe la legge munici

pale di non eſtraerfi dal Regno le Caufe de’ Siciliani, conchiudendofi il

tutto colla brama di volere nel governo confermato il Vicerè Conte di

Saftago .

Dipu
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Diputati del Regno.

Æſilitare.

Niccolò Placido Bran

ciforte Principe di

Butera.

Muzio Spadafora Prin

cipe di Maletto.

ca di S. Martino.

Niccolò Lanza.
47

N E LL” A N N o 172c.

Eccleſiastico.

Bartolomeo Caſtello

Vefcovo di Mazara.

Franceſco Bonanni e º

del Boſco Principe

di Roccafiorita.

Principe di Castel

forte.

Antonino Stella Mar

chefe di Bonaga.

Demaniale.

Il Pretore di Palermo.

Girolamo Grifeo Prin

cipe di Partanna.

Ottavio Gravina Prin

cipe di Rammacca.

Vincenzo la Grua Prin- Giov. Branciforte Ab- Calogero Gabriele Co

cipe di Carini. bate di Burgitabùs. lonna Romano Du

Gio: Franceſco Morfo Domenico Anton.Gra- ca di Ceſarò.

e Fardella Principe vina e Cruyllas Ba

di Poggioreale. rone di Mancipa e º

Paffarello.

N в L L" А н м о і 723.

AMilitare. Eccle/fa/tico. Demaniale.

Ignazio Lanza Princi- Fra D. Giuſeppe Gafch II Pretore di Palermo.

pe della Trabia. Arciveſcovo di Pa- Cafimiro Drago Prefi

Federigo Napoli Prin- lermo. dente del Trib. della

cipe di Refuttano. Vincenzo la Grua Prin- R. G. C.

Gio: Maria S. Martino cipe di Carini. Anton. Sandovàl. Prin

di Ramondetto Du- Bartolomeo Caccamo cipe di Caſtelreale.

Giambattiſta Airoldi

. Marchefe di S. Co=

lomba.

NELL’
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AMilitare.

Ercole Michele Bran

ciforte Principe di

Butera.

Franceſco Requefens e

del Carretto Princi.

pe della Pantellaria.

GiufoppeGalletti Prin

cipe di Fiumefalato.

Antonino Ventimiglia

e Valguarnera Con

te di Prades.

•,

AMilitare.

Ercole Michele Bran

ciforte Principe di

Butera.

BaldaffareNafelli Prin

cipe di Aragona.

Federigo Napoli e Bar

refi Principe di Re

futtano.

Ferdinando Maria To

mafi Principe di

Lampedufa.

AParte I.

N E L L’ A N N o

Eccle/fa/lico.

Pietro Galletti Vefco

vo di Patti.

Bartolomeo Caccamo

Principe di Caſtel

forte.

Domenico Papè Mon

taperto Duca di

Giampileri.

Niccolò Galletti.

N E L L’ A N N o 1732.

Eccle/fa/lico.

Fra D. Matteo Bafile_

Arciveſcovo di Pa

lermo.

Girolamo Grifeo Prin

cipe di Partanna.

Giambattiſta Oneto e

Bologna Principe di

S. Lorenzo.

Mario Vanni Marche

fe di Roccabianca.

E e

Demaniale .

Il Pretore di Palermo.

Anton. Sandovàl. Prinº

cipe di Caſtelreale.

Franceſco Notarbarto

lo Duca di Villarofa.

Luigi Gaetani Duca di

Valverde.

Demaniaie.

Il Pretore di Palermo.

Bernardo Maria Gra

vina Principe di Rã

II)3CC3.

Gio. San Martino di

Ramondetto Duca

di Montalbo.

Berlingherio Gravina.
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CARLO III. BORBONE
I N F A N T E D I S P A G N A

Al preſente Regnante.

Ato Egli a 2o. Gennajo 1716., nell’età più tenera

di fua adoleſcenza ebbe la rinunzia di queſto Regno

dal Rè Cattolico fuo Genitore, che gli diede pure

il comando di poderofi Eſerciti , per ripigliarſelo da

potere dell’Imperadore Carlo VI. . Quindi dopo le

$|#:)\#| ottenute vittorie contro gl’ Imperiali nel Regno di

} #####:|| Napoli, paſsò Egli nel 1735. trionfante nella Sicilia,
che a Lui ubbidendo fin dal Settembre del trafcorfoةجاس--سابعهحلستحن

anno gli diede la Corona nel Duomo di Palermo a 3. Luglio dell’anzi

detto 1735.. Sposò pofcia nel 1738. a 9. Maggio MARIA AMALIA

WALBURGA di Saffonia Figlia di Federigo Auguſto Terzo, Rè di Po

Parte I. E c 2 ° lonia,
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lonia, e in occafione di queſte nozze iſtituì in Napoli l’Ordine Reale

Sagro di San Gennaro . Seguira la morte di Carlo Sefto Imperadore fu

obbligato efercitar le armi per la feconda volta cogli Alemanni contro la

Regina di Ungheria , e in queſta guerra videfi effo lafciar la Regia, e

portarfi al campo : quindi in perſona comandando l’Eſercito, con piena

vittoria vinfe gli Auftriaci , e a’ proprj Regni la ficurezza conceffe_ .

Vive all’Impero felicemente , e regna nel cuor de'Sudditi in unione del

la Regina fua Spofa, cui il Cielo conceda l'età più lunghe , e le glorie

più auguſte infieme col Principe Reale,e co’Reali Infanti, ſempre a fecon

da de’ voti di queſto fedeliffimo Regno, che per le reali fue munificenze

fi è veduto riforgere all’antica grandezza : quindi è, che noi tutti obbli

gatiffimi Sudditi fiamo acceſi di ardente brama di verfare per mille e L

inille volte il fangue in fervigio di Sovrani sì pii e sì clementiffimi , con

ceduti da Dio per la felicità delle Genti.
',

Vicerè, e Pre/denti di Sicilia /otto

il Rè Carlo III. Borbone.

I. " [ L primo » che foſtenne la carica Viceregia di Sicilia fu il Conte

| 1 di Montemar dal 1734. 2. Settembre fino al 1735. , nel quale

anno a i 8. Maggio venne il Rè N. S. in queſto Regno, ed avendone_,

prefa la Corona nella Città di Palermo, prima di partire laſciò Preſidente

Generale Pietro de Caſtro, Figueroa, e Salazar Marchefe di Graziarea

- le, e Duca della Conquiſta dal dì 3. Luglio 1735. fino al 1737.

II. Bartolommeo Corfini Principe di Sifmano fu eletto Vicerè dal

1737. nel mefe di Marzo fino al 1747. , e ne compì l’intero decenniq.

III., Euſtachio Duca de Laviefuille Capitan Generale degli Eferciti

di S. M. , e Cavaliere di S. Gennaro, creato Vicerè dal 1747. i 8. Mar

zo, governa felicemente con appláuſo univerſale fino a queſt'anno, in L

cui ſto ſcrivendo. Egli compiuta la vifita delle Città Demaniali , ha

fatto ritorno in Palermo, dopo che di commerzio e di numero di Cit

radini riſtorò la Città di Meffina , ch’ era molto fcaduta pe'l contagio del

1743. . Il fuo nome fi vede alzato alla gloria dappertutto ne’ marmi, e ,

nelle ſtampe per le diverſe eccelfe Opere pubbliche, che ha fatto . Adem

pie le parti di un’ottimo Governante, e veglia oggigiorno più che mai

alla protezione della giuſtizia, e all’ accreſcimento delle bell’arti, ag

giugnendo felicità a queſta noltra Metropoli, e a tutto il Regno.
- - - i - ... ] . ,

- - .

- * : . . . Com
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L Marchefe Girolamo Arena Palermitano Confultore eletto nell' anno

L- I 734, - * * * - : i : . . . . .

Antonio Marchefe fu parimente Confultore nel 1735. - ·

Giacomo Longo Confultore interinario nel 1735, .

Il Preſidente Marchefe Niccola Fragianni Confultore nel 1736. , !

ll Marchefe Carlo Danza Conſultore ebbe il poſſeſſo a 13. Apri
le 1741. · · · - ' . i : 4. . . . . . . . 3

Onofrio Scaffa Confultore cominciò nel poffeffo a primo Luglio 1742.

Vincenzo Quattromani Conſultore eſercitò l’ impiego in Magº

-- «

2-'

gio I 747. . . . . . . )2 نإ:(..::-(14:54 .. - : - - - - - - -?)

Giovan Battiſta Jannucci Confultore foſtenne tal carica a 7. Gius

gno 1748. , come per patente Reale a 29. Maggio 1748., efecutor. a–3

22. Giugno di detto annd , : - - i:ſai 1- * · * * * · .. ، ، ، ، ، ، ، ،

Angelo Cavalcanti creato Conſultore, cominciò a 24. Marzo 1751.;

e fiegue tuttavia nel nobilistino ufiżio follecitando nel governo il bene.»

univerfale di queſto Regno.--.---* * * · · · · · · · · · · · · · · ·:

* * *

|- . . . . . »

Parlamenti celebrati in Sicilia, e Donativi Reali

/otto il dominio feliciſſimo del preſente :

„Regnante Carlo III. Borbone,

| T. A prima volta, che fi promoffe fotto il fauſtiffimo dominio di queſto

- Principe general Parlamento fu nel dì 19. Aprile del 1738. I tre-º

Bracci, che lo formavano, congregaronfi allora nell'Oratorio della Nobile

Compagnia della Pace,edivi rifolvettero far donativo a S.M, difc, looVº,

in quattro anni , per la grazia ricevuta di conferirfi fempre in avvenirs:

li Benefizj Ecclefiaſtici di questo Regno de jure Regii Patronatur a'Regni

coli. Vennero in queſto Parlamento confermati li donativi ordinarj trien"

nali, cioè delli fcudi 15oV. delle regie Dande, di fcudi 5oV. per le fortifi

cazioni, di ſcudi 2oV. perii Palazzi, di fcudi 24V. per li Ponti, di fcudi.

1oV. per le Torri, e di fcudi 75oo. per li Miniſtri del ſupremo Confeglio;

confermati parimente li donativi novennali di fcudi. IooV. all'anno della.

Macina, e di ſcudi 5oV, pure annuali per le Galee. Innoltre fi diedero.

onze mille al Vicerè, “7 2oo. al ſuo Cameriere, ed "7 Ioo, alli regj.

Ufiziali. Innoltre confiderando il Regno le fpefe , che dovea fare S. M.

per il maatenimento delle Truppe sì di mare, che di terra, gli offerfe per

la fua Camera Reale un donativo ſtraordinario di fcudi:2ooV, con pagare:

lo in quattro anni ; ed in fine fi determinò farfi la nuova numerazione del-:

* - le
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le Anime di queſto Regno, e l’egualazione generale de’ Beni .

Dopo un’intero triennio fu aperto altro Parlamento in Palermo, che

cadde me’25. Ottobre 1741. I tre Bracci, da’quali venne compoſto, unitifi

per queſta volta nella Venerabile Cafa di S. Giuſeppe de RR.PP. Teati

ni ſtabilirono la conferma de’ donativi triennali delle regie Dande, delle

Fortezze, de’Palazzi, de’Ponti, delle Torri, e de'Reggenti ; conchiufero

ancora li noveunali della Macina, e delle Galee , colle folite onze mille ,

concedute al Vicerè , e le riſpettive fomme al fuo Cameriero, e fuoi re

gj Ufiziali ; innoltre accordoffi a S. M. un donativo ſtraordinario di fcu

di 3ooV. in quattro anni in atteſtato di giubilo, che provò il Regno in–

udendo la nafcita della Reale Principeffa Elifabetta. . . . . .

. . Nel congreffo d’un’altro Parlamento generale ſtraordinario ordina

to nel Palazzo reale di queſta Metropoli a 15. Novembre 1742. portanº

dofi i tre Bracci la feconda volta nella Venerabile Cafa di S. Giuſppe de’

RR. PP. Teatini , venne foſtenuto un donativo ſtraordinario conceſſo a->

S. M. di ſcudi 2ooV. in due anni per dover ſupplire alle ingenti fpefe do

vea fare il noſtro Sovrano nel premunire le Piazze, e Fortezze di queſto -

Regno, e renderlo in iftato di vigorofa difeſa contro qualfivoglia nemica

invaſione, che temevafi a motivo delle guerre, che l'Italia tutta afflig-/

gevano; e fi diedero le onze mille al Vicerè,colli foliti donativi degli Ufi

ziali. - *

Compito quaſi lo ſpazio di quattro anni fu ſtabilito un’altro Parla

mento generale fortito a 23.Aprile 1746. Fecefi la giunta de’tre Bracci nel

Seminario Arciveſcovile, i quali di accordo rifolvettero di reftar confer

mati li donativi triennali, e novenńali dalle regie Dande, delle Fortezze ,

de’ Palazzi , delle Torri , de’ Ponti , e de’ Reggenti , della Macina anco

ra, e delle Galee; onze mille fi conceſfero al Vicerè, con inſieme i foliti

donativi al fuo Cameriere, e a’regj Ufiziali . Si fece innoltre un donati

vo a S.M. di fcudi 4ooV. pagandolo in quattro anni, in riguardo alle fpe

fe della guerra d’Italia, che obbligò la M.S. a lafciar la Regia, e perfo

nalmente portarfi al comando degli eſerciti per la fortuna de’ fuoi fideliffi
mi Popoli. 麓 - - -

Penfandofi aprire in Palermo nel dì 14. Febbrajo del 1748. un’altro

general Parlamento, furono nello ſteffo luogo del Seminario Arciveſcovile

adunati tutti e tre i Bracci Parlamentarj , dove uniformi ne’ voti accor

darono di pagarfi a, S. M. un donativo ſtraordinario di fcudi 2ooV.

in quattro anni in riguardo alla nafcita del Real Principe Filippo Borbone

foſpirato dal Regno tutto, e affine di riſtorare alla R. C. le fpefe fofferte

a cagione del Contagio di Meffina. Vennero foddisfatti li foliti donativi

ប៉ “7 mille al Vicerè, di “7 2oo. al fuo Cameriere, e di “7 Ioo. a’ regj

, Ufiziali . ' * - , , - - -

. L’ultimo de’ generali Parlamenti , che fi è finora foſtenuto in Paler

mo nel Palazzo reale è ſtato quello de 19. Agoſto 175o. Convennero i

tre Bracci Parlamentarj nello ſteſſo di fopra Seminario Arciveſcovile , ed.

* , 1V1.

*

}

;
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ivi conchiufero doverfi confermare li donativi triennali , e novennali del

le regie Dande , delle Fortezze, de’ Palazzi, delle Torri, de' Ponti, e de"

Reggenti, ed altresì quelli della Macina, e delle Galee, lo riftabili

mento delle quali fofpirava ottenere la Sicilia tutta, perchè infeſtata ve

devafi allo ſpeſſo dalle incurſioni de' Corfari di Barbaria. Il Braccio Ec

cleßaftico fece il fuo atto folito prefervativo , e fi ſtabilirono li donativi

delle onze mille al Vicerè, di “7 2oo. al fuo Cameriere maggiore , di “7

6o. al Protonotajo, e Secretarj, e delle “7 4o. alli Portieri di Camera.

Il Regno in queſto Parlamento non fece offerta di ulteriore donativo,

a motivo dell'atto in contrario, che li oftava dalla clemenza reale , av

vegnacchè fi era benignata S. M. proibirne anticipatamente ancora a’ dan

ni della fua Camera la contribuzione , volendo che i Popoli della fua Si

cilia gioiffero ugualmente di una grazia univerſale, e fentiffero gli effet

ti della fua munificenza .

, {
s- |

Grazie. .

N в L L" А ы м о і 73 8.

Ttefa la faggia condotta del Principe Corfini giudicò il Parlamen

to far palefe a S. M. il defiderio, che nudriva di volerlo confer

mato Viceregente di queſto Regno. -

La Deputazione del Regno restò incaricata di pubblicare in ſtampa–

la ottenuta grazia reale della conceſſione de’ benefizj Ecclefiaſtici da con

ferirfi in perfona de’ Siciliani . Avanzò ancora fupplica preſſo la pietà del

nostro Sovrano, in far sì, che impiegaffe l’opera fua nella Corte Roma

na per la beatificazione di Fra Bernardo da Corleone Laico Cappuccino »

ed intercedere infieme , che dal Pontefice fi daffe l’ ordine al Clero Sici

liano di recitare l’ Ufizio di S. Franceſco di Paola fotto il rito del fuo Or

dine de’ Minimi , dappoicchè effo Santo veniva dichiarato dal Regno

tutto in fuo Patrono principale . L’ Arciveſcovo di Palermo final

mente pigliò la cura commeſfagli dal Braccio Ecclefiaſtico d’implorare da

S. M. la grazia di contentarfi pella fua Real Camera dell'equivalente- ,

che importava ogni anno il frutto delli ſpogli ; mentre così davafi riparo

a’ difordini , che con tanto fcandalo fuccedevano alla morte de’ Prelati.
*

Nell'anno isteſſo / trova la conce/tone delle Grazie.
\

T) Er il primo Capitolo del Regno del Re N. S., che Dio confervi, fu

conceffo al Regno, che uno de’ Baroni Siciliani Parlamentarj dovef

fe prefiedere colla dignità infieme di Configliere di Stato nel Supremo

Confeglia, offia Giunta della Confulta, che il Rè iſtituì nella ſua Real

Corte per queſto Regno di Sicilia, e per li dominj di Parma, e Pia

cenza , con l’ affegnamento annuale di fcudi cinque mila , da pagarfi

dal
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dal Regno.: Quindi il primo, che fu promoffo a tal dignità fu Ferdinan

do Franceſco Gravina Principe di Palagonia, Cavaliere del Tofon d’oro,

e Grande di Spagna di prima claffe . . |- : - . . .

Per il Capitolo II. la Sicilia finalmente felicitata da un Principe cofsì

Pio, e Munificentiffimo vidde in fuo favore adempita la grazia da più fe

coli fofpirata , di farfi la collazione degli Arciveſcovadi, Veſcovadi, Ab

badie, ed altri benefizj Eccleſiaſtici in perfona de' Naturali del Regno,

reflando riferbato all’arbitrio di S. M. l’Arciveſcovado di Palermo , col

le penſioni Eccleſiaſtiche, ed ancora una fola elezione nell’Arciveſco

vado di Morreale allora tenuto dal Cardinal Cienfuegos. * . . . »

Per il Capitolo III. fi ſtabiliſce la offervanza del Cap. 85. ordinato

da Carlo V. cioè di conofcerfi le caufe civili tra perfone congionte fino al

quarto grado incluſivè de jure civili da’ Giudici Compromiffarj .

Per il Capitolo IV. confiderando S. M. i gravi inconvenienti , che_>

fuccedevano , per motivo del numero ecceſſivo delle Chiefe , e luoghi pii

pur troppo accreſciuti in queſto Regno, e che potrebbono effer d’ambi

zione, o di ſcandalo negli Eccleſialtici a danní de’ fecolari, diede ordine,

che prima di ſtabilirfi nova fondazione di Chiefa , vi foffe di bifogno la–

fua reale approvazione , reſtando il Senato di Palermo, come ogni altro

Magiſtrafo Urbano nelle altre Città del Regno incaricato di proibirne

toſto l’erezione . Fu ordinata infieme la nuova numerazione delle Anime

in conferma della grazia implorata dal Parlamento . , - -

: N E LL” A N N o 1741. , ;

Agrimevoli erano le rovine, che laſciavanfi da’ Commiffarj efecuti

vi, e dappertutto fi rendevano infoffribili, e di gran pefò alla Sici

lia : quindi prefe il Regno calzante motivo di porgere vive preghiere al

Monarca, affinchè i Delegati per l’avvenire veniffero proibiti di agire,

qualor fi trattaffe per un credito tra privata perfona, e privata infra la–

fomma di onze quaranta, colla riferba foltanto in favore de' Creditori di
cauſa pubblica, o di Regia Corte . • i -

lmplorò innoltre il titolo di Eccellenza per la Deputazione del Re

gno. Richiefe la conferma del Vicerè Principe Corfini , e la conceſſione

della franchigia per la fabbrica de’ panni nella Città di Palermo in benefi

zio del Rifugio de’ Poveri . |- - - - -

I due Bracci Parlamentarj così Eccleſiaſtico, che Demaniale prefen

tarono fupplica di regolarfi le doti delle figlie de' Baroni di Vaffallaggio,

e de’ Feudatarj , e ancora de’ femplici Nobili a certa competente fomma,

che ave{fe relazione alle anzidette tre Claffi , però mancò di concorrere

in effa il Braccio Militare a cagione, che effendo l’affare di pefo non leg

giero, non poteva così agevole comprometterfi la provvidenza di S. M.

Avanzarono innoltre fupplichevole domanda pure fenza il confenfò

del Braccio Militare, affine d’impegnarfi la Real Maefià Sua PI laنم

* - * OT=

|
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|

Corte Romana a far concedere la fagra Porpora allo ragguardevole nie:

rito di Domenico Roffo Arciveſcovo di Palermo, con infieme la gra

zia: che uno de Prelati di queſto Regno per l'avvenire foſſe Cardinäle.

Molti articoli fi conchiufero a regolare gli abufi dell' efenzione degli Ec

cleſiaſtici, e la immunità locale de facri Tempj, affine di follevarfi fé Uni

verſità del Regno, ch'erano ſcadute, a cagione del peſo ecceſſivo, che ,

Portavano delle gabelle, e al tempo ſteſſo non trovare i malfattori, così

frequente il rifugio delle Chiefe, per ifcampare la pena de’ fuoi delitti, e

darfi anfa a nuove iniquità . -

La Città di Sciacca dimandò il titolo di Senato, e molte provviden

ze furono ancor ſupplicate per la follecita efecuzione della numerazione

delle Anime . -

N E L L’ A N N o I 742.

* Unica felicità de’ Popoli deve riputarfi a vero dire quella di un L.

commerzio, che fiorir debbia in un Regno, molto più quando ven

ga egli rilevato da una efatta amminiſtrazion di giuſtizia , che la buona

fede mantenghi,e le frodine allontani.Or effendone in grand'uopo la Sicilia

per li moltiffimi generi, e prodotti, dc” quali va fertile, ed ubertofà—, ,

non folo per il confumo de’ proprj Abitatori , ma per quello ancora del

le ſtraniere Provincie, ficcome minutamente di cadauno di effi generi, e

prodotti ne ha formato un efatto, e diſtinto Capitolo l’Abbate Arcangio

lo Leanti Palermitano compiuto Storico, ed infigne Poeta, nella fua fa

ticofa , ed erudita relazione della Sicilia deltinata a ſtamparſi inferta-º ;

nella celebre Opera del Salmon, per commuffione avutane di alcuni fo

raftieri Letterati : pensò il noſtro Sovrano, che Dio confervi, perfuafo

dall’alta maſlima di follecitare il bene fteffo a’ Popoli della fua Sicilia–, ,

d’ iſtituire nella Città di Palermo un nuovo Magiſtrato nel 1739. ,

che aveſſe cura dell’accreſcimento del commerzio, che quafi eftinto rimi

ravafi per la cattiva forte del tempo nelle paffate fortune . Stabilì poſcia–º

una perpetua pace, e trattato di commerzio, e di navigazione nel 174o.

con Mahmud Han Sultano, ed Imperadore degli Ottomani nella forma

fteffa , e co medefimi privilegj , che mantiene la Francia, ed ogni altra

Potenza amica di quell’Impero , e pace uguale conchiufe nel 1741. con

il Bey Baſsà Hakmet Carameli , colla Reggenza di Tripoli di Bar

baria. Quindi fu , che ereffe ancora altri 14. Tribunali, chiamati volgar

mente del Confolato nelle Città marittime del Regno, per provvedere la

decifione delle prime caufe, e foſtenere le parti del Magiſtrato grande- ,

che per le picciole Corti fi appellò Supremo. I primi Nobili foſtennero un

tal ufizio, e ’l primo Confolo eletto nella Città di Palermo fu Pietro Al

liata e Gaetani Patrizio Palermitano, e già Senatore di queſta Città . Il

Magiſtrato fu definito Collaterale del Luogotenente di queſto Regno ·

Fiorì grave di fublime aụtorità, e dignità al non più oltre arrivato , ed il

Aºarte I. F £ fuo
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fua Capo fupremo fu decorato col titolo di Gran Prefetto, fendo stato il

primo tra’ Magnati Siciliani prefcielto a tal carica Antonio Ventimiglia

Conte di Prades; ebbe egli la preminenza di portare il baftone , e manto

a color blù guarnito a gigli di oro col gran berrettone , e 'l di lui Ufizio

fu annoverato fra i più grandi Ufizj del Regno. Venne innoltre coſtituito

di dovere in fecondo luogo prefiedere un Miniſtro Togato col titolo di

Prefidente, fempre però colla dipendenza dal Gran Prefetto. E tutto il

Magiſtrato fu provveduto di otto Miniſtri detti Regj Configlieri , tre–

de’ quali furono Cavalieri, tre Togati , e due Negozianti. Innoltre gli fi

aggregarono altri due per gli Ufizj di Secretario, e di Referendario. Eb

be affegnate particolari flanze nel Palazzo reale. Ricevette dal Governo

larghe iſtruzioni della forma di regolarfi col vantaggio di amplifime giu

ridizioni · Ottenne altresì la eſcluſione di ogni foro in materia di com

merzio : diede leggi alle Secrezie, e Dogane di queſto Regno : prefe cura

della Sanità univerfale , e fu incaricato a follecitar l’eſtrazione de’ grani ,

ed altri generi per fuori Régno. Frattanto il Parlamento viddeli vieppiù

incalzato dalle continue iftanze de’ Tribunali per la diminuita loro giuri

dizione , e concependone nell’ animo una non lieve difpiacenza , fi fece

ad avanzar fupplica al noltro Sovrano, per ottener la riforma del nuovo

Magiſtrato. Di tal maniera fu l’ efficacia della ftrignente preghiera, che

finalmente ebbe dalla Maeſtà Sua nell’anno 1746. accordata la grazia–> ,

come diremo appreſſo. *v - - * -

Il Braccio Eccleſiaſtico fece ſupplica di aggravarfi loro la taffa de'

regj donativi a proporzione degl’ introiti, che davano in queſto tempo li

Veſcovadi, e le Abbadie; perlocchè fece prefente il Demaniale di accorda

re tal grazia qualora fi offervaffe l’antico fiftema di fottrarfi nel primo

calcolo come peſo intrinfeco le penſioni perpetue. E finalmente fi fece_

atto di elezione di Diputato del Regno nella perfona di Domenico Roſſo

Arciveſcovo di Palermo in vece di Matteo Trigona Veſcovo di Siracufa .

Nete As no 1746.

Oſpirava il Regno di veder effettuata la diſpoſta numerazione delle

Anime, e rivelazione generale de’ Beni ; perlocchè ne reiterò le fup

pliche, e furono toſto per effa date le opportune provvidenze . Fu accor

data la riforma del Supremo Magistrato del Commerzio, e de’ Canfolati,

con che per il Commerzio efterno doveffero reſtare due Confoli biennali

in Palermo , e nelle quattro Città di Carricatore di grano, come fono Li

cata , Girgenti , Termine , e Sciacca, per afcoltare le liti de i Stranie

ri , colla ſubordinazione però ſempre al Supremo Tribunale. Quindi re

ítò tolta 3 e fcemara ogni preminenza al Gran Prefetto, e caſtrato un tale

Ufizio, e a’ Miniſtri » che vi reſtarono fu foltanto commendata la cura–,

di follecitare la navigazione, le compagnie di negozio, e il commerzio

cíterno di queſto Regno. Alla Diputazione del Regno fu appoggiata la
- - - ... - in
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incombenza di promovere la eſtrazione de’ grani, concorrendovi però l'

autorità reale, mentrecchè per la mancanza di queſta fi ravvifava la Sici

lia in molte anguſtie ; e reftando in debito per rapporto all’ eftere Nazioni

provava la pena di vedere eſtratta la effettiva fua moneta in vece de' ge

neri. Innoltre fu fupplicata la promozione di dichiararfi Beato il Ven.

P. Pietro Geremia Palermitano dell'Ordine di S. Domenico,

I Confoli, e l’Arte della Seta implorarono l’abolizione del Serra

glio de' Tintori in Palermo, fondato dal Magiſtrato del Commerzio, e l’

efame di queſto negozio fu rimeffo al Senato di Palermo. Quindi effen

do provveduto a favore de’ Supplicanti , foffrirono coſtoro non poche—»

fpefe per fottrarfi alla foggezione di queſto dazio. Le tre Città di Marfala,

di Sciacca, e di Melazzo, domandarono il titolo di Senato, che ad effe

non fu accordato. Non poche furono le querele del Parlamento fulle ro

vine che facea fuccedere la eſtrazione per fuori Regno della moneta in–

mafla , onde ſtimavafi pe'l bene univerfale abbaffare le ſomme del donati

vo col cambio de’ generi: ma la Corte ne differì la rifoluzione. Si conchiu

fe finalmente colla grazia che fu conceduta al Braccio Eccleſialtico, vale

a dire , di ripartirfi dalla Deputazione del Regno la taffa de’ donativi a

relazione del valore de loro fondi , Sifcriffe il Privilegio Reale in Na

poli a 12. Agoſto 1746. , e fu efecutoriato in Palermo a 5. Settembre del

detto anno.

N E L L’ A N N o 175o,

L. Regno fece ſupplica di farli godere Sua Maeſtà le fue valevoli grazie

preſſo la Santa Sede, affinchè per l’avvenire li benefizj Eccleſialtici di

clezione Pontificia fi conferiffero a i noſtri Siciliani nati in queſto Regno.

Supplicò altresì la conferma del prefente degniſfimo Governante Vicerè

Duca de Laviefuille . Fu inoltre con particolare fupplica richiefto, che a’

Magiſtrati fi daffe l’ordine , e infieme a tutti i Tribunali di giuſtizia a non

fufcitare la novità di rapportare le caufe criminali dalle Corri de’ Baroni

alla Reale: mentrechè li feudatarj doveano mantenerfi inviolabilmente

nel di loro mero, e mifto Impero conceffo ne' Vaffallaggi. All’iſtanza di

queſta così importante Grazia non concorſe il Braccio Eccleſiaſtico , il

quale fece in difparte la fua fupplica dello riftabilimento della loro giurif

dizione Ecclefiaítica, e temporale, dappoichè caſtrata in molte parti ve

devafi mancare dal fuo primevo onore, . -

· |- AParte I. F £ 2 Di
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Diputati del Regno /otto il dominio del pre/ente

Regnante Carlo III. Borbone,

Aſilitare.

Ercole Michele Bran

ciforte Principe di

Butera.

Franceſco Requefens e

del Carretto Princi

pe della Pantellaria.

Antonino Ventimiglia

Principe di Gran

II)OſlTC.

Berlingherio Gravina

Marchefe di S. Ger

II)3I1Os

N

che Dioguardi.

NE L L’ A N N o 1738.

Eccleſiaffico.

Domenico Roffo Arci

veſcovo di Palermo.

BaldaffareNafelli Prin

cipe di Aragona.

Girolamo Gravina–º

Principe di Monte

vago.

Antonino Federico Cõ-

te di S. Giorgio.

Demaniale.

Il Pretore di Palermo ,

Ö qui pro tempore

erint.

Antonino la Grua Du

ca di Villareale.

Luigi Gaetano Duca–º

di Valverde.

MarioVanni Marchefe

di Roccabianca.

E L L’ A N N o 1741.

Eccle/io/lico. Demaniale»

MatteoTrigonaVeſco- Il Pretore di Palermo •

AŽilitare.

Ercole Michele Branci

forte Principe di Bu

UCI a.

Baldaffare Nafelli Prin

cipe di Aragona.

Antonino Ventimiglia

Principe di Gran

IIIOI) (C. ,

Berlingherio Gravina

Marchefe di S. Ger

II13.IlO.

vo di Siracufa.

Fortunio Ventimiglia

Inquifitore delTrib.

del S.Officio.

BernardoGravina Prin

cipe di Rammacca.

Franceſco Notarbarto

lo Duca di Villaro

fa.

Bernardo Montaperto

Principe di Raffada

li.

Pietro Bologna Mar

chefe della Sambuca.

Gio:Maria San Marti

no di Ramondetto

Duca di Montalbos

Ng La"
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N 5 . L’

AŽilitare.

Ercole Michele Bran

ciforte Principe di

Butera.

Pietro Napoli , e Bar

refi Principe di Re

futtano.

Andrea Giuſeppe Reg

gio Principe della–

Catena.

Antonico Federico Cõ- no di Ramondetto

te di S.Giorgio. Duca di Montalbo

N E L L" А м м о

AMilitare. Eccleſia/lico.

Ercole Michele Bran

ciforte Principe di

Butera.

Pietro Napoli , e Bar

refi Principe di Re

futtano.

Andrea Giuſeppe Reg

gio Principe della

Catena.

Antonino Federico Cõ

te di S.Giorgio.

А N N. о.

Ecầle/fastico.

Domenico Rolfo Arci

veſcovo di Palermo.

1746.

Salvatore Branciforti

Principe di Pietra

perzia.

Filippo Antonio Ama

to, e Ruffo Principe

di Galati.

Gio:Maria San Marti

Giacomo Bonanno Ve

fcovo di Patti In

quiſitore Generale.

Salvatore Branciforti

Principe di Pietra

perzia.

Filippo Antonio Ama

to, e Ruffo Principe

di Galati.

Gio:Maria San Marti

no di Ramondetto

· Duca di Montalbo.

* -

ఉఙఅశి అశ్విఖ

-

Demantute.

Il Pretore di Palermo.

Ignazio Migliaccio

Principe di Malva

gna. -

Prancefco Notarbarto

lo Duca di Villaro

fa. .

Alonzo Maria - de L

Monroy Principe di

Pandolfina.

1748.

Demaniale.

Il Pretore di Palermo.

Ignazio Migliaccio

Principe di Malva

gna •

Franceſco Notarbarto

lo Duca di Villaro-

fa.

Alonſo Maria de Mon

roy Principe di Pan

dolfina .

NELL’
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Aſilitare.

Ercole Michele Bran

ciforte Principe di

Butera.

Ercole Branciforti , e

Nafelli Principe di

Scordia.

Giuſeppe Emmanucle

Ventimiglia Princi

pe di Belmonte.

Gio:Maria San Marti

no di Ramondetto

Duca di Montalbo.

N E L L’ A N N o 175o.

Eccleſiastico.

Fra Giuſeppe Melen

dez Arciveſcovo di

Palermo.

Salvatore Branciforte

Principe di Pietra

Ignazio Migliaccio

Principe di Malva

Principe di Pandol

Demaniale.

Il Pretore di Palermo.

Antonino la Grua— .

Principe di Carini.

Vincenzo Filingeri

Principe di Mirto.

Franceſco Notarbarto

lo Duca di Villaro

fa.

Sino a Gennajo del nafcente anno 1754. fotto il governo del noſtro

fempre mai Auguíto Monarca Carlo Borbone fono arrivati i Parlamenti »

le Grazie, e le filze de Soggetti Parlamentarj. Riferbando i tempi ve

gnenti di così amatiffimo Principe, o ad altro Scrittore, oppure a qualche

noſtro fupplemento, fè la clemenza dell’eterno Signore Dio fi degnerà e–

vita , e forze continuare. * * *

*

CRO
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cRoNoLoGI

DE I PRESIDENTI
DE I TRE SUPREM I TRIBUNA LI

di Giuſtizia di queſto Regno di Sicilia,

C O I G I U D I C I
DELLA R. G. CORTE, E DEL CONCISTORO .

LIBRO QUARTO.

1 N 7° R O D Z z I o N E.

ER quanto abbiamo potuto da tempi a noi lontani

raccorre negli Archivj , e ne’ più vecchi Monumenti

di Sicilia , fi offerva , che la rimota notizia de’ Mini

fterj rilevafi preffo a poco la metà del fecolo decimo

feſto. Il tempo diſtruggitor delle cofe , la tracotanza

de’ noftri maggiori , i varj accidenti de’ fuochi , de’

foventi tremuoti nella noſtra Ifola, cagione della de

- - molizione di non pochi Confèrbatoj di Registri, ſmar

ritif in mezzo ạlle rovine delle fabbriche, la dappocaggine degli Ufi

ziali deſtinati allo regiſtro de' Soggetti abilitati al Miniſtero, la Corte

- - de’

»**
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de”Vicereggenti, che dimorava così in Palermo, e alcune volte nel Regno,

che portavano con effoloro i fuccennati Regiſtri , e tante e tante cofe- ,

che indovinar non fappiamo, ci han privati delle più belle memorie , che

nobilitar potrebbono infieme co fuoi faggi allievi una così chiara Na

zione . Quindi è, che fatte da noi le più fquifite inveſtigazíoni ſenza–

neppure rifparmiarla ad intereffe veruno, foltanto ci cadde in forte di

rinvenire la feguente Cronologia di Miniſtri , e coordinarla alla meglio ,

che abbiamo potuto, in rintracciandola da qualche fcarfo Scrittor di Si

cilia fu queſte materie, e largamente dal chiaro fonte dell’ Ufizio del

Protonotajo, daddove non leggiera fatica abbiamo durato nel farne–

eftrarre da quelle logore fcritture la ferie , che al cortefe Leggitore fi

fa prefente .

PRESIDENTI, E GIUDICI

DELLA REG I A GRAN CORTE

Negli anni 7. lnd. 1549. e 8. lnd. 155o.

Vincenzo Khagio, Gio: Bernardo Petrarca » Andrea Carbono, Salvo

Robba , Vincenzo Percolla, Arrigo lo Medico Giudici . L' abbiamo

dall'Z'fizio del Proton. lib. 7.f72., ofſervando/i di e/º la cedola reale a

6. Ottobre 7. lnd. 1548.

Il biennio 9. lnd. I 551. e 1o. Ind. 1552. fi defidera.

I 1. lnd. I 553. e 12. 1554.

Antonino Cutelli , Antonino Cardonetto, Niccolò Giacomo Saccano ,

Franceſco Napoli , Gio: Bernardo Granata , Paolo del Voglio Giudici.

Prot. lib. 12. And, fog. 525. notati in piede della e/ecut, della cedola reale.

13. lnd. 1555. e 14. 1556.

Antonino Cutelli, Antonino Cardonetto,Niccolò Giacomo Saccano,Fran

cefco Napoli , Gio: Bernardo Granata, Paolo del Voglio Giud... Prot.

12.Ind. 1554. fog.525., l'abbiamo pure da’Capitoli del Regno a fog.2 19.

nel Privilegio di 8. Giugno 1555.

15. lnd. 1557. e I. 1558.

Gio: Tommafo di Bologna, Antonino Angelica , Franceſco Provenzale ,

Raimondo Seminara , Pietro Saladino, Giacomo Garofalo. Prot. 14.

Ind. 1556. fög. 455. a tergo, per cedola reale a 31. Afarzo 1556. . Si

notano pure nel 2. tomo de' Capitoli del Regno, illuſtrati da Æon/igm.

France/co Testa a fog. 225. -

2« Ind.

}
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2. Ind. 1559. e. 3. 156o. . . . . . , •

Benedetto Porcari, Giovanni Platamone, Marco Spucches, Tommafo de

Medicis, Franceſco Colle, Franceſco de Averfa Giudici. Come per ce

dola reale a 11. Agosto 1558. Prot. 1. Ind. f.527. Si leggono parimen

te ne' Capitoli del Regno, e nel Privilegio di 1o. Marzo 156o. a fog.

238. del tom. 2. - * : - . . . . .: , : . . . . . . ”

: - * · * 4. lnd. 1561. e 5. 1562. :: : * · · · · · ·:

Gio: Guglielmo Bonifcontro, Gio: Bernardo Granata, Antonino Cutel

li » Raimondo Ramondetta, Carlo Fontanetta, Blafco d’Alagona–

Giud. Came per cedola reale di 21. Luglio 1561. Prot. 4. ind, fog. 52 t.

a tergo. Si notano parimente nel Privilegio di Carlo V. a 18. Dicembre

1561. f. 2 I 1. del tom. 2. de' Cap. del Regno.

Nel biennio 6. lnd. 1563. e 7. Ind. I 564. non fi trova notamento.

* * .. ", ,

- * * 8. lnd. 1565. e 9. 1566. -

Luca Cifontes, Gregorio Centurione, Gio: Domenico Cavallaro , Fran

cefco Barbuto, Marcantonio Grancoiro , Franceſco Renda Giudici .

Per atto a 5. Aprile 1564. Prot. 7. lnd. f. 273. Si notano parimente nel

Privilegio di 18. Settemb. 8. lnd. 1564. a fog.243. del tom. 2. de'Cap.del

Regno. - * · · · · · · · · ' * · · · · · · - · ,

1o. lnd. 1567. e 1 1. 1568. ' .

Benedetto Porcari , Antonino Angelica, Gio: Filippo Gullo, Gio: Nic- -

colò Procida, Franceſco de Avara, Tommafo di Bologna Giudici. Per

cedola reale de’ 6. Novemb. 1566. Arot. 1o. lnd. f:72. . .

12. Ind. 1569. e 13. 157o.

Vincenzo Percolla Palermitano già primo Reggente in Ifpagna, di cui fu

fingolar lode l’effere ſtato, non già in grado Ecclefiaſtico, Inquiſitore

contro l’ eretica pravità in queíto Regno di Sicilia . Fu egli il primo

Preſidente Luogotenente di Maettro Giuſtiziere eletto nell’anno 1569.

dopo l’aboliziốue della fuprema carica di Maeſtro Giuſtiziere. Mon-

gitore. Bibl. Sic. tom2.f. 292. - - - - - - - , , « • . .

Modelto Gambacorta , Mariano Giuliana, Raimondo Ramondetta, Gio:

Antonio Cariddi , Gio:Antonio Bufacca, Franceſco Grimaldi Giudici.

Per cedola reale de 13. Agosto 1569. Prot. 12. Ind, f.62o.. Si nota pari

mente, che il Giudice anzidetto di Ramondetta fu creato primo Preſidente

del Conci/loro, ed in /uo luogº fu eletto nuovo Giudice Federigo Campu

xiano, e perchè il Gambacortafa dichiarato Mae/iro Kazionale, glifut

cedette nella Giudicatura Agoſtino Marzio • Come il tutto fi legge nella

Pramm. fatta in Pal. a 6. Nov. 1569.

・､ｰ ・" 3 ･2･ s

14. lnd. 157o. e 1571. -

Luca Cifontes d’ Heredia Spagnuolo Prefidento Luogotenente, di M.G.

farie A, G g elet
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eleito nel 1571. Auria Cronol, de Vicerà f. 298. , ma il notamento de

Giudici non fi potè rinvenire. . . . . . . . .:

- ...

- : 15. lnd. 1572, e I. 1573- . . . . . . . . *

*- GIUDICI NELLA SALA CRIMINALE . |

Gio: Domenico Cavallaro, Anſelmo Siracufa, Gio: Niccolò Procida

GIUDICI NELLA CIVILE . · -

Pietro Rizzari, Antonio Ferrarotto, Carlo Fantanetta. L’abbiamo dał

tom. 1. delle Prammatic.f389. per lo Pramm. data in Palermº a 7. Mag

gio 1572., e parimente / vedono notati nell'altra Pramm, in Meſſina a

26. AMaggio 1. lnd. 1573. af 3 19. del tom. 1., trovando/ di €/f/inalmen

te la cedola reale di 3. Ottobre 1571. Prot. 15. lnd. f:86. a tergo.

- 2. Ind. 1574. e. 3. 1575. .

Benedetto Porcari, Antonio Scibecca, Gio: Bernardo Granata, Francefco

Rao, Federigo Campuxiano, Franceſco Biguetta Giudici. Come per ce

dola reale o 1o. Ottobre 1573. Prot, 2. lnd, f.68. a tergo. . .
|- Q

4. lnd. 1576. e 5. 1577.

SALA CRIMINALE .

Pietro de Leon, Gio: Battifta de Ballis, Galeotto Platamone .

S A LA , C tv I L E .

Franceſco Richiuli, Gio: Giacomo Contarini, Blafio Magnano Giudici .

Not.mella Pramm. in Palermo a 28. Agosto 1576. f.28. del tomo I.

Si defiderano in queſto tempo due biennj dall’anno 6. lnd 1578. per

tutto l'anno 9. lnd. I 581.

1o. Ind. 1582. I 1. lnd. 1583.

SALA CRIMINALE .

Alonfo de Tabboada Pardo, Franceſco Colle, Carla Fontanetta.

S A LA CI v I l s.

Vincenzo de Spucches, Franceſco Monforte, Franceſco Saladino Giud.

Not: nella Pramm. in Pal. a 13. Marzo 1o. Ind. 1582. fog.421. dei tø.2.

12. lnd. 1584. e 13. 1585.

, , SALA CRIMINALE . :

Galeotto Platamone, Pietro Ruiz de Vega, Fabrizio Barrefe.
- i ^ . SA L A C 1 v 1 L E . ,

Antonio di Bologna, Giufeppe Cumia, Rutilio Scirotta. Not, nella Pramm.

in 4.ſe/na o 26. Giugno 13. lnd. 1585.

14. Ind. 1586. e 15. 1587.

|- |- . SALA CRIMtNALE . -

Gio: Battista Zara, Ottavio Cufari, e Rebibba, Franceſco Monforte.

- - SA
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S A L A C I V I L E . - *

Antonino Benfari, Annibale Calvo, Gio: Guglielmo Sanguinifio. Gio:Bat

tifla de Joaboada fu Giudice interinario per l’aſſenza da Palermo dell'

anzidetto Giud, di Zara, Not. nella Prammatica in Palermo a 3o. AZag-',

gio 14. Ind. 1586. a fog. 327. del toma primo, e per Cedola reale de 16.

Mettembre 1585. Prot. 14. lnd. f. 21. retro. . . . . . . . ::: - |

1. Ind. 1688, e 2, 1589. Di queſto Biennio non fi trova notamento,

* - f - * . . . ? C - - , • •• * *

3. Ind. I 59o. e 4- 159 t.

Gio: Franceſco Rao Taorminefe eletto nel 159 1. Preſidente Luogo

tenente di M. G. Auria.loc. cit.

k.ſi

**, . ... SALA CRIMINALE . . . . 1: A

Franceſco Romano , Galeotto Platamone , Flaminio Palmola.

-
SA L A C I V I L E . " 4 *

Gaſpare Viperano, Antonio Vincenzo Pandolfo, Antonio Bologna Giud.

Si cavano dalla Prammatica data in Palermo a 15. Settemb. 1589:fog.262,

del to. 2. . · - · · *

5. lnd. 1592. e. 6. 1593.

|

. . . . . . - SALA : CRIMINALE . . |- , : ?

Gio: Battiſta Celeſte, Antonio di Bologna, Vincenzo Bottoner. |

|- i - 3 ; , S A LA CI v I L E . 10

Biagio Pagano,, Cofino Nepita, Ottavio Cuffari. , , , , , . \

Si trovano nella Prammatica data in Palermo o 1o. Gennajo. 1592.f്.

5o. del tempo primo; ma nella Prammatica pubblicata in Palermo a 6.

AMaggio 6. lnd. 1593. a fog. 33 1. del tomo primo, / legge Giudice •

Niccolò Intrigliuolo in luogo di Cofino Nepita. Si notano tutti infe

me a fog. 332. del tomo 2. Lettere Reali. - , , )

::: l' - 1.- * * *

7. Ind. 1594. e. 8. 1595.

· · · SALA CRIMINALE . . . . . :)

Mario Gregorio, Gio: Filippo Teftai, Baldaffare Biamo • . . .

S A L A C 1 v I L E .

Niccolò Intrigliuolo, Gio: Battista de Ballis, Fabrizio Barrefe. Come

Per Cedola Reale a 3o. Agoſto 1593, Prot. 6. Ind. fog. 298. Si not. Paris

mente nella, strammatica data in Palermo a 16. Aprile 8. lnd. 1595, a

fºg. 465. dei tomo /econdo. · · · · · · · · * * *

9. Іта. 1596. е по. 1597.:

- SALA CRIMINALE .

Giorgio Fajia, Girolamo Licandro, Antonio di Bologna • ":" + "'" :*</

S A LA C I v I L E . - -

Antonio Chiaramonte, Mario di Gregorio , Ippolito Dulcetta.) o!, i

* Nºt: nellº fremmatica pubblicata in Paler. a 31. AMaggiº io. Ind. 1397.
|- J. 86. del #0. I • . . . . . .هدد|-3---5

3 Parte I. G g 2 , , , , , , , s. i 3. lnd.
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* - , : 13. lnd.. 16oo. e 14. 16o1.

. . . . , , SALA CRIMINALE ,

Azzolino Lercaro, Giorgio Fajia , Antonio Chiaramonte.

a'' . - : * S A LA C I V I L E . . -

Domizio Patti , Niccolò Intrigliuolo , Franceſco Colle Giud. Prot. 13.

lnd, fog. 4o. per atto a 1. Settembre : 1599. Si notano ancora nella

Prammatica fatta in Palermo o 3o. Agosto 16o1, fog, 224. del tom.3

15. Ind. I 6o2. e 1. 16o3.

SALA CRIMINALE . . . * ,

Antonino di Bologna, Domenico de Tapia, Vincenzo Romano.

* SA L A C I v I L E .

Gio: Battifta de Ballis, Girolamo Veglia, Gabriele Terragò. Si cavano

„ dalla Prammutica data in Palermo a 31. Dicembre 1. lnd. 16o2, fög. 28 I •

del to, 1. - *... *

2. Ind. I 6o4. e. 3. 16o5. *

|- SALA CRIMINALE . '

Giacomo Scaglione, Pietro di Amico, Giuſeppe Trabucco .

- SA L A C I v I L E . ** : * * *

Gio: Pietro Fallari, Franceſco Monforte , Cataldo Fimia Giud. Not. nel

la Prammatica fatta in Meſſina a 5. Novembre 3. Ind. 1694, fög.337.

del tomo /econdo. -

. . . Ci manca il biennio 4. lnd. 16o6. e 5. lnd, 16o7. |

-- ... . . . 6. lnd. 16o8. e 7. 1609.

SALA CRIMINALE. , . ”

Garfia Maſtrilli , Giuſeppe Trabucco, Giacomo Marino.

|- SA L A C 1 v IL E.

Cataldo Fimia , Franceſco Monforte , Pietro Cofetti Giud. |

Si trovano in una Prammatica a 6. Dicembre 6. lnd. 16O7•

- c - i 8. lnd. 16 Io. e 9. 161 1. · · · -
Agoſtino la Bache , Giuſeppe Farace, Lucio Denti , • •

Giuſeppe Bettone , Franceſco Colle, Gaſpare de Bona Giud,

Prot. 7. And, f. 427. per Cedola Keale a 27. Agosto i 609» :

1o. Ind. I 6 I 2. e 1 1. 1613.

SALA CRIMINALE .

Domizio Patti, Giuſeppe di Napoli , Garfia Maſtrilli .

S A LA CI v I L B . - *

Tito Lombardo, Cataldo Fimia, Lorenzo d’Arcangelo Giud. --

. Not. mella Prammatica pubblicata in Aste/ina o 9.Ottobre 16 i 2. 11. And.
fog. 26o. del tomo primo, oſſervando/Fancora nel libro di Proton, 1o. Ind,

fog. primo per atto a primo Settembre 16 i 1. 14. lnd.
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* 14. Ind. 1616, e 15. 16 17. “

Baldaffare Cannizzaro, Giacomo Scaglione, Cataldo Fimia, Ottavio Ma

rotta, Alfonzo Zuppetta, Mario lo Burgio Giudici.

Devo notare in queſto biennio, che Giovanni Caſtagna fu eletto

Giudice ſuccedendo a Baldaffare Cannizzaro, e Franceſco del Caſtillo

ottenne la giudicatura per la morte di Mario do Burgio , Proton, lib. 14.

Ind, a diver/ fogli, e per diver/fatti • * - -

:
! -

-

· · · - ' , ' . . . . , ! . . . .- *

1. Ind. 1618. e 2. 1619, . · ·

Gio: Battifta de Blaſchis Melfineſe Preſidente Luogotenente di M.G., elet

to a 15. Giugno 1619. - ***

SALA CRIMINALE. • •

Pietro di Blafi , Sebaſtiano Guidotti, Blaſco Joppulo,

SALA CIVILE . '

Franceſco Cannizzaro, Antonio Angotta, Agoſtino Lavagi Giud.

Not. nellu fram. fatta in Paler. 3o. Giugno 1618. i. lnd. f.5 13. del to.2.

Pe” feguenti due biennj dall'anno 3. Ind, 162o, per tutto l’anno 6.

Ind. 1623. non fi potè rinvenire il notamento, º , : |

, 7. Ind. 1624. e 8. 1625.- - - .

SALA CRIMINALE . - * - *

Pietro di Blafi, Franceſco Cannizzaro, Carlo Agliata.

SА І. А С і у ї і, в . . . . . . . . . . .

Franceſco del Caſtillo, Gio: Battiſta Caſtelli, Vincenzo Romano Giud,

Si /otto/strivono nella Prammatica fatta in Mestna 21. Ottobre 7. Ind.

1623, del to. I,

9. lnd. 1626. e 1o. 1627. -

Baldaffare Cannizzaro, Blaſco Joppulo , Rocco Potenzano, Cataldo Fi

mia, Antonino Angotta , Franceſco Antonio Coſta, Per atto di post/

/6 a 3. Dicembre 1625. Prot, libro di atti 9. Ind, fg. 6. *** *

|-

: ... . . - * * * * * * * * *

.IIو....هد۲۹٬۰۹" Ind, 1628, e I 2.16o

SALA CRIMINALE, -

Franceſco Antonio Coſta, Cataldo Fimia, Antonio Angotta.

SA LA C1 v 1 1 E , -

Rocco Potenzano, Baldaffare Cannizzaro, Blaſco Joppulo Giud. Not.mel

la Prammatica data in Palermo 4. Marzo 1628./g, 409. del ton. 1. ,

13. Ind. 163o. e 14. 1631,

SALA CRIMINALE . . . . .

Mario Cariddi , Vincenzo Paternò , Enrico Tortoreti , " " |

S A LA CI v 1 L E . - - - - -

Carlo Agliata, Vincenzo Gianguercio, Vincenzo Romano Giud. Sj

9
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Si vedono/otto/Britti nella Prammatica in Palermo 18. Settembre 13. lnd.

1629. fog. 238. del tomo primo . . . , , - -

* - * 4. " is ind. 1632. f I • 1633. . |- |- ம1 - - - 4

. , r^ * * , , , SALA CRIMINALE: “

Mario Cutelli, Stefano Reytano, Vincenzo Gianguercio. Not. wella Pram

matica publicata in AMeſina a 24. Ottobre 163 1. f. 542. del tomo /econdo.

SA L A C 1 v I l E. . . . , ’ *

Baldaffare Cannizzaro, Andrea Ortolano, Cataldo Fimia Giud. Proton. 15.

Indf. IoI. nel libre di atti di numero/econdo. -

* , , ; ) r : -;
*

|- , ! ! ,
- * -

4. Ind. 1636. e 5. I 637. · · · · · -

- SALA CRIMINALE . · -

Marc’Antonio di Marchefe , Mario Cariddi, Cataldo Fimia. . . . . .

S A L A C I v IL E. |

Mario Cutelli,Vincenzo Girgenti,Enrico Tortoreti Giud. Ŝi eſervano not.

nella Prammfatta in Palermo a 3. Gennajo 4. lnd. 1636. nel/íne del tomo

Y{ነገ9. '' * · * - * *P Quella però de’ 14. Novembre 1636. data in Meffina a f. 255. del

tomo terzo, ed inſieme la Epiſtola dedicatoria , che precede il tomo fe

condo delle Prammatiche, ci fa leggere il notamento de'Giudici nella for

ma quì fotto. • - :

. . SALA CRIMINALE. ` .

Cataldo Fimia, Rocco Potenzano, Pietro d’Amico.

* - „ “ x ; V S A L A C I v I LE. . .

Mario Cariddi, Vincenzo Girgenti, Mario Cutelli.
-

-

- - -
- ) ;

6. Ind. 1633. e 7. 1639.: - &#.

Lucio Denți Вагове di Rayneri Preſidente Luogotenente di M. G. eletto

per cedola reale a 14, Maggion 639. . - · · · · · · · · · ·

Antonio Scirotta, Baldaffare Maccagnone, Pietro Morfino, Franceſco

Maria Santiglia , Franceſco Antonio Coſta, Pietro di Gregorio Giud.

Come per cedola reale a 18. Settembre 1637. Prot. 6. Ind. f. 68.

. .: , ? - 8. lnd. 164o. e 9. 1641.

* SAKA CRIMINALE.

Marc’Antonio di Marchefe, Mario Cariddi, Gaſpare Federico.

. . . . . . . . . . . . . . . SA L A C I v I l E. * - ' .

Gio: Diaz de Cinezeros, Mario Marfala, Diego Marotta Giud. Not.mello

Pramm. fatte in Palermo 2o. Aprile 164o. f. 17 1. del tomo terzo, eProt.

8. And, f. 276. per cedola reale a 16. Afaggio 164o.

- In queſto tempo fi deſidera il notamento de’ Giudici del biennio 1o.

And. 1642. e 1 1. lnd. 1643. . . . e -

* - -

4. - |- 12. lnd.
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12. lnd. 1644, e i 3. 1645.

Benedetto Manuele, Franceſco Fajia, Antonio Scirotta, Diego Marotta,
Franceſco Vetrano, Franceſco Gioeni e Platamone Giud. Prot. 12. Ind.

f. 144 per atte di giuramento 8. Dicembre 1643. " "," , , ,

-53 -; - : . , - i ^ ･C､ .\.\.\ |- . . . . . . . .

14. lnd. 1646. e 15. 1647,

- .S A L A C R I M I NA L. E.

Annibale Atezzi, Giacomo Romano, Lorenzo Faraci. . . . . . . . ::::::

.-:' : ) ::: * · * 3. S A L A CI v 1 L. E. :-, -:-, v ****: : - -

Gio: Domenico Caſtelli, Pietro Morfino, Giliberto Polizzi Giud. Not.mel

.ls Pramm. in Aalermo 1o. Ottobre 15. Ind. 1646. f. 162. del tomo terzo,

e Prot. 14. f. 259. per. /scat. reale 28. Marzo 1646. e Prot. 15. lnd, f.

272. dietro. i.: s iſ: , : - s-ci : . , ' . .

: --. . . .1. Ind. 1648. e 2. 1649. .... :Jf..

Giuſeppe la Lumia, Franceſco Antonio Coſta, Diego Marotta, Orazio la

Torre, Franceſco Fajia, Giacoma Cacioppo Giud. Prot. 1. lnd, per pri

vilegio reale a i 1. Agoſło 1648. f. 36o.
- --

|

-९*' ' * - • • • • •

|- 3. ind. 165o. e 4. 1651.

. ***: oči : ...: i so - SALA CRIMINALE. r .

Lorenzo Cavarretta, Vincenzo Denti, Simone Calafcibetta.

* " ". : : : :sr:: SA L A C1 v I LE. : C · · · ·

Franceſco Bifignano, Giácomo Cacioppo,Antonio Amato Giud. Not.mella

Pram. fatta in Palermo a 12. Dicembre 4. led. 165o. fag. 2o3. del tome

ferz0.

5. lnd. 1652. e 6. 1653.

, . . . ' '. SALA CRIMINALE. » , ;

Ottavio Caracciolo, Giacomo Cacioppo, Girolamo di Stefano.

i 6 : : ': , SA L A C 1 v 1 L B. . . . . '

Gio: Maria Barrili, Vincenzo Finocchiaro, Giuſeppe Dominici Giud. Co

floro /i/ottofrivono nella Pramm. in Meſina de'i4.Agºsto 1653. f324.

del tomo terzo. . .,:; ; ) i · -- - -

7. lnd. 1654. e. 8. 1655. - |

Giuſeppe Dominici, Franceſco Marquetti, Orazio la Torre, Giovanni

Rizzari, Girolamo Dominici, Andrea Mufcarà Giud. Per atto a 24. Set

tembre 1653. Frot. 7. lnd. f. 13.
- -

9. Ind. 1656. e 1o. 1657. |

Franceſco Gaetano, Franceſco Marquetti, Orazio la Torre » Giovanni

Rizzari, Girolamo Dominici, Andrea Mufcarà Giud. Prof. 9. And fol.

* 57. dietroper atto di poſſeſſo a 11. Ottobre 1635. , !
- * * * *

, .
| |

I 1. lnd.
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1 t. Ind. 1658rè 12. 1659. · -

Giuſeppe Dominici, Antonino Cháfallon, Criſtoforo Papè, Antonino Laz- .

* zari, Carlo Ferrarotto; Vincenzo Fihocchiaro Giud. Aºrot. 12. lnd. fol.

535. per cedola reale sł 14. Gennajo +658. * , , , * * * · · · ·

Queſto biennio 13. Ind. 166o. e 14. 1661. fi defidera.

, ! ! ? 1 : cf. : - !

15. Ind. 1662 e 1. 1663.

Giuſeppe Dominici, Giovanni Ventimiglia, Stefano Longobardo, Giu- :

feppe Scibecca, Vincenzo Finocchiaro, Antonino Lazzari Giud. per ce

dola reale a zo. Ottobre 1661. Arot. 15. lnd. fol. i 12. 2 at: * *

- ", . . . و؛ . . . ․ . . * * * · · - ' : ' , c’ · · · · · · -

- * i 2. Ind. 1664. e. 3. 1665. . . . . . .* # : -

Franceſco Bifignano, Giovanni Agliata , Giovanni Rizzari, Scipione Sa

pienza,Andrea Mufcarà,Giuſeppe Polito Giud. Per cedola reale a 7. Jet

- tembre 1663. Prot. 2. Ind, fol. 98. · · · · · · · · · · · · · ·

- , 11 biennio feguente non fi è tróvato. . . . . . .

· · · · · · . . . : * · · · · · · · · -

6. Ind. 1668. e 7. 1669.

. . . SALA CRIMINALE.--

Paolo Franceſco Perramuto, Stefano Longobardo, Franceſco Romeo.

* 3 S A LA C I. v I l E. . . . . . . . . . }

Carlo la Lumia, Diego Brunaccini, Giovanni Ramondetta Giud. Not. in »

piede di una Pramm. a f. 264. dei tomo terzo. Ed'altresì al f 66. dežto

mo /econdo delle Lettere Reali. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . *

• 4 5

*

8. Ind. 167o. e. 9. 1671, |

Orazio la Torre Catanefe già Reggente in Spagna,Preſidente Luogotenente

di M. G. per cedola Reale a 22. Novembre 1669. , e per la fua morte

fu eletto Preſidente Diego Joppulo Duca di S.Antonino, e già Reggen

te in Spagna per cedola reale a 16. Maggio 1671 . . . . . . - 1

· Giovanni d’Onofrio, Matteo Fochili » Defendino Malacrida, Giovanni

Scabone, Giuſeppe Guido, Giovanni Rizzari Giud. Prot.7. Indf481.

. . . . . . . . . . . . .

* • . . . 1o. lnd. 1672. e 11. 1673.4 · · : ; }

· Franceſco Romeo, Giuſeppe Giurba, Vincenzo Fińocchiaro, Gio:Ramon

detta, Pietro Oliveri, Carlo Affenzo Giud. Prot. 9. indf:244. per cedola

reale a 1. Settembre 1671. -

: ,
- , :

t. . . * * * · · 12. Ind. 1674. e. 13. 1675. , 2

Defendino Malacrida, Antonio Chafallon, Filippo Cammarata, Diego

Brunaccini , Antonio Proximì, Giuſeppe Ramondetta Giud. Prot. I 1.

Ind. f. 183. per cedola reale a 18. Agosto 1673.

i

14. Ind.
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* 14. lnd. 1676. e 15. 1677, - .

Franceſco Romeo, Giovanni Rizzari, Giuſeppe Ventimiglia, Antonio Pa

ternò , Angelo la Rocca, Pompilio Anfalone Giud. Per atto di giura:

mento a 22. Novembre 1675. nel lib. 3. di Prot. 1. lnd. f. 72.
* • •

* 1 <

3. ind. 1680 e 4. 1681.

Defendino Malacrida, Angelo la Rocca, Paolo Franceſco Perramuto,Car

lo Sponzelli , Ignazio Gastone , Gio: Battiſta Nicofia Giud. Per cedol

reale a 1o. Ottobre 1679. Prot. lib. 2. Ind. 3. f. 12. i . }

5. lnd. 1682. e 6. 1683.

Giovanni S.Martino di Ramondetto Catanefe Duca di S.Martino fu Reg

gente in Spagna Preſidente Luogotenente di M.G.eletto nel 1682.fegui

la fua morte nel 1690. a 17. Ottobre. Ø/ongit. Bibl. Sic, tom. pr. f.364.

* : SALA CRIMINALE. :

Gio:Antonio Joppulo, Giuſeppe la Placa, Giorgio Gioeni.

- , S A L A C I v I L E .

Carlo Sortino, Pietro Loredano, Niccolò Aronìca Giud. Li detti Giudici

sì di questo biennio, che di quelli, che fieguono furono raccolti per un

» fedeliffimo manuſcritto che conſervafi preſſo dell’Autore. .

. . . 7. lnd. 1684. e. 8. 1685.

SALA CRIMINALE. d.

Paolo Franceſco Perramuto, Melchiorre Campagna, Gabriele Catalano. »

SA L A C I v I L E.

Antonio Paternò , Antonio Palermo, Giuſeppe Fernandez de Medrano

Giud. . - -

9. Іва. і 686. е по. 1637. - - , , f

SALA CRIMINALE. |

Carlo Sortino, Sebaſtiano Giufino, Francefco Maria Citino. }

SA L A C 1 v 1 L E.

Giovanni Montalto, Stefano Mira, Giuſeppe Afinondo Giud.

1 1. Ind. 1688. e 12. 1689.

SALA CRIMINALE.

Antonino Rayula, Baldaffare del Caſtillo, Gio: Battiſta Tedefchi.

SA L A C i v IL E.

Pietro Loredano, Paolo Perramuto, Antonio Paternò Giud. Not. nella »

Pramm. fatta in Aal. 13. Febbrajo 1 1. Ind. 1688.f354. del tom.3.

13. Ind. 169o. e 14. 1691.

Giuſeppe Scoma Prefidente Luogotenente di Maeſtro Giuſtiziere eletto

nell’anno 1691. |

Aarte I. H h SA
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SALA CRIMINALE.

Melchiorre Campagna, Andrea Diſpenza, Gabriele Catalano.
* - S A L A C I V. · · - - - -

Leonardo la Placa, Giovanni Montalto, Giuſeppe Sciacca Giud,

• , :

15. lnd. I 692. e I. 1693.

SALA CRIMINALE.

Baldaffare del Caſtillo, Giuſeppe Afinondo, Rocco Bertini,

! - * - S A LA - C 1 v. ; * * *

Stefano Mira, Vincenzo de Ugo, Domenico Oſtos Giud. .

2. Ind. 1694, e 3. 1695.

-. ' .. ' , SALA CRIMINALE , - , ·

Antonio Palermo, Antonino Nigr) , Contalvo Aſmondo, -,

*:: - · · S A LA C 1 V I LE . Na : .

Cafimiro Drago , Scipione Coppola , Carlo Co! Giud.

4. Ind. 1696. e 5. 1697.

Sebaſtiano Giufino Duca di Belfito già Prefidente del Conciſtoro, Prefi -

-- dente, e Luogotenente di M. G. eletto per cedola reale 24. Dicembre

efecutoriato in Palermo Marzo 1697. - "., , , *

SALA CRIMINALE .

Giovanni Montalto, Agatino Guiglia , Gabriele Catalano.

< S A L A C i w I L E . . »

Giuſeppe Afmondo, Domenico Oſtos, Federigo Bertòlo Giud. . . . . . .

*

f - - - . , - 6. Ind. 1698, e 7. 1699. - . .

- |- SALA CRIMINALE. * - -

Franceſco Cirino, Giuſeppe Branciforte, Giacomo Salvago.

S A L A C I v I L E .

Cafimiro Drago, Stefano Manuele , Vincenzo Greco Giud. Not, mella

Aramm. in Palermo 14. Febbrajo 1699. fog. 3oo. del tomo terzo.

= Per la morte del Salvago fu eletto Giudice criminale Niccola Penſa-
bene. |

8. lnd 17Co. e 9. 17O I.

SALA CRIMINALE .

Ilario Serafino, Giuſeppe Aſmondo, Giacomo Longo.

S A LA C I v I L E .

Federigo Bertòlo, Gabriele Catalano, Carlo Caffo Giud, Not. nella De

dicatoria del terzo tomo delle Pramm./ampate in Pal, nell'anno 17oo.

Io, Ind. 17o2, e i 1, 17o3,

|- · ·: SALA CRIMINALE , -

Niccolò Pufalini, Antonino Catena, Giuſeppe Branciforte,
SA"

{
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S A L A C I v I L E .

Cafimiro Drago , Vito Sapienza, Antonio Virgilio Giud.

12. Ind. I 7o4 e 13. 17o5.

Vincenzo Ugo già Preſidente del real Patrimonio, e Deputato del Regno

creato Preſidente Luogotenente di M.G. per cedola reale a 2o. Giugno

17o4. laſciò egli la detta carica per effere ſtato eletto Reggente nel fu

premo Confeglio di Sicilia nella real Corte di Torino, ma non andò

guari, che fu promoffo per la feconda volta a foſtenerla dopo la morte

del Marchefe Fernandez Prefidente di giuſtizia. .

SALA CRIMINALE.

Placido Brancaccio, Antonio Marchefe , Confalvo Aſmondo.

S A L A C I v I L E .

Franceſco Maria Cavallaro, Giacomo Longo, Gabriele Catalano Giud.

i4. lnd. 17O6. e 15. t7o7. e . ;

SALA CRIMINALE.

Giufeppe Branciforte, Antonio Virgilio, Onofrio Omodei . . . . }

:: SA L A C I v 1 L E . tº : »

Pietro Sartorio, Bernardo Munici, Biagio de Spucches Giud.

1. lnd. 17O8. e 2. 17O9. ::: * ;

SALA CRIMINALE . " -

Confalvo Afmondo, Franceſco Gaſtone, Ilario Serafino. - *

- S A LA C1 v 1 L E . *

Vito Sapienza, Ignazio Perlongo, Antonino del Giudice Giud,

3. Ind. 17 Io. e 4. I 71 I.

S A LA C R I M I N A L E .

Antonio Marchefe , Onofrio Buglio, Deſiderio Roffo.

S A LA CI v I L E. ·

Giacomo Longo, Michele Perramuto, Biagio de Spucches Giud.

5. Ind. 1712. e 6. 1713.

SALA CRIMINALE.

Franceſco Maria Longo, Niccolò Mira, Criſtoforo d'Amico ,

SA L A C 1 v IL E.

Bernardo Murici, Niccolò Lavia, Confalvo Aſmondo Giud.

|- 7. Ind. 1714. e. 8. 1715. · : :

Giuſeppe Fernandez de Medrano Palermitano Marchefe di Mompelieri

già Prefidente del Real Patrimonio, e Diputato del Regno: eletto Pre

iidente Luogotenente di M.G.Seguita che fu la fua morte,gli ſuccedettº

Parte I. - H h 2 in
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in queſta fuprema Preſidenza il medelimo Reggente Vincenzo de Ugo,

che fu il di lui Anteceffore . ::- - - - - **

SALA CRIMINALE .

Pietro Sartorio, Cafimiro Nicofia, Tommafo Loredano · |

« : · S A L A C I v I L E . - -

Antonio Virgilio, Franceſco Maria Cavallaro , Onofrio Buglio Giud.

9. ind, 17 г6. е по. 17 17.

* * * - SALA CRIMINALE.

Antonio Citrano, Franceſco Galtone , Niccolò Ardizzone ·

- S A L A C I v I L E.

Antonio Marchefe, Franceſco Maria Longo, lfidoro Terrana Giud.

....وہف-

1 1. lnd. I 7 i 8. e 12. 17 19.

SALA CRIMINA LE .

Ilario Serafino , Confalvo Aſmondo, Tommafo Loredano .

S A LA C H V I L E .

Girolamo Arena, Rofario Frangipane, Carlo Onofrio Buglio Giud.

Li detti Giudici feguirono per tutto l’anno 13. Ind. 172O.

- 14. Ind. 172 I. e 15. 1722.

Cafimiro Marchefe Drago Palermitano già Preſidente del Real Patrimo

nio , e Diputato del Regno, eletto Preſidente Luogotenente di M. G.

nel 1722. fuccedendo al Preſidente Ugo . Fu egli benemeritiſſimo dell’

onore di queſta noſtra Patria , e perciò il Pretore Marchefe di Giarra

tana grato al merito di così illuſtre Cittadino, gli ereffe nel Palazzo

enatorio la fua effigie marmorea, e fotto di effa la feguente Iſcrizione.

AZ.R.C. Pra/dis A/Zarchionis Caffiniri Drago ingenio , juffitia » inte

gritate pracf7anti/fimi in benemeritis Patric amatoribus /ymulacram a º

Kogerio de Septimo, ö Calvello AZarchione Principe 7 arratana fretore

ære proprio repoſtum anno 175o. . . *"

* - . . SALA CRIMINALE . .

Salvatore Pifani , Marcello Domenico d’Amico, Martino Nicofia.

S A L A C 1 v 1 L E .

Michele Perramuto, Girolamo Arena, Guglielmo Colonna Giud.

Eletti a 11. Giugno 172o. -

.b.: X • 1. Ind. 1723. e 2. i 724.

-- " SALA CRIMINALE .

Confalvo Afmondo , Guglielmo Colonna, Franceſco Salamone.

- - ... S A LA CI v I LE . . .

Niccolò la Via: Giuſeppe Foreſta, Giacomo Bertini Giud.

2 Eletti a 24. Giugno 1722. . . . . . . |

n : : 3. Ind. *
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' , 33. lnd. 1725. e. 1726. . . . . . . . . .

SALA CRIMINAL E. . . . . . . v

Tommafo Gioeni , Vincenzo Vanni, Franceſco Gaſtone .

SA LA C i v f L E .

Franceſco Maria Longo, Franceſco Perlongo, e Michele Perramuto create

Giudice in luogo di Girolamo Archa s che fu eletto Avvocato Fiſcale .
-

. . . . . . . . . . , . .

5. Ind. 1727. e 6. 1728.

SALA CRIMINALE.

Confalvo Aſmondo » Carlo Onofrio Buglio , Domenico Costantino.

. ... S A L A C Ilv IL E. - : . - - . . }

Iſidoro Terrana, Niccolò Mira, Vincenzo Vanni Giud. |- |

Prefero poleílo a primo Dicembre 1726. - * * : : ... - 4

7. Ind. 1729. e 8. I 73o.

SALA CRIMINALE. - * - * *

Domenico Landolina, Giuſeppe Afmondo Paternò, Franceſco Caſtelli . ?

SA L A C I v 1 L E. -

Franceſco Maria Longo, Michele Perramuto, Franceſco Cumbo.

Furono eletti a 3. Novembre 1728. e fi vedono not. nella Prammatica

della concordia della Monarchia fatta in Palermo a 15. Febbrajo 1729.

f. 526. del to. 2. de' Capitoli del Regno . " - - - *

9. lnd. I 73 I. e Io. I 732.

SALA CRIMINALE .

Giacomo Bertini , Vincenzo Natoli, Domenico di Amico .

- SA L A C i v 1 L e. * ; * *

Tommafo Gioeni, Giovanni Morello, Giuſeppe Afmondo Paternò Giud. -

= Ignazio Gaſtone, ed Ignazio Santocanale furono Giudici interinarj

nella Corte Criminale .

I 1. Ind. 1733. e 12. 1734.
*

- :

· · · · · SALA CRIMINALE. - );

Benedetto Porcari , Antonino Crimibella, Ferdinando Bazan.
- , * S A LA « C i v 1 L E . • • • * * * * * · * - *

Giuſeppe Catena, Placido Loredano, e Michele Corvaja -

13. ind. 1735. e 14. 1736.

Gio: Tommafo Loredano Meffineſe già Prefidente del R. P. Preſidente » 4

Luogotenente di M. G. feguì la fua morte in Palermo a 13. Feb. 17.st.,
- - - SALA CRIMINALE . - - : ----

Antonino Agliata, Giuſeppe Aſmondo Paternò, Vincenzo Natoli · |-
* * * *

- ** • {... • ** i * -

SA
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|- S A L A C I V I L E.

Girolamo Sileci, Franceſco Maria Paternò Barone di Raddufa » Vincenzo

Vanni Giud. |

, , 15. lnd. 1737. e I. 1733.

SALA CRIMINALE .

Franceſco Caſtello, Martino Nicofia, Giuſeppe Caravello :

- , , , S A L A . C H V I L E ,

Paolo Bertucci » Tommafo Gioeni , Pietro Portoleva Giud.

2. lnd. 1739. e 3. 174o.

SALA CRIMINALE . *

Giuſeppe Arena, Luigi Paternò , Ignazio Gaſtone :

- SA LA CI v I L E . ' ' ~

Franceſco Paladini, Gio: Battifta Arceri , Domenico Cardillo Giud.

4- Ind.174 I. e 5. 1742.

SALA CRIMINALE.

Giacomo Bertini , Vincenzo Natoli , Angiolo Brancaccio ·

SA L A C I v 1 L E .

Antonino Crimibella,Gaetano Ragufa, Franceſco Spucches e Lanza Giud.

= Pietro Paolo di Paola fu Giud, interinario per l’affenza del Bertini .

Morì il Crimibella a 13. Ottobre 174o..., e in fuo luogo fu eletto Giud.

nella Sala Civile Carlo di Napoli, e per la morte del Brancaccio fegui

ta a 6. Gennajo 1741. gli fuccedette Giovanni di Franceſco.

6. Ind. 1743. e. 7. i 744.

SALA CRIMINALE . -

Angelo Cannarozzi, Paolo Gaetano, Vincenzo Michelangelo.

S A L A C I V I LE.

Mariano Caſtelli, Giovanni Anfoffi, Pietro Paolo di Paola Giud.

8. Ind. 1745. e 9. I 746.

SALA · CRIMINALE .

Franceſco Paladini , Filippo Cambria, Antonino Amato.

* S A L A C I v I LE . -

Gio: Battiſta Arceri , Antonio Denti, Giuſeppe Arena Giud.

1o. Ind. 1747. e I I. 1748.

SALA CRIMINALE .

Franceſto Cardillo, Domenico Corvaja, Angelo Cannarozzi.

· · · · · - SA L A C I v I. LE . . .

Carlo di Napoli, Pietro Bellaroto, Franceſco Maria Paternò Barone di

Raddufa, Not. af 54. del tom, 2. delle Lettere Reali.

= Domenico Penfabene fu Giudice interinario per l’affenza di Cardillo,

- 2 e Car

A
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e Carlo Privitera fu ancora Giudice per l’äfſenza di Corvaja, , ; : ;

い。 。ッペ . . * ' "" ､ ｡ . . . . . . . . . , ; : : : : : : ?

12. Ind. 1749, e 13. I 75o. o. . . . '

, , : , SALA CRIMINALE . . . . ..- . ::

Franceſco Paladini, Federigo Villaroel, Franceſco Gemelli, ... o , : ;

: , - SALA CIVILE · · · · · · " . .

Gio: Battiſta, Arceri, Girolamo Caccamifi , Domenico Penfabene. , , *

= Giovanni Coſta fu Giud, interinario per l’affenza del Gemelli.

- - - - - 14. Ind. I 75 I. e 15. 1752. - . . . . . . . . !

Carlo Onofrio Marchefe Buglio già Confultore Reggente in Napoli, è l’

attuale Prefidente di giuſtizia , Luogotenente di M. G. eletto per ce

dola reale di 23.Aprile 175 1., efecut, in Regno a 6. Dicemb.di detto anº

SALA CRIMINALE. . . . . . .

Giuſeppe Giurato, Placido Bellaffai » Franceſco Arrigo. i . . . . . i

= Domenico Penfabene continuò Giud. interinario per l’affenza di Bellaf

fai , e l’Interin, di Arrigo fu Antonio Paternò, e . . . . A.

SA L A C I V I L E . " 2:a : · · · · - }

Franceſco Spucches e Lanza, Pietra Paolo di Paola, e Giacomo Gioeni :

= Morì il Gioeni a 5. Dicembre 175o., ed in ſuo luogo fu eletto Antonir

no Spinotto, ch’ ebbe la patente reale, e 'l biglietto viceregio in Gen

majo del 1751. - *: o ; ::: . . . iffiº 'E' . . . . . . . }

1. lnd. 1753. e 2.1 754. . . . . . . . . .

SA LA CRIMINALE .. : “ ! /. " -- * - · * *

Leonardo Cadello e Fardella Barone dell'Ifola di San Giuliano » Cefare->

Carofio, Giovanni Labruto. |- .. '

- SA L A C I v IL E. . . . . . . . . . . . .

Luigi Paternò , Aleffandro Tefta , Franceſco Grimaldi . . . . . . . ;

= Vincenzo di Giorgio fu Giud. interinario per l’aſſenza di Labruto , ed

Artale Natoli fu Giud, civile per l’affenza del Grimaldi, , , ,'; |

= Non ancora era fcaduto l’anno della Giudicatura dell'anzidetto Alef

faudro Teſta, che finì egli di vivere nell’Agoſto 1753., a cui per di

ſpaccio reale fu furrogato Filippo Corazza . . . . ' , .

* * ,

* * * * · * * *

P R E S I D E N T I
s DEL REAL PATRIMONIO. . "

* - : , · · · · * &-- :

Andrea Arduino Meffineſe. . - : ' *

Agoſtino Gifulfo Melfineſe, e Reggente del Confeglio d’Italia in Spagna.

Gio: Domenico Cavallaro da Ragufa. - - - · · · -

Modeſto Gambacorta Palermitano fu Reggente in Spagna, e fu il primo

Marchefe della Motta di Affermo. Gi

1O3
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Gio: Franceſco Rao. |- - - : :

Gio: Battiſta Celeſte Catanefe primo Marchefe di S. Croce, Protonotajo

del Regno, e Reggente in Spagna . ·

Rutilio Scirotta Palermitano fu eletto a 22. Novembre 161 O.

Mario Cannizzaro. - - -

Gio: Battiſta Blafco Meflinefe eletto a 21. Novembre 1615.

Giuſeppe di Napoli da Troina eletto a 17. Giugno 1619. , primo Duca->

di Campobello , fu Reggente in Spagna, e due volte Diputato del Re

gno. A/ongit. Bibl. Sic. tomo primo f.394.

Pietro Corfetto Palermitano fu Reggente in Spagna, indi fi fece Sacerdo

* te, e fu Veſcovo di Cefalù, e Prefidente Generale di queſto Regno nel

1641. Mongit. Bibl. tom. 2 f. 135. . - - -

Vincenzo Girgenti Palermitano eletto a 2o. Giugno 1643. Mongit. Bibl.

tom. 2. f.273. - -

Rocco Potenzano Palermitano fu Reggente in Spagna . G

Benedetto Trelles ael. 165 1. . . . . |

Alonſo Agraz primo Marchefe dell’Unia, fu Reggente in Spagna.

Giuſeppe Dominici Palermitano. i

Diego joppulo Duca di S. Antonino, fu Reggente in Spagna. * *

Vincenzo Denti Palermitano eletto nel 167o. primo Duca di Piraino fù

-- Reggente in Spagna.', e ' . - |- -

Giovanni Agliata Palermitano eletto Prefidente per cedola reale a primo

di Marzo 1673. Come / legge nel lib. del Proton. I 1. Ind. 1673. f. i 1o.

Antonino Chafallon Palermitano primo Duca di Villabona. -

Gío: Antonio Joppulo eletto Preſidente nel 1691. primo Duca di Cefarò

dell’Iſola. |- }

Vincenzo Ugo Prefidente eletto nel 17o3. a 14. Febbrajo, fu Diputatodel Regno, e Reggente in Torino. z • *

Giuſeppe Fernandez de Medrano Palermitano Marchefe di Mompileri ,

eletto Prefidente l’anno 17o4. fu Diputato del Regno. Mongit. Bibl.

&c. tom primo f'379. . . . . . G

Cafimiro Marchefe Drago Palermitano eletto Prefidente nel 1714. fu Di

putato del Regno. - -

Franceſco Maria Cavallaro eletto Preſidente nel 1722.

Giovan Tommafo Loredano eletto Preſidente nel 1728. * *

Tommafo Bonifazio Catancfe già Maeſtro Razionale, Preſidente eletto

nel 1734. - -

Giovan finstocho eletto Preſidente la feconda volta nel 1736.

Franceſco Galtone eletto Preſidente nell’anno fteffo 1736.

Biagio de Spucches Barone di Gaggi eletto Preſidente nel 1743., e’l gior

no 15. di Giugno pigliò poſſeffo.

Giuſeppe Catena Palermitano già M. Razionale, è l’attuale Preſidente

del Patrimonio Reale, e prefe il poſicifo a 12. Dicembre 1748.

- |- PRE
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PRESIDENTI, E GIUDICI
- ・3どを " °__* ･ ･ A.､

D E L C O N C I S T O R O .

. . . . . . . ) : t * * · * *

* 3 : Negli anni. 5. ind. 1562. e 6. 1563. |- , . )

Giovan Tommafo di Bologna, Antonino Angelica, Giacomo Garofalo ;

Giudici. Per cedola reale de’21. Luglia 1561. Prot.lib.4. Indf. 525.dietro.

Li detti Giudici fiorirono nel ſecondo biennio che correva dall’iſti

tuzione di queſto Magistrato, chefeguì nell’anno 1559. ", :, va i

- · 1 & & 1 \ , \ . !7. hnd. 1564, e 8. 1565. v

Antoninó de Ballis, Gie: Antonio Cariddi, Girolamo Sufinno Giud. Per

cedola reale de’2o. Aſarzo 1564. Prot. 7. Ind. f.271. dietro. . . . . .

Li detti Giudici feguirono per tutto l’anno 9. lnd. 1566. - ;

по. Іта, 1567. е і г. і 568. •

Mariano Giuliana, Carlo Fontanetta, Antonino Cutelli Giud. Prot.Io. Ind.

“fol. 74, dietro per cedola reale de’6. Novembre 1566. . . . . . . .

* * * * * · * 13. lnd. 157o. e 14. 1571- . . . . . . i V

Raimondo: San Martino di Ramonderto Catanefe primo Preſidente del

Conciſtoro, la di cui elezione appare in uno de’ Capitoli della Pram

matica data in Palermo a 6. Novembre 1569. dopo la riforma de’ Tri

bunali ; indi egli paſsò Reggente in Spagna, come per lettera reale di

a primo Marzo 1575. - . . . . . · 1

Carlo Siracufa, Niccolò Nocilli, Giuſeppe Monzon Giud, Prat. 12. lnd.

f: 641. dietro per cedola reale de’24. Agosto 1569. -

- * , , , } f

. . 15. lnd. 1572. c. 1. 1573. . . . . . . . .

Gio:Antonio Cariddi, Ottavio Corfetto,Agoſtino Marzio Giud. Prot. 14.

Ind, f. 87. dietro per tesola reale de’3, Ottobra 1571.
• • • v - ) -ое: ~и 2,2 . . ' , , , " : , , , ' }

· · · · · · · -- - - - . 3. Ind. 1575« .عاهما1576، * - * * *

Navas de Puebla Preſidente eletto nel 1575.Queſti morì dopo pochi mefi,

e perciò in fuo luogo fu eletto Prefidente Modeſto Gambacorta Paler
*

-

mitano, * * 7 · · · · · · · r : ; . ･○･ A

In queſto biennio fi defidera il notamento de' Giudici. . .

lnd. 1577, e 6, 1578. : : : : o.5-.ءزاو::...

Baldaffare Gomez de Ameſcua Preſidente . In questo biennio, come an

cora negli anni feguenti per tutto l’anno 11. lnd. 1583. non poffo no

tarvi l’elezioni de' Giudici , che non fi poterono rinvenire.

Parte l. I i 12. lnd.
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s.: , : ; ; ,; I, ta: lad. 1534 e 13, 1535. . . . . . . . . .

Rutilio šdirotta, Anitals Calvo, Girojamo Napoli Giud. Arot, 11. Ind.

f. 431. dietro per cedola reale de 27. Agosto 1583: . -

- 3. رارد(زوووزاارام:::و(

14. Ind. 1586. e I 5. 1587.

Gaſpare Viperani , Franceſco Milanefe , Biagio Pagano Giud. Come per

credola reale de 28.Setyembre 1585. Prot. 14. lnd. f. 25. dietro, vedendoſi

.s notati ancara nellaFrammfatta in Palermo a 3o.A.Kaggio 1586. a fol.327.

:ii del tomaprimo. . . . . . ::: : , -, . . . . . . . . . . . -

Da queſto tempo abbiamo una mahcanza di due biennj per tutto l’an:

no 4. lnd. 159 1. - *

Ir

* - -

-5, Ind. 1592, e 6. 1593.

Vincenzo de Spucches, Giorgio Fajia, Fabrizio Barrefe Giud; Not. nella

Pramm. fatta in falermo a io Gennajo 1593.a fol. 5o, del tomo prima.

ll bienaio ſeguente li defidera. . . . . . . . . :::-: , , , 12 ,... . . .

- - 9. Ind. 1596. g. 1o. I 597,

Franceſco Fortunato Prefidente, come fi pruova per un privilegio rea

le de’ 19. Agoſto 1596. ne’ Capitoli del Regno a fog. 3 16. del tomo

fecondo. |- -

Vincenzo Carufo, Giacomo Gangi, Biagio PaganoGiud. Si notano nel

: /opracitato privilegio, come ancora nella Pram. in Palermo a 31. 4Maggie

- : 1597. f. 86. del tomo primo. - -- |- |- * X * , , ) , . - (: . . . . ...?

- 1 , 4 . . . ::: - ; . . . . . . ’ , : . . . . . . . "

- iویوزر. : . . . . . ز11. : lad.1 598. e.12.1599.. y:: - кі

Mario Maſtrilli, Vincenzo Ferrarotto, Giulio Cefare Gaetano Giud.Come

per cedola reale de 9. Settembre 1597. Prot. I 1. lnd. f. 7. }, c , ...}

i s . . . . . . . . . .
*. < > · · · · · · · · · · · · · Và . . . . ,

14. lnd. 16o1. e 15. 16o2.

Vito Lombardo, Orazio Vanni, Lucio Denti Giud.

-- . . . . . . . . . . . . .: : * . : si is : : :C . . . . . . .

se : L. Ind. 16O3. e. 2. 16o4., s. . . . . . . . . . .

Garfia Maſtrilli, Mario Cannizzaro, Giorgio Fajia Gíud. Not.nella Pram

matica fatta in Palermo u 3 1. Dicembre 16o2. f. 28 1. del tomo primo.

, . . . . ': ; ; ; ; . . . . . . . . . .

- і іь. : : оря....…...……......…...…38. Ina, 16o5. е 4. 16о6. :::::: -"

Mario di Gregorio Meffinefe, già Avvocato Fifcale della R. Camera, e

due volte Diputato del Regna, Preſidente eletto nel 16o5.4/ongitore

Bibl. Sic. tom. 2. fol.49.

Giuſeppe di Napoli , Alfan.fo Garfia, Gabrielle Terragò Giud. Prot. 2,

| 3

"::3 ind. f. 416. per ceaolu reale de 12. Ago/lo 16o4: · · · · · · · 3, . . . . .
* 1 : . : * - - - - - - -* * · * # ::: , : : --- ;' ; ; :: * , : -

|- - -

* -, - - " --
|

* , - 1 * • • • • v.º.: : : ' · · · · · ·: * i - -- * * - - - .}
:: - . . . . i ; :

», « * * . - i |- - |- _ ..., 5.lnd,
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|

. . . 5. Ind. 16o7, e 6. i 6o8. *

Rutilio Scirotta Palermitano Prefidente eletto nel 16o7. Æongit. Bibl.

tom. 2. föl. 2o4. - * « »

Domizio di Patti , Onorato Gaetano, Franceſco del Caſtillo Giud. Not.

nella Pramm. fatta in Palermo a 6.Dicembre 16o7.f37o. del tomo primo.

In queſto tempo ci mancano li due biennj feguenti per tutto l’anno

1o. lnd. 1612. -- , .

: : ", 11. Ind. 1613. e 12. 1614. " |- | 4

Giacomo Siracufa , Ottavio Riario, Stefano Reytano Giud. Not. nella »

Pramm. in Palermo a’9.Ottobre 1612. fog.26o. del tomo primo. Prot. 1o.

Ind. f. 264. per cedola reale de’3o. Agoſto 1612.

' , 13. Ind. 1615. e 14. 1616. · : s is 'J'

Pietro Corfetto Palermitano, già M.Razionale, Prefidente nel 1615.di cui

veggafi ne’ Preſidenti del Real Patrimonio. Aſongit. Bibl.to.2. f. i 35, e

AMaffrilli de Magi/tr. lib. 5. tap. x. f. 2 I 1. del 2. tomo.

Lodovico de Blaſchis , Antonio Chiaramonte , Sebaſtiano de Guidottis

Giud. Prot. 12. lnd. fol. 87. dietro per due atti di giuramento l'uno a 19.

Gennajo 1615. e l'altro s 15. AAarzo 16 i 5. . s

. . . . . ^ - - - - - وهام u V . ; O , i (i

* ». * 15. Ind. 16 17. e 1. 1618. v , , , , , }

Vincenzo de Spucches, Giorgio Fajia, Fabrizio Barrefe Giud. Prot. 14.

Ind. fol. 64, e / notano in piede di una Prammatica.

{

- t. |- • "

. . . . - 2. lnd. 16 19. e 3. 162o. * * . . .

Franceſco Angotta, Antonio Scirotta, Baldaffare Cannizzaro Giud. Si cd

vano da una Prammatica fatta in Palermo a 3o. Giugno 1618. fogl. 513.

del tomo /econdo. * * . ''

- * . 4. Ind. 162 I. e 5. 1622. *

Vito Sicomo già M. Razionale, e Deputato del Regno, Preſidente eletto a

3. Ottobre 162o. AŽongit. Bibl. Sic. tom. 2. fog. 298.

Giuſeppe Vacante, Ottavio Riario, Gio: Battiſta Caítelli Giud. Not. nel

la Pramm. fatta in Palermo 162o. f. 349. del tomoprimo.

6. lnd. · 623. e 7. 1624.

Antonio Chiaramonte, Agoſtino Giunta, Cataldo Fimia Giud. Prot. 5. lnd.

fog. 238. not. in piede di una Prammatica pubblicata in Palermo a 14.

AZarzo 1624. fög. 22o. del tomo terzo.

, * ', ,' 8. Ind. 1625. e 9. 1626. . . . . . . . .

Lucio Denti Barone di Rayneri, già M. Razionale, Prefidente eletto nel

1626. Si corregga Auria Crom, de' Preſidenti , ove dice a 8. Luglie

1628.

Aarte l. I i 2 An
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Antonio Scirotta, Martino Navas de Puebla, Giuſeppe Botton Giud. Prot.

7. Ind. fog. 97. per cedola reale de’ 2o. Dicembre 1624. -

- , s - . . . - 1 v . ' * * - *

|- Io, Ind, 1627, e 1 1. 1628. · ·

Andrea Ortolano, Santoro Crifafulli, Pietro di Blafi Giud. Prot.9. Indfog."

1o7. not. nella Prammatica fatta in Palermo a 29. Agosto 1628. fög. 283.

del tomo primo, - - -

*
*

12. lnd. I 629, e 13. 163o. · * * * , , ,

Pietro Giattino, Cataldo Fimia , Stefano Reytano Giud. Prot. 11. Ind.

f. 15o, per due atti di giuramento l'uno a’ 3o. Ottabre 1628. , e l’al

trº a primo Gennajo 1629. . . . . - - s · · · · · -

14. Ind. 1631. е 15. 1632. -

Lucio Tortoreti, Rocco Potenzano, Girolamo Donato Giud. Prot. 15. Ind.

f. 215. not. nella Prammatica in Æſe/na 24. Ottobre 1631. fol. 542. del.

s tomo /econdo. . - - . * ** * *

- 1. lnd. 1633. e 2. 1634. .. '.

:: Il notamento di queſto biennio fi defidera. . . . . . . . . . .: , !

- 3. Ind. 163s. θ 4, 1636.s. .

Baldaffare Cannizzaro, Vincenzo Gianguercio, Franceſco Antonio Coſta

Giud. Prot. 2. lnd. f. 414. dietro not, nella Prammatica pubblicata in Pa

.; hermo a 3. Gennajo 1636. nel fine del tomo primo.

5. Ind. 1637. e 6. 1638.

Mario Marfala, Carlo Alliata, Santoro Crifaíulli Giud. Prot. 4. lnd. fögl.

173. not. nella Prammatica in Aſe/ima 14. Novembre 1636, fol. 255. del

tomo terza. . . . . . . . - - - - - - - - . . . . .

7. Ind. 1639. e 8. 164o. * -

Rocco Potenzano Palermitano già Maeſtro Razionale, Prefidente elet

to: a primo Marzo 164o. fu Deputato del Regno , e paſsò Reggente

in Spagna nel 1642. Mongit. Bibl. tom. 2. f. 2o3. -* * * *« »

Alonſo de Agras, Diego Joppolo, Giuſeppe la Lumia Giud. Prot.lib.6. lnd.

f. 32. dietro not. nella Pramm. in Palermo a 21. Aprile 164o. f. 17 1. deł

10//26 l67'30. -

9. Ind. I 641. e Io. 1642.

Antonio Scirotta, Benedetto Manuel,e Vincenzo Denti, Giud. Prot. 8. lnd.

fogł. 83. dietro per cedola reale a 28. Novembre 164o.

- 1 1. lnd. 1643. (? 12. 1644.

Placido Coſta, Antonino Amato, e Giliberto Polizzi Giud. Prot. Io. Ind.

fog. 32O. distro per cedola reale 15. Aprile 1643.
*

• • • •• • • • • • •
*

*

**** * • |- |- } |

- - : - - - , 13. Ind.

]
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13. Ind. 1645, e 14, 1646.

Pietro di Amico Cataneſe Preſidente eletto a 7. Settembre 1644. Fu feī

volte Giud, della Gran Corte , Avvocato Fiſcale del Patrimonio, e M.

Razionale. Auria; ed Amico Catan. illu/tr. par. 4. lib. 12. f.178.

Girolamo Guaſcone, Giacomo Cacioppo, Vincenzo Denti Giud. Come per

cedola reale de'ı 3.4Zarzo 1645. AProt. 13. lnd. fog. 3o 1. Si leggono pure

notati in piede di una Prammatica fatta in Palermo a 1o. Ottobre 1646.

fog. 162. del tomo terzo.

- * * * . . . . . . \\ -

* = * :15, lnd. 1647. e 1., 1648. " , , , , , :

Giufeppe Cannizzaro, Mario Cariddi, Franceſco Vetrano Giud. Not.mella

Prammat. data a 15. Luglio 1647. Prot. 15. fog. 45o. per cedola reale a 2.

9. Gennajo 1647. ...v : r : : , ·

- * * 2. lnd. 1649... e 3. i 65o.v . |

Mario Cariddi Meffineſe,Preſidente eletto a 9. Aprile 165o. Auria loc.cit.

Girolamo Guafcone, Lorenzo Faraci, Franceſco Marquetti Giud. Prot. 1.

Ind fog. 353. dietro percedola reale i 1. Agosto 1648.

: . . . . . ' : . . . .

, , ,' *i* 4. lnd. 165 twe 5. 1652. io ! . · · · · x'}

Diego Marotta Preſidente eletto nel 1651. . . . . . , s

Benedetto Manuel, Girolamo Dominici , Ottavio Caracciolo Giud. Prot.

3. Ind. / notano in piede della Prammatica in Palermo de’ 12. Dicembre

165O. f. 2o3. del tomo terzo. : : : : ' ; ,

I biennj feguenti fi deſiderano.

= * .

* * * * * *

» »,

• s

1o. Ind. I 657. e 1 1. 1658.

Vincenzo Denti Duca di Piraino Prefidente. Auria loc. cit.

Gregorio Vigevi , Lorenzo Cavarretta, Giovanni Alliata Giud. Prot. 9,

Ind. fog. 39. dietro, e / notano in piede di una Prammatica. . . .

Il biennio ſeguente fi deſidera. - ·

14. Ind. 1661. e 15. 1662.

Giuſeppe Dominici Palermitano Preſidente. Aaria loc. cit. - -

Carlo la Lumia, Diego Ciambra, Franceſco Marquetti Giud. Prot. 14. lnd.

fogl. 272. dietro per cedola reale di 14. Ottobre 1661.

1. lnd. 1663. e 2. 1664.

Giovanni Alliata Palermitano Prefidente . Auria loc. cit.

3. Ind. 1665. e 4. 1666. - - ·

Orazio la Torre Catanefe Preſidente. Auria loc. cit. -

Giuſeppe Albion Calafcibetta, Franceſco Barone, Giuſeppe Guido Giud.

Prot. 3. Ind.f. 12. per cedola reale a 12. Settembre 1664. Ind

5. Ana,
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- 5. lnd. 1667, e 6. 1668.

Pietro Guerrero Prefidente, che fu poi Reggente in Spagna. Auria loc. cit.

Non abbiamo il notamento de' Giudici. -

~

- 7. Ind. 1669. e 3. 167o. |- ;

Antonino Chafallon, Giuſeppe Polito, Franceſco Bifignano Giud. Prot. 6.

• Ind, fogł. 528. per cedola reale a 23. Agosto 1668.

9. Μια 1671... ο τόπο. - - -

Filippo Cammarata, Lorenzo Mariconda, Diego Brunaccini Giud. Prot.

8. Ind. fogl. 5o3. per cedola reale a primo Agofio 167o. - - - ->

.- * · \
* *

- 1 1. lnd. 1673. e 12. 1674.

Antonino Giurato, Giovanni Ventimiglia, Giovanni Scaboni Giud. Prot.

1o. Ind, f. 182. dietro per cedola reale a 3o. Agoſto 1672.

15. Ind. 1 677. e 1. 1678. - - - -

Franceſco Romeo Prefidente . Auria loc. cit.

Giacinto Penfabene, Paolo Perramato , Carlo Sortino Giud. Prot. prima

Ind, f. 77. per atto di giuramento a 3. Settembre 1676. : - , - *

* - * 2. Ind. 1679. e 3. 168o. - :

Vincenzo Finocchiaro Catanefe Primo Duca di S. Gregorio Preſidente .

Auria loc. cit. . . .

Si defiderano i Giudici di queſto biennio.

6. lnd. 1683. e 7. 1684. |- |

Francefco Maria Citino, Giovanni Montalto, Domenico Oſlos Giud. Ca

vati da un manu/critto veridico, che con/erva/i preſſo l'Autore, e per e/o/

notano i biennj, che /ſeguono. -

Pietro Loredano, Filippo Vianifi, Baldalfare del Castillo Giud.

1o. Ind. 1687. e 1 1. 1688. . . *

Antonino Catena, Giuſeppe Sciacca, e . . . . . . Giud.

12. lnd. 1689. 6 I 3. 169ం.

Giuſeppe Fernandez de Medrano , Cafimiro Drago, Scipione Coppola–

Giudici. * -

Il biennio 1691. e 1692. fi defidera.

• • • . . . . - |

1. Ind.
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1. And; 1693- e 2, 1694.

Ignazio Gaftone Catanefe: Barone dell’ Ingegno già M. Razionade, Pref

dente elettó nel 1693 morì in Palermo nell’anno iſteſſo. Mongit. Bibl.to.1,

fogl, 3o9. E perciò fu eletto in fuo luogo Preſidente Sebaſtiano Giufino

Palermitano già M.Razionale.Conve per craola reale di 13. Dicembre 1693.

e/ecut. in Pateridora:26. Grunajo 1694. A/ongit. Bibl, lom.a. fogł. 2 I 5» í

Giovanni Montalto, Stefano Manuele, Agatino Guiglia Giud.,

:: - B :: I3- Ind. 1695. e. 4. 1696. . . . . . . . ; /

Non fi notano i Giudici di queſto biennio.

- • • ८. १ ? .. : * , ६ ५ " " . *

• W s .. f.” ist. G -, gns, Ind. 1697. e. 6. 1698. . . . . . . . . ?

Leonardo la Placa già M. Razionale Preſidente eletto in Gennajo 1697. -

Antonino Catena, Antonino Nigrì, Scipione Coppola Giud. |

:: - - , . . . . . . . . .

".....f،،،،۲مt7oo.81699ماع,,,n: .37. lad:2)4ةن8ة...!د.دناب.

Giuſeppe Fernandez de Medrano Palermitano già M. Razionale Preſiden

te eletto nel 1699. A/ongitore Bibl. tom. primo fogl. 379.

Vito Sapienza, Franceſco Maria Gavailaro, Antonio Virgilio Giud.

... . . . . . . . . . . . . , ··. )

.cºА &, , , , , 9. Ind. I 7он. е чо. 17o2. . . . . . . . . . . .

Pietro Maffa, Pietro. Tagliarini, Placido Brancaccio Giud. . . . . . . . . ;

- II. ind. I 7o3. e 12.: 17Ò4.

Stefano Mira Palermităng gia M.Razionale fu eletto Prefidente.Per cedois

reale data in Madrid a’27.4go/lo 17o3./Jſongit. Bibl. Sic tom,2.fog.239.

Domenico Oſtos, Pietro Sartorio, Bernardo Munici Giud. . . . . asi

- 13: ind. I 7o5; e 14. 17c6.

Girolamo Arena; Franceſto Maria Cavallaro, Michele Perramuto Giudə

Il biennio 15. lnd. 17o7. e 1. i 7o3. manca il notamento. .,:;
*

* -- : - ' ; - - { " e , * - - : » · A · |

2. Ind. 1709. e 3. I 7 1 O. *

Antonino Guerrero, Angelo Valero, Calimiro Nicofia Giud.
----

*--

*

' i 'h' ( : · · e - i. • • • • . . . : c :::::::D

: 4. Ind. 17 i 1. e 5. 17 i 2. . . . . . ::-: :2...S

Cafimiro Drago Palermitano già Maeſtro Razionale, Prefidente eletto nel

1 7 12. , di cui veggati ne Preſidenti di Giuſtizia.

Tommafo Loredano, Giuſeppe Catena , Iſidoro Terrana Giud." is - :IX

' * : i -, ſt . . |
- * * | • sh 31; 2: }

* * * - . 6. lnd., 1713. e. 7. 1714. . . . . . . . . ::: * : » X

Ignazio Perlongo, Antonino del Giudice, Girolamo Arena Giud. en

*

- *

,In4.8-,,,۹هداف۔
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- . . . . . 8, Ind. 1715. e 9. 1716. * |

Ignazio Perlongo Prefidente, che fu poi Reggente in Vienna. -

Franceſco Alias, llario Serafino, Giovanni Brancaccio Giud.
* , , , * * * *, , , , , , ; , , , ; –

-

• • • • • |- по, ind. 1717. е і І. 1718.

Franceſco Alias, Franceſco Cavallaro, Niccolò Mira Giud. , .
- - - "

- . . . } ,
-

::: - - - - - - - - |- } = -

12. Ind. 1719, 13. 172o.

Vincenzo Vanni, Giuſeppe Battaglia, Giuſeppe Giufino Giud.

** 14. Ind. I 721. º is. I 722. - - -

Confalvo Afmondo, Niccolò la Via, Rofario Frangipane Giud. eletti a 7.

Luglio 172O. * * - - - - - . . . . . . *

si : : .. - - - * * , .
* · · · * 4 * - - - - - - - - - - - - * *

1. Ind. 1723. e 2. 1724.

Vincenzo Vanni, Giovanni Morello, Bernardo Munici Giud, eletti a 24.

*- Giugno 1722. * * * · * * , - “, . . . ; ; )

· · · · · 3. Ind. I zas.4. 1726. e 5, 1727. . . . ....... - : |

Giacomo Longo già Giudice deila R. Monarchia, ed Abbate di S. Maria -

Terrana Prefidente. Stellafu/ca Compen. Nobilit. Meff. f.6.

Pietro Portoleva » Franceſco Cumbo, Girolamo Sileci Giud. (...' , - t ;

- 6. Ind. 1728. e 7. 1729.

Giuſeppe Catena, Antonino Crimibella, Placido Loredano Giud, eletti a

< 1o. Settembre 1727. Si notano nella Pramm. della Monarchia ne' Capi

toli del Regno a fog.527. del tamo 2. * , , . . . . . . . .

. 8. ind. 173o. e 9. 1731. -

Giuſeppe Caravello, Franceſco Paladino, Gio: Battiſta Arcerì Giud. pre

fero poffeſſo a 4. Settembre 1729. . . . . . . . . . . . . . « Li.

= Ferdinando Baffano fu Giud. interinario per l’affenza del Paladino

. , 1o. Ind. 1732. e 11. 1733. . . . . .

Gaetano Ragufa, Ignazio Santocanale, Giovanni Anfoffi Giud. eletti a

2. Settembre 173 l. -- . . . . . . . .\ . " -

* * ,

* * **

* * -

* - * *

12. lnd. 1734. e 13. 1735. |

Giovan Tommafo Loredano già Prefidente del R. Patrimonio, eletto Pre

fidente del Conciſtoro per la feconda volta nel 1734. |

Gio: Battiſta Guzzardi, Federigo Magazzù ed Orioles, Giovanni di Fran"

cefco Giud. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . -

* * *

14. lnd.
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14. Ind. I 736. e 15. 1737. . - -

Franceſco Gaſtone Catanefe Barone dell’ Ingegno, già Avvocato Fifcale

della Regia Gran Corte , eletto Preſidente nel 1736. . . Ma nel detto

anno per effer egli paffato alla Preſidenza del Patrimonio, fu eletto Pre

fidente di queſto Tribunale Ifidoro Terrana Palermitano, già Avvo

cato Fiſcale della Regia Gran Corte, il quale morì dopo pochi mefi ,

e fu eletto in fuo luogo Prefidente nel 1737. Biagio de Spucches: già

M. Razionale, il quale poi fu il primo Prefidente del Supremo Magi

ſtrato del Commerzio.

Giuſeppe Arena, Niccolò Caſtiglione, Mariano Caſtelli Giud.

* e . . . . . .

1. Ind. 1738. e 2. 1739. : ;

Carlo di Napoli , Pietro Burgio, Angiolo Brancaccio Giud.

r,

|-

* .

ം 3. lud. 1740. e4. I 74 I • · -

Girolamo Caccamifi, Leonardo Cadello, Giacomo Corvaja Giud.

= Cefare Carofio fu Giud, interinario per l’affenza del Corvaja.

5. Ind. 1742. e 6. 1743.

Cefare Carofio, Giacomo Gioeni, Pietro Bellaroto Gịud. prefero poſſeffò
r * * }

*-
|- * :

:
-

"R

a 26. Settembre 1741..* - |- •

يس"،":,-_*:

* |- * -- 7. Ind. 1744. e 8. I 745. - * },

Niccolò Mira Palermitano, già Avvocato Fiſcale della Regia Gran Corte

eletto Preſidente, come per l’atto di poſſeſſo a primo Settembre 1743. »

e fu inſieme Prefidente del Commerzio. Ceſsò di vivere ini Palermo a 18.

Maggio 175 t. . . . . * h

Filippo Fleres, Pietro Stancanpiano, Antonino Spinotto Giud.

= Franceſco Invidiati fu Giudice interinario per l’affenza del Spinotto.
.. · · 2 >

^ 9. Ind. 1746. e 1o. 1747.

Franceſco Invidiati, Gaſpare Agnelli, Franceſco Vitale Giud.

= Morì l'Invidiati a 2. Settembre 1746., ed in ſuo luogo fu eletto

Giudice per la feconda volta Giacomo Corvaja, che prefë poffeſio

a 15. Ottobre 1746. -

1 1. lnd. 1748. e 12. 1749.

Aleſſandro Testa , Giuſeppe Jurato, Giuſeppe Leone Giud. Not, a fogº

54. del tomo/econdo delle Lettere Reali.

13. Ind. 175o. e 14. 1751.

Giuſeppe Afmundo Paternò Patrizio Catanefe, già degno Avvocato Fi

fcale della Regia Gran Corte. Prefiede di prefente in queſto Tribunale

. Parte 1. - K k aven
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avendone preſo il poſleffo a i 8.Agoſto 1751. quindi fu dichiarato Prefi

dente del Supremo Magiſtrato del Commerzio. -

Franceſco Catena, Carlo Artale, Antonino Alberti Giud,

= Morì l’Artale a 26. Marzo 1751. ed in fuo luogo fu eletto Filippo Co

razza, che fu confermato nel biennio ſeguente, :

|- 15. lnd. I 752. e I, 1753, :

Filippo Corazza, Giuſeppe lo Guaſto, Niccolò Gervafi Giudici. Il loro

poífeffo ſeguì a primo Settembre 175 l. :

· · · - 2, Ind. 1754. e. 3. 1755. - |

Melchiorre Abela , Giovanni Nafelli de' Duchi di Gela , e Giacomo Ba

jada Giudici attuali del Conciſtoro. - :

*

Fine della Prima Parte.
- - - - . - - - د:-.،ب
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DELLE Cos E PIÙ NoTABILI

- Di questa Prima Parte. , !

|

-

, ' , ; : '
: *

* * *

* ... * * :

- |- : : . r \ " " * * , i

* «

|-

|- |-
* - *

- - * - A º - . . . .

-

*

|-

|- |- -

*

{ Bbadia di S. Giovanni Erme

te conceffa per le prebende

di fei Canonici della Cattedrale

3 di Palermo a fogl. 165,

Abbadia di S. Maria di Nuova Lu

ce, che foffe conceffa all’Oſpeda

-- le di Catania. - 164.

Abbadia di S.Maria de Crypta con

ceffa al Collegio di Palermo della

« Compagnia di Gesù. ^ i : 168.

Abbadia di Roccamadore conceffa »

all’ Oſpedale di Meffina. - 157.

Abbadie , e Priorati di Sicilia. 4. e

dal fog. Ho9. fino al 1 2o. . . . .

Abbatellis Federigo Ambaſciadore

al Re Alfonfo. - 147. e 148.

: Arrigo accoglie in una fua Vil

la in Palermo l’Accademia de'So

|- litarj. .f ' “ ” , ' ' } , , -25.

Giovanni Preſidente del i Re"

: gno . · · · · 146.

Ed Ambaſciadore al Re Al

fonfo. . . . . . '- 148.

Abbondanza , e fertilità della Sici

lia.' . · ് . 2.

Abilitazione in Regnicolo in perfo

na del Vicerè, D. Giovanni de la

Nuza. 153.

'Di Raimondo Cardona. O 154.

- Di Ugone Moncada. s. o iyi.

Parte I.

- * - · - * v

“, Di Ettore Pignatelli, fuoi fi- ·

gli, e nipoti. . . . . . . 161.

". . . . Del Vicerè Giovanni de Ve

ga. - s , , , , , 163.

... Di Giovanni de la Cerda Vi

' cerè, e di tre fuoi figliuoli. İ72.

* е 173. . . . . . . . . . .

“ . . Di Antonio Correa.s. - 173.

, , º Di Garfia Toledo, e fuoi figli.

I73 • · · · · · · · · · · * *

" " Di Franceſco Avalos de Aquir

, no, e fuoi figli. 3 ^ ºu el 174.

· Di Marco Antonio Colonńa

Vicerè, e fuoi figli. . . . . 175.

. . . Di Matteo Vafques. /. . .. ivi.

- Di Gioannettino Doria. -ivi.

-f: b Di Giorgio Giaime,e Giovani

* ni di Cardenas. : : : I 83.

. . . Di Emmanuele Quero Tor

i. rillo Veſcovo di Cefalù. . . ... iví.

. . . Di Tommafo Doria figlio del

{ Duca di Turfi. T : " - 19I.

Del Cardinale , e Vicerè Teo

i doro Trivulzio.-- iz 193.

-Cé, 'Di Fortunato Caraffa... e 194.

.v... :- Di Antonio Paceco figlio del

Vicerè. 2O I •

Abiti di veſtire in Sicilia regolati

• C4

+ \con leggi particolari. 139. e 149.

Abolizione delle gabelle impoſte da

K k 2 Fran
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Franzefi. 1 37.

Della gabella di Peli, Seta, e

Merci. . . : I 73.

Della Cavalleria léggiera, 191.

Della carta bollata , e del due

per too, fopra i contratti di ven

dizione. : *,

Della carta, polvere, piombo,

panni, e zuccheri, . . . .

Accademie d’armi in Sicilia, 6.

Accademie di belle lettere iſtituite .

in Palermo, 6. E fotto varj titoli:

De’ Jolitarj, degli Acceſ, de Ri

/oluti , degli Opportuni, de' Stra

- vaganti , degli Alati, degli Ag

ghiacciati, de' bell' Ingegni, della

-- Notomia , degli Addolorati , de'

: Kiacce/ , degli Animo/, della .

- Ahſedicina , degli Offi/ati, delli

e Aguinternati, del Buon Gu/io, de'

Geniali , de’ Paflori Ereini, de'

. , Pe/fatori Qretei , delle Scienze, e

.i belle arti , di Agricoltori Qretei ,

dal 25. fino al 29, · · i

Aci fiume, é proprietà maravigliofa

delle fue Acque. |- 2«

Acrone Siculo penſa la Medicina–

: Empirica. . * 5. e 6,

Adamo Aſmondo Vicerè di Sicilia ,

• 1 / 146. : 41:::: - هب. زنممان ..."

5. Agatone Papa Palermitano defi

nifce il Miſtero dell’Immacolata

- Concezione di Maria Verg, 2o,

Agente Siciliana, nella Corte - di

Vienna... e : « Ana i 1 : 2 13.

Agrigento Città famạfä5 pe'l luffo

de' fuoi Cittadini..:...O !... i 1o,

Si defcrive, os ſr:: i c , 3 I,

Ajello Matteo Fondatore dell' Ab

i badia della Maggione in Palermo,

1 ΙΟ, .{ 1 -u i V

Ajutante reale del Vicerè, fuo Ufi:

Zio. ． : . : ． : ． ，... ..． 74.

Alaba Emira Saraceno prende Ga

|- * கி. ! -“.
|-

\
|

- 192.

213: ,

ſtrogiovanni , e quale onore pre

fta alla detta Città. 66.

Alagona Artale Tutore della Regi

na Maria, - 1 33 . с 14 i •

Fonda l’Abbadia di Santa Maria di

Nuova Luce, 1 16.

Blaſco Conte di Miftretta Vi

cerè di Sicilia. 1 35

Manfredi Vicario di queſto

egno, I 4 I •

Albergo generale de’ Poveri nella

Città di Palermo ottiene da Car

lo III, al prefente Regnante du

cati fei mila all’anno per la fab

brica del fuo Palazzo, . . . 19.

Alcmanc Siculo Inventore della

Poelia Lirica, , . 5

Alcàmo Capitano de’ Saraceni fa l’

acquiſto di Sicilia, º . . 13.

d'Alcamo Vincenzo Accademico

. letterato in Palermo. 25,

Alefa Città tra le libere privilegia".

te de' Romani in Sicilia, , 12.

Alfonſo il magnanimo Rè di Sicilia,

fuo elogio. . . . . .

Alfonfo Palmeri benemerito del Mo

naftero di S.Maria del Boſco.116.

Algozirjin Sicilia,loro ufizio,che fi

aboliſce. : : : : : l 42,

Alicata Città, fua defcrizione. 39.

Alicia Città dichiarata libera da’

Romani... . . . . . :::: i: . I 2.

Alicudi Iſola di Sicilia. ' 4•

Alienazione delle Città Demaniali

. proibita, - . . . I 37,

Alienazione de’ Feủdi proibita.138.

Frate Alipio di San Giuſeppe, che

foffe dichiarato Martire, , 2 13.

Alliata Domenico Principe del Sa

- v gro Romano Imperio, e di Villa

s. franca , Vicario generale lodato.

. 95. ~^

· » Gerardo. raccomandato alla–

- Corte dal Parlamento per la con

çef,

* *

I 45.
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ceffone di una Abbadia. 166.

Gerardo Ambaſciadore al Rè

Alfonfo. * - - 148.

Giacomo Preſidente del Re

gno, 16o.

Pietro Senatore di Palermo, e

Confolo Priore del Supremo Ma

giftrato del Commerzio, 225 •

Grande Almirante del Regno, ſua

carica, * . : : 7 г. е 86.

Alunzio Città fabbricata dagli Epi

roti in Sicilia, 9«

Ambaſciadore della Città di Paler

mo ne' Parlamenti precede a

quello di Meffina. I 5 I •

Ambaſciadori della Sicilia al Rè

Pietro di Aragona.

Al Rè Ferdinando.

Al Rè Alfonfo. I 47.

Al Rè Giovanni. 1494

Al Rè Ferdinando il Cattoli

СО, - 155.e 156.

A Carlo V. 161, е і 67,

146,

Al Rè Filippo II. 173.e 174.

Al Rè Filippo III. . . 183.

Della Città di Palermo al Rè.

Martino, fra quali Luigi Manue

le Signore della Merca, e Preto

re di queſta Città. 14 I •

Amilcare Barca Cartaginefę battuto

da Gelone. : iо.

Fa la guerra a’ Romani in Pa

- lermo, :,: (: 1 I •

Anafila Fondatore di Meffina. . Io,

Andrea Castelli Ambaſciadore al

. Rè Alfonſo, a - 147.

Andrea Palermitano Inventore del

l’Orologio de’ Climi. 25 •

Angari fuochi di guardia ne’ litto

rali di Sicilia. 4. е 16о,

Anníbale Capitana de' Cartaginefi

in Sicilia, : |- - 1 О,

Antonina Mongitore Canonico Pa

- lermitano ladato, ---- 6. С 124,

136. . .

. Promuove in Palermo l’Acca

demia letteraria de’ Geniali.: 28.

Antonio Beccadelli detto il Panor

mita Scrittore della vita del Rè.

. Alfonfo, i - - , í 145.

Antonio Manuele Gran Maeſtro di.

Malta, . - 4.

Antonio Moncada Principe di Mon

forte, Vicario generale pe'l con

tagio di Meffina, i i - . 95.

Antonio Ventimiglia Conte di Praa

des , Gran Prefetto del Supremo

Magiſtrato del Commerzio. 226,

Anzalone Girolamo, Ambaſciadore

al Rè Giovanni. . . . 149.

Appio Claudio Confola Romano

per la conquiſta di Sicilia. 1 I.

Aragona Terra fabricata dal Conte

. . del Comifa nel fuo Feudo delli

Diefi, 185.

Arcangiolo Leanti lodato. 225.

Archia Fondatore diSiracufa 9.e59,

Archimede. Inventore dell’Argano,

e di altre machine. 5. 11. e 6O.

Arcimandrita di Meffina, fua Chie

i fa. IO9.

Arciveſcovadi di Sicilia al numero

di tre, 4. IO7۰ eIO8.

Arciveſcovado di Palermo fi può

conferire a'Foraſtieri a difpofizio

ne del Rè. |- 224,

Arcivęſcovo di Palermo Primate del

Regno è Capo del Parlamento, e

Commiffario generale della San

tiflima Crociata. 23.

Sua Chiefa quando iſtituita-.
. 1Q7 • - - • • • • • |

E” Primate dell'Africa, ivi.

Precede ne’Parlamenti, e nelle

Reali funzioni all’Arciveſcovo di

Meſſina, , , , , , :... - 172.

Arciveſcova di Morreale fi obblie

ga ad erogare Iooo, fiorini all'

- anno pell’ ornamento della fua-2

Ba
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- Bafilica. : , : 1 57.

Aretufa fonte meravigliofa in Sira

- cufa. . - 6i.

Arezzo Giacomo , Giudice del De

.? manio, e del Baronaggio. 141.

Argano machina inventata in Sici

lia. - * - 5.

Ariſtocrazia forma di governo nel

tempo de’Greci. . . . . . i о.

Arma reale del Regno di Sicilia. 3.

Arrigo VI. Imperadore, fuo elogio.

* T 25. * .* . - - - -

Arrigo di Cardona Siciliano eletto

· Cardinale di S. Chiefa. , 166.

Arrigo Patella , fua Villa in Paler

mo. . . . . . . . . . . . . . . 25.

Arrigo Tefta Leontinefe Accademi

co Palermitano. . . . . . 25.

Afmondo Adamo Vicerè di Sicilia .

146. . . . :

Affife,fua impofizione proibita. 138.

Atto del Parlamento per competen

za di luogo fra le Città di Trapa

ni, e di Girgenti. . . . . . 161.

Per il votare fra li Baroni. ivi.

i Fra le Città di Noto, e Calta

girone. . . . . . . . . . . ivi.

Atto di precedenza a favore de’

Procuratori de’ Marchefi , e de?

· · Conti. . . . . • • • • 162.

Atto prefervativo del Braccio Ec

clefiaſtico. 162., che fi accorda_2

- in tutti li Parlamenti. . .

Atto - prefervativo della Città di

· : Meſſiua. . 163. e 172.

Atto, che l’Arciveſcovo di Palermo

precedeffe a quello di Meſſina – .

• " I 72. . .: , : , . , ', :

- Che il Priore di S.Giovanni di

i Meſfina debba aver luogo dopo li

· Procuratori de' Veſcovi. e. ivi.

Atto prefervativo del Conte di Moa
dica. i : ' , , rivi.

Arto di podestà concesto dal Pari:
* **

mento a’ Dipútati del Regno per

le ragioni della efecuzione de’

Capitoli del Regno. I 73.

Atto, col quale fi ſtabilifce, che li

voti nel Parlamento debbano dar

fi per via di buffolo. ivi.

Atto per farfi la numerazione delle

Anime. I 84. 2o6. 2o9. e 222.

Atto di elezione di Diputato del

Regno in perſona di Domenico

- Roffo Arciveſcovo di Palermo.

· · 226. - . ::

Auditore Generale, fua carica. 88.

Auguſta Città, fuo elogio. 7o.

Avalos Franceſco Fernandez Mar

- chefe di Peſcara Vicerè promuor

ve in Palermo l’Accademia Let

teraria degli Accefi. / ... - 26.

.." : Fa riformare gli antichi Magi

ſtrati, - ' ’. 72.

Auria Vincenzo, lodato... * 6.

Avvocato Fiſcale della Gran Corte,

fuo-ufizio. , ' : ' ** * 77.

Avvocato Fifcale del i Real Patri

monio , fua carica. . 8O.

Avvocato de’ Poveri della Regia–

-- Gran Corte , fuo ufizio, e premi

· · nenZea . :77.

|- |- * *

. . . . ., T D : : ; A

- } - - - - * s:

D) Agni medicinali in Sicilia L :

fog:37. :

Baldaffare Nafelli Principe di Ara

gona, fuoi ufizj, e dignità. Ioo.

Baldaffare Graffo, o Graffia Medicò

Chirurgo laſcia fcudiº5o. ann. all’

- Accademia della Notomia in Paº

... lermo. - 26.

Ballo Mariano iſtitutore in Palermb

dell’Accademia Letteraria degli

Squinternati: - 27»

Banditi, e Fuoruſciti fi devono con

dan

*|
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dannare a morte , fendo convinti

de’loro delitti, e non mai in con

tumacia. I 55 •

Si fottopongono al Tribunale . .

dell’Ermendad , che non tiene »

194. .

Barberi Gio: Luca Autore de' Capi- ,

effetto,

brevi contro i Baroni. I 55.e 156.

Dichiarato perturbatore della

pubblica tranquillità. . I 57.

di Bari Roberto,Protonotajo del Re

gno di Napoli condanna a morte

il Rè Corradino Svevo.

Baroni del Regno godono il privile

gio di non moſtrare i titoli de

loro Feudi,

Devono configliare il Vicerè

nelle grandi occationi, 167.

Loro privilegio. 165, e 167.

Nominati all’ Ufizio di Reg

genti nel Confeglio d'Italia. 2o1,

Barone di Gratteri di Cafa Venti

miglia iſtituiſce in Palermo un’

Accademia Letteraria intitolata

degli Squinternati. 27.

Barrefe Gio:Antonio Barone di Pie

traperzia , Ambaſciadore al Rè

Alfonſo, 147.

Bartolomeo Gioeni Configliere pe'l

governo di Sicilia, ſ. 143.

Bartolomeo de Lucy fondatore dell’

Abbadia di Roccamadore... I 12.

Bartolomeo Leonardo Autore del

Rito della G. Corte, : 147.

. E’ eletto Preſidente di queſto

... Regno, 9. : : : 146,

Baſtimenti de’ Mori portati a terra

dal vento, che foffero acquiſtati

a’ Regnicoli. :S : . 165.

Battefimo de’ Criſtiani follecitato a

favore de’ Saraceni in Sicilia–> ,

** I 39- -- – – ؛:سٹ

Bazan Ferdinando Arciveſcovo di

Palermo fondatore di un'Accade

-- A

I 26. .

mia Eccleſiaſtica. 27.

Beccadelli di Bologna Antonio dei

to il Panormita ſcrive le geſta del

Rè Alfonfo il Magnanimo ... 145.

Piętro Marchefe della Sambu

ca Ambaſciadore all’Imperatore,

e Preſidente del Confeglio di Si

cilia. - · · 1co.

Simone Arciveſcovo di Paler

mo, e Preſidente del Regno, 146.

- е 1 47. - . . . .

Bellona Dea della Guerra tiene cul

to particolare in Sicilia. . . . 6.

Benedetto Emanuele Marchefe di

Villabianca Capitano di Paler

mo. . . . . . . - 2O5.

Benedizione del Diviniffimo alle ore

24 del giorno promoffa nella Cit

ta di Palermo , e in tutta la Sici

- Iia. :്. : . 22.

Benefizj Ecclefiastici di Sicilia. dal

107. fino al I2O, . . ; - -

Da conferirfi a’ Siciliani. 148.

Coll’ alternativa . 155. 165.

177. 2o6. 2 14. .: , : , ?

, Concefli finalmente a’ Regni

çoli. 22 I. е 223 -

Del Regno di collazione Pon

tifizia , çhe fi conçedeffero a’ Re

, •

v gnicoli, « * * * , .227.

, - ; Della Città di Palermo con

ceffi a Palermitani. . . 167.2 14.

Bernardo Caprera Conte di Modi

.ivca Maeſtro Giuſtiziere pretènde

il governo del Regno, e il matri

monio della Regina Biança, 144.

Bernardo Montaperto Principe di

Raffadali accoglie nel fuo Palaz

-- zo l'Accademia degli Ereini di

... Palermo, : , ; ::: * 28.

Fra Bernardo da Corleone Capucci

-- no: fi fupplica la fua Beatificazio

ry“ , DC.) ir 2о 1, 2о7. 214, 223 .

Bernardo Requefens Vicerè di Si
Cl -



264 1 N D I C E.

|

cilia. - 149.

Bey e Bafsà di Tripoli conchiude »

la Pace, e trattato di Commerzio ·

225.col Rè N. S.

Bianca di Navarra Regina di Sici

lia Vicaria del Regno. I43.

Liberata da Giovanni Monca

da. 144.

Bidi Città popolata da’ Sicoli. 9.

Blanco Margherita fonda il Mona

ſtero del Borgetto unito al gran

de di S. Martino di Palermo. I 16.

Bolla della Ss. Crociata iltituita , e

conceffa nella Sicilia. 23.

Bolla Pontificia per la Legazia Apo

ftolica. 9O. 91. IO2. e 21O.

Bonanni Gaetano Gran Croce - di

Malta ottiene ducati fei mila all’

anno per la fabbrica dell'Albergd

- - de’ Poveri nella Città di Paler

mo. |- 19.

Giacomo Arciveſcovo di Mor

reale. : IO,

Giuſeppe Principe della Cat

tolica. „ . *

Bracci del Parlamento di Sicília–

по6. * • • • •

Braccio Parlamentario Eccleſiaſtico,

IО7. -

Braccio Militare. . 1, 12о,

Braccio Demaniale. i 123.

Briareo Ciclope marito di Cerere.8.

j

Bronte Ciclope lavora i fulmini a

Giove. * ** |- • • ---- * |- * ivi.

· · ·
-

* * * · ·

|-

, , ^ ;

- , **

Hacon Tommafo Marchefe »

de las Salinas promuove le

Illuminazioni de’ Fanali, fog.2o.

Caggio Paolo inſtituiſce un Acca

demia letteraria in Palermo fotto

nome de' Solitarj. ----- 23.

- . ::

* I9.

Calatcibetta Città, fi defcrive. 67.

Caltagirone Città, fua defcrizio

Il C » 53 •

Calcidefi, fue Colonie . 9.

Callipoli Città Greca. IO.

Camarina Città Greca , 1o. pofta a

facco dą Cartaginefi. по

Camera reale , fua rendita in Sici

lia • 5.

Suo Tribunale. 78.

Camera della Regina riunita al De-

manio . I 65.

Gran Camerlengo fia carica.72.82.

Camico Città regia de’ Sicani - 9.

Affediata da Cretenſi. i vi.

GranCancelliere fua carica.72.e 83.

Candiotti in Sicilia . " 9•

Cannamele, o fia Canne di zucche

ri, fue gabelle. 156.

Canonici di S. Giovanni Ermete ,

loro iſtituzione per la Cattedra

le ɖi Palermo. - 165.

Capibrevi di Luca Barberi con

tro i Baroni del Regno. 156.

е 1 57, - -

Capitani di giustizia delle Città

Demaniali , che foſſero annuali .

142. | '-- »

- Da conferirű a’ Nobili. 156.

Capitani di Armi per il Regno ifti

tuiti per la eftirpazione de’ Ban

. diti . 77.

Capitani di Armi , e 6o, cavalli or

- dinati per la fequela de’ Bandi •

ti . ' : i - 163.

Capitanìe delle Galere del Regio
... da conferirfi a’ Nobili Siciliani.

:: | 166. '. ,

capitano di Giustizia della Città

i di Palermo fua Carica . . . . 23.

. -- Sua podeſtà . . . . ; * 67.

Capitano della Guardia Viceregia

i, fua Carica. . . . . 74.

Capizzi Città popolata da Sicoli 9.

- - Che



. I N D I C E. 265

Che reſtaffe nel Demanio. 154.

Capizzi Giacomo dona Milocca al

Monaſtero di S. Martino di Pa

lermo. , * * I 16.

Capo Paffero fortificato . 18 3.

Cappella Senatoria nella Chiefa di

S.Franceſco in Palermo. 2O.

Cappelle Reali de’ Vicerè di Sici

lia . ' - - - - - 73.

Cappelle magnifiche del Senato di

Palermo. " D . . . . . . ' 25.

Caprera Bernardo Conte di Modi

ca,Maeſtro Giuſtiziere, pretende

il governo del Regno, e le noz

ze della Regina Bianca. 144.

Caracciolo Niccolò Vefcovo di Ca

tania Prefidente del Regno. 17 1.

Cardinale Siciliano, che foffe fem2

pre nel Sacro Collegio, fe ne fup

plica la grazia. ? 1 : 154 e 225.

Cardona Arrigo Siciliano - eletto

Cardinale di S. Chiefa . . 166.

Caricatori di grano in Sicilia. 4.

Cariddi golfo famofoº nel Faro di

Meſſina . . . . 45.

Carlentini Città, fuo Elogio. 65.

Carlini moneta, perchè così detti.
I 42. - - • ?

Carlo d’Angiò Rè di Sicilia, fu

Elogio . ' - I 29.

Carlo V. Imperadore, fuo Elogio.

I 59. · : .

Carlo II. Rè di Sicilia , fuo Elo

* gio · - 198.

Carlo VI. Imperadore , fuo Elo

io . ' - '2 I Os

Carlo III. Regnante , fuo Elo

gio · * . . . . . . 2 I 9.

Si loda la fua munificenza. 223.

Carra di ſcrivere, ſua gabella, che

fi aboliſce . .دودزا،321

Carta bollata s’impone la fua gabel

lá. : - - · · · · 192.

Che fi abolifce . . . . 3 193.

- Parte I.

Cartagineſi in Sicilia : * 3 : " I Os

Carte di gioco fe ne impone la ga

bella. ** I 75.

Cafimiro Drago Prefidente di giu

. ftizia, fuo Elogio. . . 244.

Caſtello Andrea Ambaſciadore al

. . Rè Alfonzo. 3 147.

Corrado Giudice eletto dal Dema*

nio, e dal Baronaggio. ? 141

Caſtelli Regj di Sicilia, come fi

i devono governare. f: I42

Caſtello Reale di Palermo per i Tri»

bunali . · · · · · 172.

Castrogiovanni Città,fua deſcrizio

- пе. " | - - 652

Caſtronovo Città, fuo Elogio. 42.

Caſtroreale Città », fua defcrizio

ne . ( - - - 52.

Catania Univerſità di ſtudj in Si

- cilia . · * ’ 3.

. . . Defcritta . . . . . 57}

Dichiarata terza Città del Re

gno • 156.

Catapulta machina militare invenº

- tata in Sicilia. . . . 6.

Cattano Ottavio fabbrica in Paler

- mo l’Accademia de’ Medici. 27.

Regj Cavalieri in Sicilia, fuoi Pri

- vilegj. 139.» е 1 4О.

Cavalleria leggiera nel Regno. 1622

Ordinata contro del Turco .

. I 75. - -

Si abolifce, affegnandofi al Rè

* il fuo donativo. 19 I •

Cavalli , fe ne permette la eſtrazio

ne per fuori Regno. I 57.

Caufe de'Feudi fi conofcono con ri

to diſtinto. 77.

Gaufe de’ Siciliani non fi poſſono

... eftraere dal Regno. I 55.

-- , . Suo Privilegio, che fi ofſervaf>

fe 2. I 5.

cauſė civili tra confinguinei, dé

vono conofcerfi da Giudici com:

L l pro
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.e promiffarj : é : . 224•

Cecilio Metello Proconfola Roma

... no ottiene piena Vittoria contro

- de' Cartagineſi fotto le mura di

. Palermo . . . . . . . . . . I 1.

Cefalù Città defcritta . . . 43.

. , : Suo Veſcovado ... . , – 1o9.

Celfi Alberi,pagano la gabella. 192.

. - Che fi aboliſce. 3 iaiº 2 193.

Centoripi Città libera nel governo

º de' Romani. . . . *: , 1 2•

Cetere Siciliana inventrice del fru

. IIICI) [O • = 2»

· ·. Suo culto. . . . 8.

Chiaramonte Famiglia,tiene in Feu

do l’Iſola di Malta . . . . 4.

· ·. Fu delle primarie Baronali di

queſto Regno . I 33 •

- Manfredi Vicario del Regno,

fue guerre in Sicilia. 14 I •

Chiefe di nuova iſtituzione non fi

- poffono fondare fenza il confenſo

, di S. M. / 224.

Chirurgia, arte medica nata in Si

cilia . 5.

Cicerone M.Tullio, foftiene la cau

fa de’ Siciliani , e fa condannare

C. Verre Pretc re . Viene lodato

per la fua eloquenza . . 1 2 •

Ciclopli nella Sicilia . . 8.

Cingolo Militare,ordine equeſtre_

in Sicilia . t 37.

Città Capitale del Regno di Sici

lia. - • • • • • • 22.

Città Demaniali, quante fe ne con

* tano in Sicilia . , " ivi.

Città, e Terre Baronali . . . ivi.

Città di Sicilia al tempo de’ Greci

- fi governavano a forma di Repub

bliche . . 106.

Città, che fi dichiarano Demania

li . I 42.

Città di Siçilia, ove fi radunavano i

:: Parlamentarj al tempo de’ Roma

П1 • .fj : to6.

Città Parlamentarie, e fuoi titoli.

1 28. ** .. :

Città , e Caſtella dichiarate per il

Demanio . :: « . . :- 142.

Ciullo d'Alcamo Accademico in–

. Palermo . . . . . . ::, : * 25.

Claufula del far francorum da of.

fervafi ne” Feudi conceifi ſenza–,

forma. . . . . . 1 68

Claudio Marcello Confolo Roma.

- no in Sicilia affedia Siracufa, e la

fupera. : * · · · ·. I II •

Clima della Sicilia temperato. 2.

Cocalo Rè de’ Sicani . . 9.

Uccide Minos Rè di Creta–2

con tradimento . . . . ivi.

Collegio pubblico de’ ſtudj in Pa

-: lermo della Compagnia di Gesù

ottiene per conceſſione l’Abba

: , dia di S.Maria de Crypta. 1 68.

Collegj di Nobili nella Città di Pa

- lermo, :, :, :, , - 2 I 3.

Collettore per l’efigenza de’ dona

tivi . , ! ' I 6 I.

Colombara Caſtello antichiffimo di

. Trapani . ' 33 •

Colonna frumentaria della Città di

Palermo, quando iſtituita, ferve

per le critiche contingenze de'

. tempi . . . - 3O.

Delle Colonne Meffer Guido Acca

demico Palermitano . 25 •

Commendatore della Magione di

Palermo, fua Chiefa. l l Os

Commende , ed Abbadie di Sici

lia . 4.

Notizia di effe dal fog. 1 o7.

fino al 1 2o. -

Commende di S.Giacomo della ſpa

... da , che fi fondaílero in Sicilia •

* 67. е 175. - -

Commerzio de’ Siciliani con l’Afri

ca, e col Levante • : š5o.
1
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Si fupplica la iſtituzione di un

proprio Magiſtrato. 2 14. e 2 15.

Sua creazione in Palermo , e

nel Regno. 225.

Si riforma . 226.

Commiffario generale della Ss.Cro

ciata è l’ Arciveſcovo di Paler

mo, fua Corte , giuridizione , e

Privilegj. - 23.

Commiffario generale della mezz’

AÚIl3I2 • 8 I.

Commiffarj efecutivi, che fi proi

biffero per credito privato, e fo

lo procedeſſero per cauſa pubbli

Câ • * -* * * 224.

Competenza di luogo fra la Città

di Palermo, e di Meſſina. 15 I.

Fralle Città di Girgenti , e º

Trapani » Noto , e Caltagirone.

16 I.

Concifloro , Tribunale del Regno.

82. 166., е 177. -

Coniazione della moneta fi proibi

fce per replicate volte . 137.

Sacro Confeglio del Regno. 89.

Confervatore del R. Patr. fuo ufi

zio. - 79.

Configliere di ſtato nella Real Cor

te di Napoli , che foffe un Baro

ne Siciliano . 1ОО, с 223.

Configlieri del Commerzio. 226.

Confolato della feta in Meſſina. 47.

Confolato della feta in Paler. 167.

Ottiene l’abolizione del Ser

raglio de’ Tintori . . . - 227.

Confolati di commerzio nelle Città

maritime del Regno. 225.

Riformati . 226.

Confultore del Vicerè, fua carica.

75., е 16 І. І. * * *

Colfultori fotto l'Imperadore Car

- lo V. - - 16 I.

Sotto il Rè Filippo II. · 171.

Sotto il Rè Filippo III. 182:

Farte A,

Sotto il Rè Filippo IV. 189.

Sotto il Rè Carlo II. 199.

Sotto il Rè Filippo V. 2o5.

Sotto il Rè Vittorio Amedeo.

2O9. . . . . '

Sotto l'Imper.Carlo VI. 2 i 1.

Sotto il Rè Carlo III. 22 I.

Contagio della Città di Meſſina. 95

Conte del Comifo ottiene facoltà di

popolare il fuo Feudo delli Die

fi . 185:

Gran Conteſtabile del Regno, fua

carica . 7 г. е 86.

Convento di S. Franceſco di Paula

fondato in Palermo , e fue con-

. ceſſioni . 167.

Coppola Niccolò Ambaſciadore al

Rè Pietro d’Aragona. 136.

Corace Lettor di ſcienze nella Gre

C13 • • • • |- * - 6.

Corallo pianta preziofa. . . . 2.

Sua Peſca . . 34.

Corleone Città, fi defcrive . 42.

Coronazioni de i Rè di Sicilia in

Palermo . 22.

Corrado I.Svevo Rè di Sicilia. I 26.

Corradino II. Rè di Sicilia. I 26.

Corfetto Pietro Veſcovo di Cefalù

eletto Prefidente del Regno. 1 38.

Corte grande di giuſtizia z notizia

del fuo Tribunale. " 76.

Corte Capitaniale Pretoriana di Pa*

- lermo. - 23.

Costanza Normanna Regina di Si

cilia, fuo Elogio. I 25.

Coſtumi della Nazione Siciliana. 5.

Creditore era tenuto a mantcncre–º

a fue fpefe il debitore inabile nel 4

le carceri • 1 67.

Creone inventa la médicina Empiº

º rica . . . . . º （5. e 6.

Crefcimanno GuglielmoAbbate fon

da l’Abbadia di S.Maria di Fun:

- drò. - - I 18.

Cre

* : «

- * * * - -- -

Li a
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Cretenfi nella Sicilia. 9.

Criſafi Niccolò Giudice del De

manio, e del Baronaggio, 141,

Suor Maria Crocefiffa Tommafi

Ven, che fi beatificaffe, 2 1 3 .

Jr. Crocififfo, fua lmagine miraco

lofa nella Città di Trapani . 34.

Crociata iſtituita in Sicilia , 23,

Caufe de’ di lei ufiziali, e fen

ICI)ZC , : « 166.

Cruyllas Berengario Vicerè di Sici

lia , - I 35,

Giovanni Configliere della

Regina Bianca . 143,

Cuba Palazzo Saracęno in Paler

[I]O » . 13, е 1 6.

Curia generale di Sicilia , quando

deve convocarfi, 138.

Curtelli fam.fonda in Catanią il Se

minario de' Nobili. 53.

Mario lodațo , 99,

D

^Afni Siculo Inyentore della

Poefia Buççoliça. 5«

Dębitore fi manteneva nelle carceri

dal fuo creditore, 1 67.

Decima e tarì fua gabella, che fi re

golaffe. 2о7.

Dedalo ſcultore eccellențe fra i Gre

, C1 • |- 9•

Deità de’ Sicani quali faffero, . 8,

Delegati proibiti deftinarfi per un

credito infra la fomma di onze-2

s 4Q. - . . . . . . . . 224s

Demanio fuoi beni non fi poffono

... alienare, • | 137.

Demona Città antica, oggi non più

efiftente, dà il nome ad una Valle

di Sicilia, - 44.

Democrazia forma di governo nel

tempo dę” Greci. јо.
*

|

*

3 |- ' ,

Demone nome di una Valle di Sici

lia, 44·

Denti Giacomo Giudice del Dema

nio, e del Baronaggio. I4-I.

Diana Giuſeppe Niccolò Duca di

Cefalà iſtituifce in Palermo l’Ac

cademia degli Agricoltori Ore

tei. 29. .

Diodoro Siculo Lettore di Scienze

nella Grecia, 6.

Dionifio maggiore,Tiranno di Sira

cufa, fuo elogio, II,

Dionifio il Giovinę » Tiranno di Si

racuſà, ivi.

Diputati del Regno forto del Rè

Ferdinando il Cattolico. I 58.

Sotto Carlo V, - . I 63.

Sotto il Rè Filippo II. 177.

Sotto il Rè Filippo III, 185.

Sotto il Rè Filippo IV. 194.

Sotto il Rè Carlo l I. 2о2.

Sotto il Rè Filippo V. 2o7.

Sotto il Rè Vittorio Amedeo.

2ĮO, .

Sotto l'Imperador Carlo VI.

216, - -

Sotto il Rè Carlo III, 228.

Diputazione del Regno, fuo Magi

ſtrato, 92. е 151.

Pretende il titolo di Eccellen

Z3, - - 224

Diputazione generale della Sanità

. del Regno, - 94.

Diputazione delle Nuove Gabelle

della Città di Palermo. 3Q,

Diputazioni Senatorie del Regno

pe'l governo della Sanità. 95.

Divano,e Reggenza di Tripoli con

- chiude la pace,e trattato di com

mercio çol Rè N.S, 225.

Diviſione del Governo del Regno

. , fotto due Vicerè pretefa dalla–

Città di Meffina, 19I.

Domenico Roffo Arciveſcovo di

Pa
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Palermo, che fi creaffe Cardinale,

225. |- •

Domenico Alliata Principe di Vil

lafranca lodato in partiçolare tra

Vicarj generali nel Contagio di

Meſſina. 95.

Domenico Duca Landolina Reggen

te nella Giunta Suprema di Sici

lia, - IОО,

Donativo di due milioni di fcudi

fatto al Rè Filippo IV, 192.

Donativi Reali in quali cafi devono

ordinarfi. . 136. е 142,

Che fi pagaffero col cambio di

CI)C T1, . 227,

Vedi Parlamenti. .

Donativi per il matrimonio della

Infanta Maria, 163.

Per il maritaggio fra il Rè Fi

lippo III, e la Infanta Margheri

. ta di Auſtria. . . 1 74.

Per lo ſpofalizio della Infan

ta Caterina, ”... - I 75.

Per la nafcita del Sereniffimo

Principe di Spagna. 19 I •

, Della Principesta Reale Elifa
betta. 222.

Del vivente Principe Reale L

Filippo di Borbone. ivi.

Donativi ordinati da Francęfi ven

gono aboliti dal Rè Pietro d' A

ragona. . . . . -- 136.

Donativi foliti offerirfi al Vicerè fi

· notano dal 1494. I 53«

E Lettera Realę per li detti

.— donativi nel 1613, 183.

. . . Si ſtabiliſcono per la fomma di

onze mille dal 163o. a 9.Novem

- bre. -- a . - 191.

Donativi delli Ponti incominciano

- del 1555.. : - - ‘ “ 164.

. , Delle Fortezze dal 1531, 162,

Della Macina dal 1564. 173.

Delli Palazzi Reali dal 1567.

I74, -

De? IoV, Fanti, 162.

Dori Sançio,Ammiraglio del Regno

prende la difeſa della Regina–

Biąncą contro del Conte Bernar

do Caprera. Į44•

Doti di paraggio dovutę ſopra i feu

di , regolate, 2O [ •

Delle Figlie de' Baroni feuda.

tarj, e de Nobili, che fi ſtabiliſ

fera con certa fomma. 214e 224.

Dottori in Sicilia privilegiati al pa

ri de’ Militi negli onori. I 39.

Drago Caſimiro Preſidente di giu

ftizia, fuo elogio. 244

Ducezio Tiranno illuſtre di Siracu

fa, 6. Io.

Brei in Sicilia efclufi dal con

verfare co' Criſtiani. 139

Ecclefiaſtici in Sicilia. Si fa querela

del numero ecceſſivo de' medefi

mi. 2 I3 , 2I4, 225 •

, Che pagaffero le gabelle. 215.

Eccleſiaſtici non fono foggetti a’

z Tribunali Secolari. I 55 •

Elimo Principe Trojano, paffa in–

Sicilia. . . . 9«

Elogj de' Siciliani įlluſtri nelle let

tere. 5 •

Nelle Armi, 6.

Elogio della Città di Palermo fcrit

to dal Botero. - - - - - 34

Da Giorgio Braun. 29.

Emanuelę Filiberto Principe di Sa

voja Vicerè di Sicilia, promuove

in Palermo l' Açcademia lettçra

ria de’ Riaccefi, .26.

Emanuele Pinto Gran Mಣ್ಣೆ е

I1I1= .
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. Principe di Malta, fuo elogio. 5.

Emanuele Valguarnera Gran Cro

ce, e Cavaliere della Ss. Annun

ziąte, Vicerè di Sardegna , loda

to. 6.

Emanuele,o Manuele Famiglia. Sua

origine in Sicilia. 1 3O.

Fonda in Trapani il Monafte

ro di S. Elifabetta. 34.

Antonio Gran Maeſtro di Mal

ta. - 4.

Gio: Battifta Cavaliere Gero

folimitano. - ivi.

Benedetto Marchefe di Villa

bianca Capitano di Palermo.2o5.

Luigi Pretore di Palermo , ed

Ambaſciadore al Rè Martino .

14 I. *

Rodolfo Barone di Memfi Pro

genitore di queſta Famiglia, ſuoi

fervigj di guerra. I 3O.

Stefano Confultore del Regno,

75. е 2О5. -

Emanuele fortezza di queſto nome

nell’Iſola di Malta. 4•

Empedocle Lettore di Scienze nella

Grecia. 6.

Engio Città antica di Sicilia fonda

ta da’ Cretenfi. 9.

Enna, o Castrogiovanni Città, fua

deſcrizione. . . . 65.

Enzo Svevo Rè di Sardegna Acca

demico di un Accademia lettera

... ria in Palermo. 25.

Eolie Iſole adjacenti alla Sicilia. 4.

Eolo Dio de’ venti.

Eolo Città vicina a Noto, prefa da’

, Romani. I l •

Epiroti in Sicilia, e fue Colonie. 9.

Ercole in Sicilia vince i Sicani. 8.

Erice Gigante uccifo da Ercole.ivi.

Ermandad,Tribunale per la eftirpa

zione de' Banditi da istituirfi in .

*

... ivi. .

Sicilia. 194.

Erta Monte vicino a Palermo, chia

mato di prefente Monte Pellegri

A IlO. I I. е 14.

Efercito Regio permanente in Sici

lia per difefa del Regno. 5.

Eſpinofa Giuſeppe, lodato. 3 I •

Etna o fia Mongibello, Vulcano fa

mofo in Sicilia, ſua defcrizio

IlC. 3.

Ettore Pignatelli Conte di Monte

leone Vicerè di Sicilia, ottiene l’

ufizio di Maſtro Portolano. 1 6 I.

Fonda in Palermo il Convento

di S.Franceſco di Paola. 1 67.

Eubea Città Greca in Sicilia. IO.

Euclide Sicolo » Lettore nella Gra

. cia. 6.

Euſtachio Duca de Laviefuille Vi

cerè di Sicilia, fuo elogio. 22o.

Che foſſe confermato. - 227.

F

Abbriche di nuove Chiefe » e

fondazioni di Luoghi pij non

fi poffono fare fenza il permeffo

... del Senato di Palermo. 224.

Fabrizio Valguarnera Barone del

- Godrano promuove : in Palermo

un Accademia di lettere, fotto

nome de' Rifaluti . 26.

Falcone uccello, che dalla Religio

ne di Malta fi dona ogn’ anno in

tributo al Rè di Sicilia. 4•

Famiglie, che hanno tenute le cari

che fupreme .

. . Di Maeſtro Giuftiziere . . 78.

. . . Di Luogotenen.dell’ilteffo. ivi.

· Di Conſervatore del Real Pa

trimonio. : 8o.

Di Teſoriere generale . o"
1
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. . no di Palerino. .

Di Maeſtró Secreto, 8O.

Di Maeſtro Portolano . 8 t.

Di gran Camerlengo. 82.

. . Di gran Càncelliere. . : " 83.

: : : Di Protonotaro. z_85.

- * : Digfan Conteſtabile. ' 86.

.:::: Di grande Almirante. 87.

.sg . Di Auditore generale. i 88.

Faro di Meſſina . . i. 45.

Favagnana, Iſola di Sicilia. 2 : 4,

Fazio di Fazio, e Violante donano

Cinifi al Monaſtero di S. Marti

*' != 1 i 6.

Feaci in Şicilia. · º -8,

Federigo I. Imperadore Rè di Sici

- lia,iſtituiſce un Academia di Let

s terati in Palermo . . . : º ‘... --25,

z -- Suo Elogio. :: | » . I 25.

: Prende laCorona del Regno di

v Geruſalemme . тz5. е і 26.

Federigo II. Rè di Sicilia, fuo Elo

z gio . *** 13 1.

Federigo III, il femplice Rè di Si

. & cilia . - 132.

Federigo di Napoli Prińcipe di Re

futtano promuove in Palermo unº

Academia letteraria, intitoláta

- degl’ Ereini ... ' " ***" i 28,

Felicudi Ifola di Sicilia : **** 4.

Fenici nella Sicilia introducono il

commerzio. - ' ; 9.

Ferdinando I, Rè di Sicilia , " 144,3

Ferdinando II. il Cattolico Rè di

- Sicilia , fuo Elogio, ; * 152.

Ferdinando Bazan Arciveſcovo di

.". Palermo , fondatore di un Acca

... demia Eccleſiaſtica . ' ' 27,

Ferdinando FrancefcoGravina Prin.

cipe di Palagonia Primo Preß

dente del Confeglio di Sicilia- ,

- e Configliere di ſtato. Ioo. e

224. -

Ferdinando Maria Toniafi Princi

pe di Lampeduſa promuove in–
*

- Palermo un Accademia di belle

: lettere , 6.

Sotto il titolo de’ Pęfcatori O

- retei , - - - - - 28.

Ferdinando Velaſquez Vicerè di Si

cilia , * . - I 45.

Ferracano nome ingiuriofo, che ti

dava a’ fautori de’ Francefi. 138.

Ferro lavorato da Ciclopi . 3.

Fertilità della Siçilia . . * 2.

Feſte de’ Sicani, 2 " ' : 8.

Feudi,fe ne vieta l'alienazione.138.

Detti colla claufula del Jur

· Francorum. - - 168.

Fiera di S, Criſtina in Palermo, fua

franchigia, 157. е 165.

Filiberto Emanuele Principe di Sa

voja Vicerè di Sicília , iſtituiſce

es in Palermo un'Accademia di let

stere fotto nome de'Riacceli. 26.

Filingeri Emanuele Abbate, lodato.

· 2 1 1 3. - - - & *

-- Giordano Vicerè di Sicilia–º .

- i 28, - -

-a: Pietro Príncipe di S. Flavia-s.

«promuove in Palermo un'Acca

demia di belle lettere. 6. Sotto

- nome del Buonguſto. - 23

, : Riccardo Conte de’ Marfi Vi

cerè di Sicilia. -- 128.

Filippo II. Rè di Sicilia, fuo elo

gίο. 17o.

Filippo III, Rè di Sicilia, fuo elo
gίο. I 81.

Filippo 1V. Rè di Sicilia, fuo elo

gio, |- |- 187.

Filippo V, Rè di Sicilía, fuo elo*

gio. | 2O4.

S. Filippo di Argirò Città deſcrit

[a. ! ! --- : * 68.

Fiumi della Valle di Mazara. 14.

Della Valle di Demone. 44.

Della Valle di Noto. 56.

Focenfi in Sicilia. 9«

--

Fon
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Fonte di Paternò , fue acque mera

. , vigliofe. 2.

Fonte Pretoriana di Palermo. 17.

Formo Siculo Inventore della Co

- media, · · · · 5.

Fortezze del Regno, fuo donativo

impoſto nel 153 1. » e prorogato

in tutti li Parlamenti. : I 62.

Forze ordinarie di armi del Regno

di Sicilia. . . . . . ... - 5 •

S. Franceſco di Paola dichiarato Pa

trono principale della Sicilia- .

· 223 . . .', -

* Suo Convento fondato da Et

... tore Pignatelli , e fue conceſſioni

della R. Corte. 167.

Franceſco Emanuele Valguarnera–

Vicerè di Sardegna, lodato. 6.

Franceſco Fernandez de Avalos

, Marchefe di Peſcara Vicerè, pro

... muove in Palermo l’Accademia-s

degli Acceſi. . . 26.

Configlia la riforma de’Tribu-

nali. - . , 72.

Franceſco Gaetani Duca di Sermo

... neta Vicerè di Sicilia. . . . 139.

Franceſco Gifulfo Vefcovo di Ce

falù Prefidente del Regno. 189.

Franceſco Pafqualino lodạto. i 3 1.

Franceſco Teſta Veſcovo di Siracu

fa illuſtra i Capitoli del Regno.

i 36. -

Francefco, Peirò Viſitatore generale

, , del Regno. - 157.

Franceſco Serio Parroco Palermitaº:

no lodato. . I 24.

Fuochi di Guardia neile Torri di

... Sicilia. 4. е 16о.

Fuochi, loro numero nelle abitazio

ni di Sicilia. 5.

. . . . . . . . . . . . . . . ;

; v ;

- : . 1് : : ;

- Ꮐ . · - ーャ

- -

- * - ** * * * - *

- - º í í

. " -
- *

;

TN Abella delle Carte di giuoco:

\ I fua impofizione. fog. 175.

Di tt. 1. fopra ogni libra di Se

. ta al mangano. " ' , 19 I •

- Delle Armi. "

- Dell'Oglio,del Sale,e Seta-iví.

, Della Carta bollata, e del 2.

per Ioo. fopra le compre, e ven*

dizioni. - 192.

Delle Vigne, Celfi, ed Olive.

192. : - : ;

Che fi aboliſce. : H93.

Di Zucchero, Polvere, e Car

ta, che fi abalifce. 2 1 3.

Del Tabbacco. , 2CO.

Gabelle impofte da’Franzefi vengo

no abolite. • • • - 137.

Gabelle di Peli, Merci, e tt. 1. ſopra

, la Seta. î73.

Di tt. 1. fopra il Grano, e Leº

gumi. - 163.

Della Macina. . . . I 73 «

Gaetani Corrado Vicerè di Sicilia .

- 128, - - '.

. Franceſco Duca di Sermoneta

.: Vicerè di Sicilia. : 139.

! Pietro Prefidente del Regno.

, ! 146. }

Gaetano Bonanni Gran Croce di

, Malta,ottiene ducati fei mila all!

... anno per la fabbrica dell’Alber

go de'Poveri nella Città di Paler

II)O. . ; ; . ; , , 19.

Galere di Sicilia. . . . . 5. e 165.

Al numero di dieci. ; 173.

Suo donativo per le fei Galere

, ordinarie del Regno. . . . . 174.

Che foſſero riítabilite. I 14. e

223. -

Galere armate dalle Città di Paler

- II)O3 C di Meſſina, : 148.

Gar

184. е п92.

(
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Garfia di Toledo Vicerè promuove

in Palermo un'Accademia d’Ar

mi, e di Lettere. - - 25.

Gela Città antica di Sicilia. : 1o.

Saccheggiata da’ Cartagineſi .

, 1Ꮩ1• ' -

Gelone Tiranno di Siracufa. i 1 d.

Suo elogio. ivi.

Genferico Rè de'Vandali s’intitola

Rè di Sicilia. 3.

Fa fcorrerie in Sicilia, c fi fer

ma in Marfala. 12.

Gerardo Alliata Protonotajo del

Regno, ed Ambaſciadorc al Rè

Alfonfo. - 148.}

Geremia Pietro Beato dell’ Ordine

de’ Predicatori Palermitano , fi

fupplica la di lui Canonizazio

ne. 2О 1. е 227.

Gerufalemme Regno, di cui i Rè di

Sicilia ne ritengono il titolo rea

* .*

, , ; - --

le. * * 125. е 126.)

Giacomo di Aragona Rè di Sicilia,

* - fuo elogio. . . . ' I 3O.

Giacinto Papè Duca di Pratoameno

- promuove in Palermo Accademie

di Belle Lettere. 6.

E fotto il titolo delle Arti , e

fcienze. 28.

Giacomo Arezzo Giudice del De

- manio, e del Baronaggio. 141.

Giacomo Capizzi dona Milocca al

. . Monaſterio di S. Martino di Pa

* lermo. ' " : I 16.

Giacomo Denti Giudice del Dema

nio, e del Baronaggio.” : 141.

Giacomo Sentino Accademico Pa

- lermitano.: ' .: : " 25.)

Giganti primi abitatori di Sicilia.7.

Giocni Bartolomeo Configliere nel

governo di Sicilia. I 43.

. . . Lorenzo Veſcovo di Girgenti.

iOS. " ' ..' : : *

Giorgio Maniaco paſſa air acquiſto

Parte I.

ni 45. ^ " ~ i s

' zj, e dignità. . . . . o ºs

. di Sicilias º 24 **. ::::::::::: * 13.

Giovanni di Aragona Rè di Siciliast

· 4 · 149. . '. , : ; .

Giovanni Moncada liberatore della,

.: Regina Bianca. . . . . . .« 144

Giovanni Antonio Moncada Princi

z pe di Monforte Vicario generale

, e pe'l contagio di Meffina«. 95.

Giovan Battiſta Platamone Prefi

.* dente del Regno.) Elish i 1462

Giovan Battiſta Manuele Cavaliere

, : Gerofolimitano per la notizia da

. ta all’Autore della Fartezza Em

i manuele nell’Iſola di Malta.' 4.3

Giovanni Paternò Arciveſcovo di

! Palermo, e Preſidente del Regno.

3'152. دند23:0 tهمو ، .. ított : : ... *

Giovanni Podho Vicerè di Sicilia .

, :, :, :, ::::}}

Giovan Maria San Martino di Ra

e mondetto Duca di Montalbo Pré*

, Store di Palermo , lodátoà 17-le

*196. i too silia & i :eº: , : , TX

Giovanni Sancio de Heredia Fonda

« tore dell'Abbadia diiSº Maria di

i Capizzi. .s.: , 116.

Giovanni Valguarnera Bárdne d'Afrº

faro Preſidente del Regno. I 52

Giovanni Vetitimiglia Principe del:

Sagro Romano Imperio, fuoi ufi
I CO2

Girgenti Città fi deſcrive... - 31.

Si dà notizia del fuo Veſcova

do. .! ! ! , :.: ; pl 3 Ji i 1o3.

Girolamo di Giovanni promuove in

. Palermo un'Accademia letteraria

. fotto ndine degli Opportuni. 26.

Padre D. Girolamo di Palermo: fi

.i fupplica la di lui Beatificazione ·

. 2o 1. 2ф7. 2 13. * ، .

Girolamo Settimo March. di Giar

- ratana ottiene la restituzione de'

: fuoi Stati. அ1, 201.

Gifulfo Franceſco Veſcovơdi Cefa
M m lù
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· 1ù Preſidente del Regno. 189.

Giudei in Sicilia fi foggetrano a D

leggi particolari, 139,

Giudice delle Appellazioni di Pa

lermo, fua giuridizione. 23.

Giudice della Monarchia, 9o. e 9 i,

Giudici delle Città Demaniali , che

- foffero annuali nel loro ufizio.

* I42, -". . . . . . . . . . . . "

Giudici della Gran Corte,76,e 142,

---- Loro Cronologia, . 232,

Giudici del Concistoro... 33,

Loro Cronologia, 1. i 249.

Giudici Pretoriani di Palermo, loro

giuridizione. , " ". , 23.

Giudici di Meffina in afſenza del

Vícerè poſſono conofcere le caufe

feudali, , , , : V est, i ": 177.

Giuffrida Agoſtino, lodato. Vedi

-- Par. 2, cap. di Valguarnera. . »

B. Giuliano Majali Ambaſciadore

s-al Rè Alfonfo. u::, :, ', , 148.

Giunta Reale di Sicilia nella Corte

di Napoli... : , Gio: ? . ICO,

Giunta Reale del Patrimonio in–

, Meffina, 147. е 8 t.

Giunta di Prefidenti, eConfultore,

9O. : g * * · · · · 1:30' : : : : ?

Giuochi di forte proibiti in Sicilia.

'""،)-::2fءc"139....(:::روا:"

Giuramento di fedeltà, prefato da’

· : Siciliani agli Ambaſciadori del

* Rè Pietro di Aragona. Li · · 136.

. . . . Al Rè Federico III. I4O,

-- » Al Rè Ferdinandò.b : 146.

f : Al Rè Alfonfo', 'ati o 147.

. . Al Rè Ferdinando II, 153.

(: , Al Principe Michele d’Au

|- stria, ::: : ! ' ,: , : , ivi,

. A Filippo Arciduca di Austria,
4Vi, t:2 . . . . . . . . . . . . ... *

* Alla Regina Giovanna, e Car

i lo fuo figlio. -: , 16 I.

-:- Al Rè Filippa II. gſ. - 172.

* - *

Giuramento preſtato per la offer

vanza de'Privilegj del Regno dal

Vicerè Giovanni de la Nuza.153.

Dal Vicerè Ettore Pignatelli.

161, -

Da Federigo Henriquez. 172.

Giuramento preſtato da’ Caſtellani .

1 72.

AMae/iri Giurati del Regno. 82:

Giurati iſtituiti pe'l governo delle

Città Demaniali. I 42.

Giuridizione Ecclefiaflica riformata:

fi fupplica il di lei rifiabilimento.
· , 227.

Giuſeppe Bonanni Principe della–

Cattolica Grande di Spagna di

prima Claffe. I 9.

Giuſeppe Niccolò Diana Duca di

Cefalà iſtituiſce in Palermo l’Ac

cademia degli Agricoltori Ore"

-- tei. . . 29.

Giuſeppe Eſpinofa lodato. 3 I •

Giuſeppe Lanza Duca di Camaítra

· Vicario generale per la fabbrica–

della Città di Catania. 58.

Giutºppe di Gregorio, e Ruffo lo

dato. 27. e:36.

Giuſeppe Nafelli Abbate di S. Ma

ria di Nuova Luce. 96.e 116.

P.D.Giufeppe Pancrazj,lodato. 32.

Giuſeppe Tomaſi Palermitano Car

dinale di S. Chiefa, fi fupplica la

fua Beatificazione. 2 1 3 .

Git feppe Emmanuello Ventimiglia

- Principe di Belmonte Pretore fa

voriſce l’opera dell’Illuminazioni

- in Palermo... 20.

Giuſeppe del Voglio è l'Autore del

l’Accademia de’ Letterati Ami

mofi in Palermo. . 26.

Goffredo di Buglione co Criſtiani

. Crociati libera Gerufalemme, 23.

Gorgia inventore della Rettorica.6.

Goti nella Sicilia. . . . . 1 2«

- Go
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Governo della Sicilia, da dividerfi

ſotto due Vicerè, pretefo dalla–

Città di Meffina. ' 19 1.

Governo Democratico qual foffe, s)

ancora l’Ariſtocratico, e Monar

chico. . . - I O«

Gozzo Ifola dell’Ordine di S. Gio

vanni tributaria della Sicilia. 4.

Graffeo Famiglia Fondatrice dell’

Abbadie di S. Pantaleone, e di

S.Maria di Bordonaro. -- I 12.

Ula iſtituifce l’Abbadia di S.

Maria di Bordonaro; .

Gran Corte Tribunałe di Giuſtizia,

fua origine. 76. е і 57.

Granatarjfopra la tratta de grani,

loro grazie conceſſe. I 5 I.

Grani, o fia frumenti, che fi folleciti

la loro eſtrazione per fuori Re

gno. . . . . 227.

Gravina Ferdinando Franceſco Prin

cipe di Palagonia primo Preſiden

te del Confeglio di Sicilia,e Con

figliere di Stato. i 1 co. e 224.

Giovanni Veſcovo di Patti .

IO9. - - -

Ignazio Sebaſtiano Principe di

Palagonia Maggiordomo maggio

re di S.M. la Regina, lodato. 22.

Vincenzo , fuo Palazzo ovo

rifiede il Vicerè in Catania , .

164.

Graffia o Graffo Baldaffare fa un le

gato di fcudi 5o.ana. all’Accade

mia della Notomia in Palermo .

26. , ' : ' : /

Grazie ſupplicate dal Regno, e Ca

pitoli più rimarchevoli. . . .

Setto il dominio de’ Rè Ara

Sotto l’Imperador Carlo V.

164.

Sotto il Rè Filippo II. 177.

Sotto il Rè Filippo III. 185.

Sotto il Rè Filippo IV. -194.

Sotto il Rè Carlo II. -2:2OU.

Sotto il Rè Filippo V. : 2o6.

Sotto il Rè Carlo VI. 813.

-- Sotto il Rè Carlo III. - 1223.

Greci Signori della Sicilia. .; Io.

Guardia ordinaria del Vicerè: 74:

Guelfo ſopranome ingiurioſo proibi

to in Sicilia. -- I38.

Guerreggi Cavaliere Templare tra:

ſporta in Trapani la miracolofa

Imagine di Maria Vergine, e 34.

Guido delle Colonne Accademico

di un'Accademia in Palermo,25;

Guglielmo I. Rè di Sicilia detto il

Malo, , . . . -, - i i. I O3,

Guglielmo II. Rè 3. detto il Buo
IlO. " ᎥᏙᎥ•

Guglielmo III. Rè di Sicilià , fuo

elogio. ч. і по4.

Guglielmo Raimondo di Moncadá

- liberatore della Regina Maria - .

gcnefi de' Conti di Barcellona . '

136. |

Sotto il Rè Ferdinando il Cat

tolico. I 54.

Aarte I.

* i 14. ·

13 3. е 14. I. , * · *

Guglielmo Crefcimanno fonda l’

Abbadia di S. Maria del Fun

drð. * * * I I 8.

Guttierrez Spatafora Principe di

Spatafora Vicario generale pe'l

contagio di Mellina. , 95,
: , - , ' " . . . . . . . . . .-

|-
* |

. ; * * *

:: i s --

V -"

*
- it it , !

TEredia Giovanni Sancio Fon*

datore dell’Abbadia di San

tā Maria di Capizzi. "f 1 16.

Hiera Iſola di Sicilia. - 4.

* * , -:' : .::: . ::

* - - - ? - - , : ; s ní; * 2

M m 2 Jaci
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Aci Aquileą Città, fua deſcrizio

nc. : , fog. 52.

Ibico Siculo Inventore de’verfi Ibi

iே maggiore Città antica di Sici

,lia. - -i, -: * - IQن.

Iblone Principe de'Sicoli. . . . ivi.

Idi Siculo Inventore della Sampo

gna. - 5.

Jerone Tiranno di Siracufa. , 1o.

Ignazio Migliaccio Principe di Mal

vagna Vicario generale pe'l con

tagio di Meſlina, lodato. 95•

Ignazio Sebaſtiano Gravina Princi

pe di Palagonia,fuo elogio. 22.

Imera fiume maraviglioſo nelle fue

acque. · ·. - - 24

z. Divide la Sicilia, 3. C 9.

Imera Città Greca. ' , 1 O.

.: ... Rovinata da’ Cartaginefi. ivi.

Immunità Eccleſialtiche , e Locali

de’ Sagri Tempj, che fi regolaffe

ΥΟ» - | 225.

Imperadore Girolamo Antonino rac

comandato alla Corte dal Parla

mento per la conceſſione di un’

Abbadia. - . , . I 66,

Impero mero del Rè. , , , 142»

Impero miſto de’ Baroni. ivi.

Che fi concedeſſe a tutt’i Feu

datarj. や 164.

Suo privilegio da offervarfi in

favor de’ Baroni. 227.

Impoſizione di Gabelle, vedi Gabel

- la. . . . f, . *

Incendj del Mongibello funeſti in

: Sicilia. . . . . 3 •

Indulto generale di ogni delitto

conceſſo dal Rè Ferdinando il

* :｡
|-

*

Cattolico. z: 157.

Dall’Imperador Carlo V. 165.

. : е 1 67. . -

Inquifizione Ss.,fuo Tribunale. 97.

-- « Suprema,e Provinçiale, ivi.

.s. Suo rigore nel procedere , da

Gregolarfi. . . . і і 57. е 165.

Infinua publica delle donazioni,

quando ordinata. | 55.

Interregno di anni due ſeguito in–

s Sicilia. . . . !43•

Jonj in Sicilia. lQ,

Italiana lingua prefa dal Latino, na

fce in Sicilia. : • 5 •

L
- · e - * *

: Ampedufa Iſola di Sicilia della

Cafa Tomafi. fog. 4

Landolina Domenico Reggente nel

la Giunta Reale di Sicilia. 1oo.

... , Rainaldo, Giudice del Dema

nio, e del Baronaggio. I4 I.

Lanuza Luigi , fi defidera la fua–

Beatificazione. 2О І. е 2О7,

Lanza Bianca Regina di Sicilia Spo

fa dell’lmperadore Rè Federigo

Primo. · · · · 126.

Federigo Vicerè di Sicilia. I 28.

Giuſeppe Duca di Camaitra–

Vicario generale per la fabbrica

della Città di Catania. 58.

Latini nella Sicilia. . . . . 9.

Laviefuille Euſtachio Vicerè di Si

cilia, fuo elogio. 22O.

Che fi confermafle nel gover

no di queſto Regno. . 227.

Leanti Arcangiolo, lodato. I 225.

Legazia Apoſtolica della Sicilia.9O.

с і о2 .

Leggi per i Saraceni.

Per i Giudei.

1 39.

ivi.

Per



I N D I : C E. 2ְךָד

, , , Per la riforma del luffo. ivi.

: Sì negli abiti, s) nelle nozze, sì

nelli lutti. . , 14ഠ.

•* • Per i feudi, ' z 133.

Per i Prelati, 154, е 1 57.

Contro i Banditi, I 55.

Per la Santiffima Inquifizione,

157. е i 65. e

. . . Per la Corte dell’Ammiraglio.

165. • i

-, , , Per i creditori,e debitori. 167,

Per le doti di paraggio , 2o1.

е 2 14. , , * - * -

Per le nuove fondazioni diLuo

ghi pij. i , ! - - - - 224,

Lentini Città, tiene i fuoi Tiranni ,

1O. } }}.

Viene defºrແa. 64.

Leonardo di Bartolomeo Autore del

Rito de’ Tribunali. 147.

Preſidente di queſto Regno •

146, - |

Leftrigoni nella Sicilia. 3.

Lettera Reale nel 1613. per il do

nativo de’ Vicerè ne’ Parlamen

ti. . · · · 1 83.

Levanzo Ifola di Sicilia. 4•

Lilibeo Promontorio della Sicilia–º

oggi Саро Воосо, 1. I4, 37.

Città di Corte de’Romani. 12.

Licata Città, fua defcrizione. 39,

Lingua Italiana inventata in Sici

lia. - 5 •

Linguagroffa Città, fi deſcrive. 55.

Lipari Iſola di Sicilia. 4.

Lilia Lettore di Scienze nella Gre

cia. - - 6.

Lotofagi nella Sicilia. - 8.

Luca Barberi Autore de' Capibre

vi contro i Baroni, 155:e 156.

Dichiarato perturbatore della

pubblica tranquillità: 1 57.

S. Lucia Città, fua deſcrizione, 54.

Lucy Bartolomeo Fondatore dell’

... , Abbadia di Roccamadore. I 12:

Lodovico d’Aragona Rè di Sicilia,

, fuo clogio, i, ... I 32.

Luigi Lanuza della Compagnia di

Gesù: fi fupplica la di lui Beatifi

cazione. . . . 2О I, с 2О7.

Luigi Manuele Signore della Mer

ca Pretore di Palermo, ed Amba

fciatore per la Coronazione del

Rè Martino, I 4 I •

Luigi Reggio Principe di Campofio

rito Caval, di S. Spirito di Fran

cia, fuoi ufizj,e dignità. 6.e 117.- «

Luigi di Settimo Ambaſciadore al

* Rè Ferdinando il Cattolico, 156.

Luna Fam, de’ Conti di Caltabellot

ta famafa pe'l cafo di Sciacca.36.

, , - Antonio Conte di Caltabellot

ta Ambaſciadore al Rè Alfonfo ,

148, * ; : : * *

Al Rè Giovanni. , '; , 149.

Luogotenente delle Fiſcalie,fuo ufi

zio, . . . . . 81.

Luogotenente di Maſtro Giuſtizie

re, . . . . . . . 76, 73. e 15o.

Luogotenente di Protonotajo, 85.

Luffo degli Agrigentini. . . . . 31.

Sue Leggi in Sicilia per rifor

marfi. - - I 39.

Luftrica Iſola di Sicilia fortificata ,

і 76, с 2o I. |

: - , - -

Acina di frumenti s fua ga

- bella impoſta nel 1573.

fog. I 73.

Maeſtro Giuſtiziere, fuascarica. 72.

е 78. : ; , ; : :f, : |

Maeſtri Razionali del Real Patri

monio, loro ufizio, ...} f ... 78.

Maeſtro di Zecca, fuo ufizio, 96.

Maeſtro di Pruova della Zecca. ivi.

Mac-
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Maestro Credenziere della Zecca.

- 7. - - - - - . : " · *

Maefiro del Conio della Zecca. ivi.

Magione di Palermo fortó titolo

della Ss. Trinità,fua Abbadia: 3.

Sue rendite da concederfi ein–

Commende dell’Ordine di S.Gia

como. ::: - ' 167.

Magiſtrati della Sicilia, loro origi

IlC. : 71.

Magiſtrato del Commerzio s’isti

túiſce nella Sicília. ' ' 225.

Si riforma. " " " “226.

Magiſtrato di dodeci Nobili per le

cauſe criminali de’Feudatarj. 138.

* - - - 5 · ·:

Magiſtrato di dodeci Magnati per

la Concordia del "Demanio col

- Baronaggio. " " * 141.

Magiſtrate Supremo di Sanità. 94.

Majali Giuliano Beato,Ambaſciado

re al Rè Alfonfò, º 148.

Malta Iſola fi defcrive." -, . 4.

Fu Feudo della Famiglia Chia

ramonte, e della Moncada. ;

Conceffa all’Ordine Gerofoli

mitano di Rodi, è tributaria del
*

* la Sicilia. '; ': * · · · · ·

Tiene Fortezze inefpugnabili.

ivi. - - -

Mamertini occupano Meffina. I 1.

Manfredi Svevo Rè di Sicilia , fuo

slogio. * * 1 27.

Manuele Famiglia , fua origine in

Sicilia. : : : I 3O.

Fonda in Trapani il Monaſte

ro di S. Eliſabetta. . 34.

Antonio Gran Maeſtro di Mal

- : ta. |- 4.

, , , Gio: Battiſta. Cavaliere Gero

folimitano. ivi,

Bénedettö Marchefe di Villa

bianca Capitano di Palermo.2o5.

- Luigi Pretore di Palermo , ed

· Ambaſciadore al Rè Martino.141.

Rodolfo Barone di Menfi, e_e

* Progenitore di queſta Cafa, fuoi

fervigj di guerra. I 3O.

Stefano Confultore del Regno

75. е 2О5.

Manuele,Fortezza di queſto nome »

º nell’Iſola di Malta.

Marca,pena ufata ne’delitti di Com

merzió, fi aboliſce. “ I 56.

Si permette folo nel mare. ivi.

Marcello Pignone Marchefe d’Orio

lo,fa la riforma de'Tribunali. 173.

Marchefe di Geraci Signore Pigno

ratizio della Città di Sciacca–> ,

che reſtituiſce al Demanio. 15o.

Maretimo Ifola di Sicilia. 4.

Margherita di Blanco fonda il Mo

naſtero del Borgetto unito al gran

de di S.Martino di Palermo. I 16.

Maria Vergine Madre di Dio fotto

titolo dell'Immacolata di lei Con

cezione, ſua devozione in Paler

mo. * - - - - 2O.

Sotto titolo dell’Annunciata »

fuo culto in Trapani. 33 •

Della fagra Lettera, fua deva

zione in Meſſina. 46.

Suoro Maria Crocefiffa Tomaſi , fi

fupplica la fuaBeatificazione.2 13.

Maria di Aragona Regina di Sici

lia, fuo elogio. I 33.

Mariano Ballo fonda in Palermo l’

Accademia degli Squinternati.27.

Marinis Ubertino Arciveſcovo di

Palermo, ed Ambaſciadore al Rè

Alfonfo. . 146.

Mario Curtelli, lodato. 99.

Marfala Città Capitale del Pretore

Romano. - * 'I 2.

* Defcritta. 37.

Era luogo del Parlamento. Io6.

Efente de’ donativi. 33.e 165.

Pretende il titolo di Senato.

227.

Mar
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Martino: il Vecchio Rè di Sicilia ,

fuo elogio. · · · · 1 34.

Martino il Giovine Rè di Sicilia .

i 134, "" : , : , , ** -

Marullo Giovanni Ambaſciadore L.

all' Imperadore Carlo V, 167.

Matteo Ajello Fondatore dell'Ab

badia della Magione in Paler

II)O. :: . . . . . I 1O«.

Matteo del Rivio Accademico in–»

lettere da Palermo. . . . . 25.

Mazara Città , fua defcrizione. 35.

Si dà notizia del fuo Veſcova

do. . . . - . îO9.

Medicina,fua arte,edefercizio proi

bito a’ Giudei in Sicilia. 139,

Megara Città vicina Noto, ſi rende

a' Romani. . . i I •

Megarefi in Sicilia. I O,

Meffina Città, fuoi privilegj nel

tempó de' Romani. · C I 2.

Si deſcrive, 45.

Suo Arciveſcovado. -- Io7.

Suo atto prefervativo. 163.

Pretende inutilmente la divi

- fione del Regno. . . . 191.

Obbligata a’ donativi, come

Città non franca. 2OO,

Afſalita dal Contagio, e libe
T2T2. * • 95.

Metello Romano trionfa di Anniba

i le preffo Palermo. : - 1 1,

Michele Reggio Cavaliere del To

fone,Viceiè di Napoli, lodato, 6.

Michele del Vio-Autore della Rac

colta de’privilegj di Palermo.29.

Migliaccio Ignazio Principe di Mal

vagna, Vicario generale pe'l con

-: tagio di Meffina. , , 95.

Milazzo Città, fua defcrizione, 53.

-- Sua Fortezza. 162.

..... Pretende il titolo di Senato .

... 227. * • -

Mile Città fondata da Greci. I 1o.

Militi di Sicília furono que Nobili

dell'Ordine del Cingolo milita

re, ſuoi privilegj. : 14o.

Milizia ordinaria del Regno. - 5.

Suo donativo 3 che fi aboliffe.

213, 2 14. е 2 1 5. - -

Mineo Città, fuo elogio. 68.

Miniere di oro, argento, e pietre

preziofe in Sicilia. 22•

Nella Valle di Mazara. 14.

Miniſtri del facro Confeglio, quali

perpetui, e quali biennali. 89.

Miniſtro Fifcale nel fupremo Con

feglio di Vienna, che foffe Sici

liano. - -- 2 I 5.

Miniſtro di Meffina,fuo ufizio. 47.

Minoa Città antica fabbricara da’

Cretenſi. '9.

Minos Rè di Creta affogato in u

- bagno dalla figlia di Cocalo Rè

de’ Sicani. . † 9.

Miſtretta Città, fi defcrive. 5 I •

Che reſtaffe nel Demanio. 154.

Molo di Palermo,fua fabbrica. 17. e

166. . . . -

Monarchia, e Legazia Apoſtolica »

fuo Tribunale.9o. to2.2o8 e 21o.

Monaſtero di S. Maria lọ Spafimo

, di Monte Oliveto in Palermo

. confiderato per una grazia fup

plicata dal Parlamento. 157.

Monafterj di Donne, e Spedali fran

chi di mezz' annate , e di diritti

: reali. 167.

Monalterj dell’Ordine di S. Bene

detto fono privilegiati, taffati in

un donativo. * 155.

Monaſtero di S. Eliſabetta di Tra

pani,fondato dalla Famiglia Ema

nuele, 34.

Moncada o fia Montecateno Fami

- glia: tiene in Marchsfato l’Iſola

di Malta. 4•

.: Eliſabetta Regina di Sicilia
3
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i fa del Rè Giacomo I. . . . . . . 1 3 1.

-. , Giovan Antonio Principe di

.cMonforte Vicario generale pe'l

. contagio di Meffina. 95.

Giovanni liberatore della Re

gina Bianca. I44.

.: Giovanni Conte di Adernò

· Ambaſciadore al Rè Alfonfo.146.

, с 147. -

E Vicerè di Sicilia. 149.

:, Giovanni Conte di Aitona Pre

fidente del Regno. 16o.

-: Gio:Tommafo Conte di Ader

-: nò Preſidente del Regno. 149.

: , Guglielmo Ramondo libera la

. Regina Maria. 133. е 141.

1. Guglielmo Raimondo Conte º

di Adernò Preſidente del Regno.

-- 149. ·

* Luigi Duca di Montalto Prefi

dente del Regno. 1 88.

. . TommafoArciveſcovo di Mcf.

. fina,e Patriarca di Geruſalemme.

: 1Ο7. * - -

Ugone Vicerè di Sicilia. 153.

Moneta , fua replicata coniazioneL

vietata. , : I 37.

*: De’ piccoli, e de’ carlini proi

e bita. . ! » 142.

· • Ed ancora la ſua eſtrazione .

.” 1V1. · · · · · - i - :

-i... Danni della moneta falfa. 1 56.

**: Se ne richiede la nuova fabbri

. º C3• 156. е 215.

Che hon fi eftraeffe in maffa

per li donativi Reali. 2 I 5.

Monete Maltefi colle armi della_>

Famiglia Emanuele. 5.

Mongibello Vulcano famofo in Si

cilia, fua defcrizione. - 2.

Mongitore Antonino fonda in Pa

lermo l’Accademia de’ Geniali .

28. -

Suo elogio. . 3. од 6. с 124.

Monreale Città . Notizia del fuo

Arciveſcovado. - , : 1d8.

Suo Tempio Reale. , 1o3.157.

Montaperto Bernardo Principe di

Raffadali accoglie nel fuo Palazº

- zo l’Accademia degli Ereini. 28.

Monte di S. Giuliaho Città, fua

defcrizione. - :- *** 4O.

Monti della Valle di Mazara. 14.

Della Valle di Démone. 44.

Monti di Pietà nella Città di Paler

II)O. - * * * · · -- 19.

Montoro Rainaldo, Veſcovo di Ce

falù Ambaſciadore al Rè Ferdi

nando il Cattolico. . . . 155.

Moregia Sinibaldo Signore di Noto

fonda l’Abbadia di S. Maria dell'

· Arco. I 18.

Morgeti nella Sicilia. - 9.

Motia Città Fenicia. ***i, * ivi.

Motuca Città popolata da’ Sicoli .

ivi. . V 113: - ,

Muli proibiti in Sicilia. A 2 154.

Murganzio Città de’Morgeti, oggi

rovinata. -

Mutuo alla Camera Reale proibito.

137. : E , 14;, i -

- . . . TA A : ελι: ".

*: : ***
|- - - - |

* * * * · * *

", : , : ; : cr .cz , , , : , :

Apoli Federigo. Principe lidí

| Refuttano Grande di Spagna,

promotore di uh’Accademia in

Palermo intitolata degli Ereini •

28. . . . . . . . . . . . .

Pietro Principedii Refuttano

Vicario generale per la peſte di

.: Meſſina nel 1743.:ł i 95.

Naro Città, fi defcríve. , 38.

Nafelli Baldaffare Principe di Ara

gona, fuoi ufizj, e dignità. Ioo.

Giuſeppe Veſcovo eletto »ed

Abbate di S. Maria di Nېيهب
u
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*

Luce. - 97. е і 16.

Naffo Città,fondata da’Calcidefi.9.

Naftia, un tempo fu il Lago de’Dei

Palici. - 2.

.Natoli Vincenzo, Marchefe Natoli,

Reggente nella Real Giunta di

- Sicilia. * * * IOO.

Navarro Ammiraglio del Rè Cat

tolico, fuo elogio. 6.

Navi di guerra, fuo dazio, e fervi

gio militare in Sicilia abolito.

. i 37. - -

Neofiti, fuo fignificato. 1 57.

Neve fi trova in ogni tempo nel

Mongibello, ancora nelle fue più

infocate parti. * 3 •

Niccolò Crifafi Giudice eletto del

Demanio, e del Baronaggio. 141.

Niccolò Diana Duca di Cefalà pro

, muove in Palermo l’Accademia

degli Agricoltori Oretci. 29.

-Niccolò Speciale Vicerè di Sicilia.

... 146. -

Nicofia Città, fua defcrizione. 49.

Nobili Siciliani confiderati per fer

vire nella Corte del Rè, 142.

Eletti per la Corte di Carlo

V. . - 165.

Ottengono le Capitanie delle

Galere. . . . I 66.

Normanni liberano la Sicilia da–,

Saraceni. - - I 3 •

Normanna Cafa Reale benemerita

della Sicilia, eftinta. lO4.

Æ/ae/iro Notajo della Gran Corte,

fuo ufizio. 77.

. Maestro Notajo del Real Patrimo

nio. -* 8 I.

AMae/iro Notajo del Conciſtoro. 83.

Noto Città, fua deſcrizione. 62.

Numerazione delle Anime ſupplica

ta. - I 84.

Ordinata. 2o6.209.224.226.

Aaj te A,

S. Fficio del Regno, fuo Tri

bunale. . . . . fog·97.

Olive, fua gabella, e che non fi post

- fano tagliare. 192«

Onza, moneta Siciliana, fuo antico

, valore. } I 37.

Opere filiali del Senato di Palermo,

24.

Ordinario de' Veſcovi, Giudice nel

, Tribunale della Ss. Inquifizione ·

98.

Ordine di S, Domenico fotto titolo

de’ Predicatori governa la Ss.In

quifizione di queſto Regno. 98:

Ordine del Cingolo militare de No

bili Siciliani, fuoi privilegj. 14o.

Ordine Realę di S.Gennaro. 22o.

Ordine circa il modo di votare de

Parlamentarj. 155

Ordine di farfi la nuova numerazio

ne delle Anime. 2o6 ao9. 224.

е 226. -- - -

Oreto fiume di Palermo così detto

dall’oro, che fi è trovato nelle

fue arene. * - I 4.

Organo Idraulico, fua invenzione

in Sicilia. . . . 5 •

Orologio de’ Climi, fua Invenzione

in Sicilia. - , , ivi.

Oſpedale di S.Angelo di Meffina: fe

gli conçede l’Abbadia di Rocca

madore. I 57.

Qfpedale de’ Siciliani, efiftente nella

Città di Roma. I 83.

Ofpedali pubblici degl'Infermi fono

franchi di mezz’ annate » e dritti

Reali. - . . . 167.

Ottavio Cattano fabbrica in Paler

mo l'Accademia de’ Medici. 27.

Nn Pa
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Ace conchiufa dal Rè Noſtro

I Signore con Mahmud-Han–

Sultano de’ Turchi, 225.

Con Hakmet Carameli Bey Baf.

sà, Divano, e Reggenza di Tri

poli. . ivi.

Pachino Promontorio , oggi Capo

paffaro. I •

Palazzi Reali in Palermo, e nel Re

gnò . Suoi donativi cominciano

nel 1567. I 74,

Che fono prorogati in tutti li

Parlamenti.

Palazzo dello Steri in Palermo per

“ í Tribunali. 72.

Conceffo all’Inquifitori. 98.

Palici , Deità adorate da Sicani, 8.

Palermo Città Capitale della Sici

lia. 22.

Fu Piazza d’Armi, e Metropo

li de’ Cartaginefi. I I •

Si rende a’ Romani con fuccef

fi, e vittorie memorabili. ivi.

* Sua defcrizione. I 5 •

Liberata da’ Saraceni per Ma

ria Vergine. 2O.

Sua divozione verfo la Conce

zione Immacolata di Maria. ivi.

Effa è Patria di numeroſi San
ti. * • 2О. е 2 I.

Celebra Feſte magnifiche in–

onor di S.Roſalia. 22 •

Notizia del fuo Arciveſcova

do. IO7.

Sue Accademie in armi , ed in

lettere. |- 25.

E” Capo del Braccio Demania

le, 1 2 3 •

Arma con Meffina due Galee

contro del Turco. - 148.

**

Offeriſce un donativo di fcudi

2ooV. per non dividerfi il gover

no del Regno. I 9 I.

Di Palermo, Padre D. Girolamo: fi

fupplica la fua Beatificazione - .

2О 1. 2O7. е 2 1 3.

Palmeri Alfonfo,benemerito del Mo

naftero di S.Maria del Boſco, I16.

Panaria Iſola di Sicilia. 4.

Pancrazj P.D.Giuſeppe, lodato. 32.

Panni, ſi richiede la fabbrica di effi

nel Regno. 157. е і 64.

Si pretende in Palermo dall’

Albergo de’ Poveri. 224.

Panni colle arme Reali, che fono in

fegna de’ Magiſtrati. 9O.

Pantellaria Ifola di Sicilia della Fa

miglia Requefens. 4.

Paolo Caggio Promotore di un Ac

cademia in Palermo fotto nome–

de’ Solitarj. - 25 •

Paolo Pizzuto promuove in Paler

mo un Accademia di Medicina–>

fotto nome de’ Sregolati. 27.

Papè Giacinto,Duca di Pratoameno

promuove in Palermo Accademia

di Belle Lettere. 6.

E fotto il nome delle Arti , e

Scienze. * 28.

Paraggio, doti coſtituite ne’ Feudi,

regolate. 2Ο Ι•

Parco Terra nel Territorio di Pa

lermo, 29.

Parlamento generale del Regno, fua

voce preſa dalla Francia. , ro6.

Come detto da’Germani,e Spa

gnuoli. ivi.

Sua origine in Sicilia. ivi.

E ſua diviſione,come fi celebri

al tempo prefente. I 24.

Podeſtà de’ Parlamentarj. ivi.

Parlamenti celebrati in Sicilia ſotto

i Rè Normanni. I 2+.

Sotto i Rè Svevi.

Sot

I 2 S.
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Sotto i Rè Aragonefi de’Con

ti di Barcellona. 136.

Sotto il Rè Alfonfo. 146.

Sotto il Rè Giovanni. 149.

Sotto il Rè Ferdinando il Cat

tolico. , I 53.

0 l’Imperador Carlo V.

I O I •

Sotto il Rè Filippo II.

Sotto il Rè Filippo III.

Sotto il Rè Filippo IV.

Sotto il Rè Carlo Il. 2oo.

Sotto il Rè Filippo V. 2o6.

Sotto il Rè Vittorio Amedeo .

2O9.

Sotto l’Imperador Carlo VI.

2 I I •

Sotto il Rè Carlo III. 22 I.

Parlamentarj del Braccio Ecclefia

I 72.

183.

19O.

ítico. 1 Ο7.

Del Braccio Militare. I 2O.

Del Braccio Demaniale. I 23.

Partinico Terra groffa, confiderata

quinto quartiere della Città di

Palermo. 29.

Sua Abbadia. Ι ΙΟ»

Paruta Ruggieri, Vicerè di Sicilia .

146. -

Pafqualino Franceſco, lodato. 3 1.

Patacche Napolitane tengono il va

lore di tarì 6. Siciliani. I 85.

Paternò Giovanni » Arciveſcovo di

Palermo,e Preſidente del Regno.

I 52.

Gio:Vincenzo Duca di Carca

ci Vicario generale pe’l contagio

di Meffina. 95.

Giuſeppe Prefidente del Con

ciſtoro, fuo elogio. 258.

Patrimonj de’ Preti Siciliani, che fi

regolaffero. 2 I 3.

Patrimonio Reale,fuo Tribunale.78.

Patrimonio della Città di Paler

II)O • 3O.

Parte I. -

Patti Città, fua defcrizione. 43.

Danneggiata dal Turco. 163.

Notizia del fuo Veſcovado .

1O9.

Peirò Franceſco,Vifitatore ge

nerale del Regno, fubordinato al

Vicerè. I 57.

Pellegrino, Monte vicino Palermo,

anticamente fi diceva Erta. I 1.

Santificato da S. Rofalia, e no

bilitato con magnifica ſtrada dal

Senato Palermitano. 14. с 2 I.

Peloro Promontorio, o Capo della

Sicilia, oggi Capo Faro. i.e 45.

Penfionarj de’ benefizj Eccleſiaſtici

obbligati alla taffa di un donati

VO. I 55.

Penſioni de’ detti beneficj, lor fifte

ma nella taffa de’ donativi. 226.

Peralta , Famiglia benemerita del

Monaſtero di S. Maria del Bo

fco.

Guglielmo Vicario del Regno.

I 4 I. –

Vicerè di Sicilia. I 49.

Niccolò deſtinato Spofo alla–

Regina Bianca. 143.

Percettori del Regno. 81.e 174.

Pefte della Città di Meffina. 95.

Piazza Città, defcritta. 66.

Piazze d’armi , e Fortezze del Re

ՈO- 3.e 162.

Pietro 1. di Aragona Rè di Sicilia,

fuo elogio. I3O.

Pietro lI. di Aragona Rè di Sicilia,

fuo elogio. I 32.

Pietro Alliata, e Gaetani Senatore

di Palermo, e Confolo priore del

Commerzio. 225.

Pietro Beccadelli di Bologna,e Reg

io Marchefe della Sambuca Am

bafciadore all’Imperadore. Ioo.

Pietro Filingeri Principe di S. Fla

via, lodato. 6. е 28.

N n 2 Pie

I 16.
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t

Pictro Gaetani Preſidente del Re

gno, 146.

B, Pietro Geremía Palermitano : fi

fupplica la fua Canonizazione— •

2О I, с 227,

Pietro la Placa Cancelliere del Se

nato Palermitano accoglie in–

iftampa i ſtatuti del Magiſtrato

di Sanità. 96,

Pietro di Napoli Principe di Refut

tano Grande di Spagna, Vicario

generale per la peſte di Meſfina–

nel 1743, 95,

Pietro di Spagna Collettore della–

Decima, e tarì fi rende odiofo

per gli aggravj difua commiſſio

IlC, - I 55,

Pietro Speciale Prefidente del Re

gno» . 146,

Pietro Tagliavia Siciliano eletto

Cardinale. 166.

Pignatelli Ettore, Conte di Monte

leone Vicerè di Sicilia ottiene l’

Ufizio di Maeſtro Portolano. 16I,

Fonda in Palermo il Convento

di S.Franceſco di Paola. 1 67,

Pignone Marcello, Marchefe d’O

riolo,efeguiſce la riforma de'Tri

bunali, I 73,

Pinto Emmanuele Gran Maeſtro , e

Principe di Malta,ſuo elogio. 5,

Piombo,fua gabella,che tosto fi abo

lifce, 2 1 3,

Piracmone Ciclope, lavora i fulmini

a Giove, 3.

Pizzo di Gotto Città,fua defcrizio

ՈC,

Platamone Gio: Battiſta, Prefidente

del Regno. 146.

Salvadore , raccomandato alla

Corte dal Parlamento, 166.

Podlo Giovanni » Vicerè di Sicilia.

I 45. -

Poeſia Buccolica inventata in Sici

55.

lia. 5.

Polizzi Città, fua defcrizione. 4o.

Pignorata a Raimondo Capre

Ta» - I 5O.

Polvere di fuoco:fua gabella toſto fi

aboliſce, 2 1 3 •

Ponti ne’ fiumi di Sicilia,che fi fab

bricaffero, 156.

Popolazione della Sicilia. 5•

Porti di Sicilia. 4.

Porto di Meffina, lodato, 45.

A/ae/iro Portolano del Regno, 8o.

Portieri di Camera nel Palazzo Rea

le, . - 74.

Prades Giacomo, Vicerè di Sicilia .

1 35» -

Prammatiche , leggí per la riforma

del luffo, e de’ lutti. 139 e 14o.

Percettore di S.Calogero,ſua Com

menda, I I 7.

Predicatori » Padri dell'Ordine di

S. Domenico primi Inquiſitori in

Sicilia, 98.

Gran Prefetto del Commerzio, fua

carica, e dignità, 226.

Prelati di Sicilia fi obbligano a ri

federe nelle loro Diocefi · 154.

с 157,

Ed a contribuire la quinta par

te delle loro rendite per l’orna

mento di loro Chiefe, I 57.

Preſidente della Real Giunta di

Confulta in Napoli deve effere

un Barone Siciliano. IOO.e 223.

Preſidente di Giuſtizia, fua carica .

76. е 78.

Catalogo de’ detti

233. -

Preſidente del Real Patrimonio, fua

carica. - 78.

Catalogo de’ detti Preſidenti.

247,

Preſidente del Conciſtoro, fua cari

Са» 83.

Tie

Prefidenti a
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Tiene la prefidenza del Com

[I]CIZIO, l VI •

Catalogo di detti Prefidenți .

249, -

Prefidente del fupremo Magiſtrato

del Commerzio, fua carica. 83. e

226.

Preſidj Reali di Sicilia, e fue

Truppe regolate. 5 •

Pretore Romano al governo della

Sicilia. I 2,

Pretore di Palermo, fuoi titoli, ono

ri, e dignità. 24.

Primogeniture ne” Feudi convengo

no al Real fervigio, 168,

Priore di S. Giovanni di Meſſina->

deve aver luogo dopo i Procura

tori de' Veſcovi. I 72,

Priorati, ed Abbadie di Sicilia, 4, e

1 Ο 7. |

Privilegj, e podeſtà del Parlamento

di Sicilia. 123. е 124.

Promontorj o fia Capi dell’Iſola di

Sicilia. I •

Proferpina in Sicilia rapita da Plu

tone. 66,

Protettori delli Capitoli del Regno,

loro elezione. I 5 I •

Protonotajo del Regno, fua cari

Са. 84,

Protonotajo della Camera Regina

le. 85,

Q_
Ueſtori Romani per far ra

gione nella Sicilia. I 2 »

Quiqueremi di guerra introdotti

la prima volta in Sicilia, , 6,

R

Aimondo Caprera Signore pi

gnoratizio della Città di Po

lizzi , che reſtituiſce al Demanio.

I 5Q.

Rainaldo Landolina Giudice del

Demanio, e del Baronaggio, 14 I •

Rametta Città, fua defcrizione. 54

Ramondetto San Martino Giovan

Maria Duca di Montalbo , loda

[O» 17, е 96.

Randazzo Città, fi defcrive. 5 I •

Refugio de’ poveri in Palermo pre

tende la franchigia della fabbrica

de’ panni, 224.

Reggenti del ſupremo Confeglio di

Sicilia. . 1oо.

Suoi donativi cominciati nel

16O9. - 184.

Che nel Confeglio d’Italia fof

fe Reggente un Barone Siciliano

Parlamentario, 2Ο Ι.

Reggio Luigi , Principe di Campo

fiorito Cavaliere di San Spirito

di Francia, fuo elogio, 1 I 7.

Michele, Gran Croce, Confi

gliere di Stato,Vicerè di Napoli,

lodato, 6.

Religione Criſtiana reſta quafi ſpen

ta da’ Saraceni in Sicilia. I 3.

Requefens Bernardo, Vicerè di Si

cilia, I49.

Giuſeppe Antonio,Abb.Caffineſe

del Monaſtero di S.Martino, i 16.

Riccio Matteo, Accademico in let

tere da Palermo. 25 •

Riforma de’ Tribunali approvata

dal Regno, 173.

Del luffo in Sicilia, e de lutti.

139. е 14О.

Ripetatrici de Defonti fi cacciano
1.Il
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Acrifizj di vittime umane of

ferte da’ Sicani a’ Dei Palici .

fog.8.

E da’ Cartaginefi a’ loro Dei .

I О, с 3 I. -

Sala verde, Atrio in Palermo per li

fpettacoli, e Parlamenti. I 24.

Sala baffa , titolo delle coſtituzioni

del Rè Alfonfo. I 47.

Salamone Giacomo, Ambaſciadore

del Senato di Palermo al Rè Mar

in bando: 14o.

Riprefaglia di mercanzie fi permet

te folamente nel mare. 156.

Riprefaglie contro i ladri fupplica

te dal Pretore,e Senato di Paler

IIIO. |- 166.

Rito di giuſtizia, iſtituito pe’ Tri

bunali. 147.

Roberto di Bari condanna a morte

il Rè Corradino Svevo. - 126.

Robba de' Franzefi acquiſtata da’

Siciliani. I 37.

Rodolfo Manuele Barone di Memfi

fu uno de’ dodici Cavalieri del

Rè Pietro di Aragona nella bat

taglia di Bordeos. I 3O.

Romani in Sicilia. I I •

S. Rofalia Vergine Palermitana,ſuo

elogio. 2 I.

Sua follennità annuale in Pa

lermo. - ivi.

Sue grazie fatte in tempo del

contagio di Meffina. ivi.

Sua Meffa, ed Ufizio partico

lare fupplicato.

Roffo Famiglia Baronale fralle-pri

marie del Regno. I 33.6 143.

Antonio Conte di Sclafani

Prefidente del Regno. 146.

Domenico Arciveſcovo di Pa

lermo, che foffe Cardinale. 225.

Suo atto di Diputato del Re

gno. 226.

Ruffo Fabrizio Principe dello Sci

glio, Prefidente del Regno. 17 1.

Pietro Conte di Catanzaro Vi

cerè di Sicilia. I 27.

Ruggieri il Boffo Gran Conte, con

quiſta la Sicilia. I 3 •

Suo elogio. IO I •

Ruggieri II. Primo Rè di Sicilia–,

fuó elogio. - I O2.

Ruggieri III. Rè di Sicilia, 1o4.

2О6. е 2O7. .

tino. I 4 I •

Salemi Città, fua defcrizione. 4.I.

Saline, Ifola di Sicilia. Ꮞ•

Saline della Sicilia . 2•

Di Trapani , erette in Baro

nie. 34

Samj in Sicilia. IO.

Sancio Dori Ammiraglio, prende la

difefà della Regina Bianca con

tro. del Conte Bernardo Capre

T3. 144.

Sanità pubblica,fuo Magiſtrato. 94

San Martino di Ramondetto Gio

van Maria Duca di Montalbo »

lodato. 17. e 96.

Saraceni nella Sicilia. I 3 •

Divengono Vaffalli de’ Baro

Il 1 » 71.

Sono trattati con leggi parti

colari. 139 •

Santapau Ambrogio, Marchefe di

Licodia » Preſidente del Regno -

16ο.

Ponzio , Marchefe di Licodia

Preſidente. 16O.

Raimondo, Barone di Butera–º

Preſidente. 152

Santi Palermitani,notizia di effi. 2O

Sciacca Città, fua deſcrizione. 35

- PᎥ•
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*

Pignorata al Marchefe di Ge- .

raci. - I 5O,

Pretende il titolo di Senato ,

225. е 227.

Sciare di Catania , e fua piana-º,

quanto foffe fertile in grano .

58.

Secretario di Stato del Regno, fuo

ufizio. v 74 •

Secretarj del Regno. 74. 85. 15o.

AMae/iro Secreto del Regno, fuo ufi

zio. - 8O.

Secreto di Palermo Miniſtro di

grande amminiſtrazione, e digni

tà. 8O,

Segeſta Città fatta libera da’Roma

Ill • I 2,

Molto antica in Sicilia. 14.

Selinunte Città, edificata da’Mega.

refi. 1 O.

iantata da’Saraceni. I 3.

Seminarj di Nobili eretti nella Cit

tà di Palermo. 2 I 3 »

Senato di Palermo. 24.

E' il Magiſtrato fupremo di

Sanità del Regno. 24. е 95.

Lodato nel governo del conta

gio di Meffina. 95.

Suoi titoli, e dignità, 24. 2o6.

с 2 13 , ,

Tiene una ricca camera. 3o.

Promuove pe’ fuoi Cittadini

un'Accademia d'Armi, e di Let

ICIC. 25.

Ed un’altra intitolata de i Sre

golati. 27.

Fu Balio del Rè Federigo I.,

ed altresì Vicereggente di queſto

Regno. I 27.

Senatori Romani in Sicilia ordina

no il governo delle Città. 12.

Sentino Giacomo , Accademico in–,

lettere in Palermo. 25.

. Sepolcri di porfido de Rè di Sicilia

nel Duomo di Palermo, ;18.

. . . uando furono aperti. 152.

Sergenzie d’Armi di Sicilia. . . . 5.

Serio Franceſco,Parroço Palermita

ao, lodato, - I24。

Serraglio de’ Tintori in Palermo ,

abolito, 227.

Servigio militare de’ Baroni, e Feu"

datarj del Regno. 5 •

Sua obbligazione. 138.

Sua taffa. . I42

Servigio militare marittimo, aboli

[O» . 137.

Seta, fuo arbitrio, e Confolato in–

Meffima. 47.

In Palermo, 167.

Settimo Girolamo , Marchefe di

Giarratana , ottiene la reſtituzio

ne de’ſuoi Stati. 2Ο Ι.

Gio: Luigi, Ambaſciadore

al Rè Ferdinando il Cattolico.

156. |- *

Sfera armillare , e lo fpecchio ufto

rio ritrovati da Archimede. 5.

Sicani nella Sicilia. . 8.

Sicano capo degli Abitatori di Sici

lia, . . 2. е 8.

Sicilia Iſola più grande nel mare

mediterraneo, * I •

Sue lodi, ed abbondanza. 2.

Regno antichifimo nell’Euro

pa. * 3.

Come fu governata nel tempo

de’Romani. - I 2.

Siciliani illuſtri nelle Lettere. 5.

Nelle Armi. 6.

Sicoli nella Sicilia. 2. e 9.

Silva Ferdinando, Marchefe della L

Favara , Preſidente del Regno.

I 71 ,

Ed Ambaſciadore al Rè Filip

po II. I 73.

Simone di Bologna, Arciveſcovo di

Palermo , e Preſidente del Re

glO.
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| gno. . . 146.

Ambaſciadore al Rè Alfonfo.

147. -

Simone Normanno, Gran Conte di

Sicilia. 1 O2.

Sindicatore , e Vifitatore generale,

- fuo ufizio. 97.

Siracufa Città, fu Repubblica la più

tente tra’ Greci. по.

. . Affediata,ed efpugnata da’Ro

- mani. · · · · 1 I .

| < Defcritta. . . . . . 59.

Notizia del fuo Veſcovado .

1O8. * -- ·

E” Piazza d’armi del Regno .

162. |- • • • • } - -

Solanto, Città Fenicia. * 9.

Spadafora Guttierrez , Principe di

f Spadafora , Vicario generale pe’l

, ... contagio di Meffina. : 95 •

Speciale Antonino, raccomandato

dal Parlamento per la conceflione

di un’Abbadia. . . . . : 166.

Niccolò,Vicerè di Sicilia. 146.

Pietro, Prefidente del Regno.

1Ꮩ! • , . . - * * -

Vaffallo Ambaſciatore al Rè

· Giovanni. » I 49.

Spogli de’Veſcovi,già regolati.207.

Squittinj di elezione degli Ufiziali

del Regno. - l 55.

Stefano Emanuele Confultore del

Regno. - 75.e 2О5.

Stefano Protonotajo di Meffina, Ac

cademico Palermitano. . . 25.

-,

Stella Antonino, Marchefe della–> .

Gran Montagna, Diputato del

Regno. . . . . . . · 2 16.

Giuſeppe Veſcovo di Mazara.

по9 - * .*

Stendardo del Gran Conte Ruggie

- ri colla infegna di Maria Vergi

ne,ſi conferva nella Città di Piaz

· · za... . . . . . . . . . . . . . . 66.

*

Stendardo Reale del Prefidente di

giuſtizia nelle fentenze capitali.

. 77. . . . . -

Sterope Ciclope , lavora le armi a’

falfi Dei. 8.

Steficoro Sicolo , inventore - degli

Epitalamj. 5. е 57.

Strategoto di Meffina, fue preroga

tive. |- 47.

Stromboli, Ifola di Sicilia. 4.

Studj di Catania. Si richiede per

effi la conceflione di un’Abbadia.

:

157.. |- --

- Suo donativo fatto dal Regno.

I 74.

Suarez Lorenzo, Duca di Feria, Vi

cerè di Sicilia. 182.

Sultano de’ Turchi Mahmud-Han

conchiude la pace , e trattato di

commerzio col Rè N. S. . . 225.

Sutera Città, fua defcrizione. 43.

*Abacco, fua Gabella. . . . . 2oo.

Tagliavia Pietro, Siciliano

, 'Prefidente del Regno. 16o.e 17 I.

, . Eletto Cardinale. . 166.

Talach Ugone, fonda l’Abbadia di

S. Anna la Portella. . : : 8.

Tancredi I. Rè 4. di Sicilia, fuo

elogio. . . · · · · · 1 O4•

Tapfo Città fondata da’ Megarefi .

I C. . . . |- -

Tarì di poffeſſione , e Decima , e–

tarì, fuoi inconvenienti,che fi re

golaffero. - : - 2О7.

Taffa de' Donativi , che fi aggravi

agli Eccleſialtici a relazione de

gl’introiti delli loro benefizj.2 14.

Tavola nummularia di Palermo. 19.

Tavormina Città, fuoi privilegj nel

a tempo de’ Romani. . . . . . . i 2.

Si

۔ایگ

T
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Si deſcrive. 5O.

Teatro antico di Siracufa per i Par

lamenti. - 1o6.

Teatro de’ Parlamenti in Palermo.

124.

Teatri pubblici in Palermo. 19.

Tempio di Morreale da chi fu fab

bricato. 1О3. е 1 57.

Tenente della guardia del Vicerè .

74.

Teocrito Siciliano, illuſtre lettera

IO. 6.

Termine Città, fua defcrizione. 36.

Terre Baronali di Sicilia. • 3 •

Terre, e Caſtella dichiarate appar

tenere al Baronaggio. I 42.

*Terre nel Territorio di Palermo.

29. -

Tetoriere generale del Regno, fuo

ufizio. - 8O.

Teforiere delle Fiſcalie. 81.

Teſta Arrigo, Marefciallo dell’Im

perio, e Vicerè di Sicilia. 127.

Arrigo Leontinefe Accademi

co in lettere in Palermo. 25,

Franceſco Veſcovo di Siracu

fa, illultra i Capitoli del Regno.

136.

TimoleonteTiranno di Siracufa. I 1.

Titolati,e Feudatarj del Regno, lo

| ro privilegio nelle caufe crimi

nali. |- 167.

Titoli di Spettabile dovuti a’ Mi

niftri del Sagro Confeglio. 89.

D' Illuſtriffimi a’ Preſidenti, e

al Confultore. ivi.

Titoli onorevoli conceffi alle Città

Parlamentarie. 128.

Titolo di Regno quando comincia

to in Sicilia. • 3 •

Titolo di Rè di Gerufalemme de’

Rè di Sicilia, fua notizia. I 26.

Toledo Garfia, Vicerè di Sicilia–,

iſtituiſce in Palermo un Accade

Aºarte l,

mia d’Armi, e di Lettere. 25.

Tomafi Ferdinando, Principe di

Lampedufa, promuove in Pa

lermo un Accademia di Belle

Lettere. * • • • 6.

E ſotto il titolo de' Peſcatori

Oretei. 28.

Giuſeppe,Vęnerabile Cardina

le di Santa Chiefa : fi fupplica la

fua Beatificazione. 2 I 3 •

Suor Maria Crocefiffa, Ve

nerabile Monaca di S. Benedetto:

fi fupplica Beata. ivi.

Tommafo Marchefe Chacon , e–º

Narvaez, promuove in Palermo

le illuminazioni de’Fanali, 2o.

Tonni, loro peſcagione in Sicilia. 2.

Torri di guardia. 4. е і бо.

Suoi donativi cominciati nel

1579. I 75.

. Che fono prorogati in tutt’i

Parlamenti. -

Tortorici Città, fua defcrizione- .

54. z

Traina Città, fua deſcrizione. 49.

Trapani Città, fua defcrizione. 33.

E” Piazza d’Armi. 162.

Pretende il titolo d’Illuſtriffi

mo per il fuo Senato. 2 I4.

Trafibulo Tiranno di Siracufa. 1o.

Trafideo Tiranno di Agrigento .

1ᏙᎥ•

Tratta per la eſtrazione de’ grani .

15о. 56. 2о6. 2о7. е 2 і 5.

Tribunali di giuſtizia, fi riformano.

72. е 1 73.

Trojani nella Sicilia. 9•

Trotila Città, fondata da’ Megare

fi. I O«

Tullio Cicerone ad iftanza de’ Si

ciliani promuove l’accuſa con

tro di Gajo Verre, ed ottiene che

quegli foffe condannato. 1 2.

Suo elogio, ivi,

Ο ο Val
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V

Alguarnera Franceſco Ema

- nuele Vicerè di Sardegna, e

Gran Giambellano nella Corte

di Torino, fuo.elogio, 6.

Giovanni Barone d’Affaro Pre

fidente di Sicilia. I 52.

Fabrizio iſtitutore di un Açº

cademia letteraria in Palermo.26.

Valle di Mazara, fi defcrive. 14.

Di Demonę, 44,

Di Noto, 56.

Valli di Sicilia, fue diviſioni, 3.

Vandali nella Sicilia, J 2.

Ubertino de Marinis Arciveſcovo

di Palermo, ed Ambaſciadore al

Rè Alfonfo. 146,

Velafquez Ferdinando Vicerè di

Sicilia, I 45.

Vanni Mario, Marchefe di Rocca

bianca, Diputato del Regno.217.

Raffaello Senatore di Palermo,

e Diputato di Sanità, 96,

Vincenzo , Diputato del Rc

gno, 2Ο3 »

Ventimiglia Famiglia Baronale fral

le primarie di queſto Regno. 133,

Ç I 43,

Antonio Viçario Governante

di Sicília. I 4 I •

Antonio Conte di Prades Gran

Prefetto del fupremo Magiſtrato

del Commerzio, 226,

Barone di Gratteri, fonda in–

* Palermo un Accademia letteraria

: ſotto titolo delli Squinternati.27.

Franceſco Conte di Geraci,Vi

cerè di Sicilia. 135.

Giovanni Marchefe di Geraci,

Ambaſciadore al Rè Alfonfo.143.

Giovanni Marchefe di Geraci,

Preſidente generale nel governo

di queſto Regno. 17 і .е 18 г.

Giovanni Marchefe di Geraci,

Preſidente del Confeglio di Sici

lia nella R.Corte di Napoli. Ioo.

Giuſeppe Emanuello Principe

di Belmonte , favoriſce l’opera ->

delle illuminazioni inPalermo.2O,

Simone Marchefe di Geraci ,

Preſidente generale di Sicilia.16o.

Verghe di giuſtizia in fegno di po

deltà, conceſſe a’ Magiſtrati. 89.

Verre Pretore di Sicilia, ſuoi delit

Il • 1 2 •

Accufato al Senato Romano .

}ᎳJᏱ

Efito della fua caufa. iví.

Vefcovadi di Sicilia. 4, 1 o8.e I o9.

Vefcovi fono obbligati a rifedere-,

nelle loro Diocefi. I 54.e I 57.

Vefpro Siciliano de’ Franzefi. I 29.

е і 36,

Veſtire de’ Siciliani regolato con–

leggi particolari. I 39.e I 4O.

Ufiziali de’ Tribunali del Regno ,

devono effere Regnicoli. . I 73.

Ufiziali Generali di guerra di Na

zione Siciliana. 6.

Ufizj di Vicerè, Confultori, e Ca

ſtellani da conferirfi ft-lo agli A

ragonefi, Siciliani, Valenziani, e

Catalani. . I 54.

Ufizjfette fupremi di Sicilia, 7 i.

Ufizj del Regno da conferirii a’ Si

ciliani. I 42.

Ed alle Perfone nobili. 156.

Ufizj Nobili del Senato di Paler

Il) (), 24.

Ufizj annuali del Regno non fi post

fono vendere. I 57.

Ufizio di Ministro Fiſcale nel fu

premo Coafeglio di Vienna da

conferirfi a’ Siciliani. 2 I 5.

Ugone Talach fonda l’Abbadia di
S.An
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S.Anna la Portella, 1 1 3,

Vicara a fia Carcere di Palermo fab

bricata per i Tribunali. 72,

Vicarj del Regno ſotto la Regina

Maria. I 4 I •

Vicerè di Siciiia, fua carica. 73. e

164.

Vicerè ſotto i Normanni. IO5«

Sotto de’ Svevi. I 27,

Sotto i Franzefi. 129.

Sotto i R è Aragoneſi de'Con

ti di Barcellona, 1 35«

Sotto il Rè Alfonfo, 1 45«

Sotto il Rè Giovanni. 149.

Sotto il Rè Ferdinando il Cat

tolico, I 52.

Sotto l’ImperadorCarloV.16o.

Sotto il Rè Filippo II. 171.

Sotto il Rè Filippo III. i 83.

Sotto il Rè Filippo IV. 188.

Sotto il Rè Carlo II. 199,

Sotta il Rè Filippo V. 2o5.

Sotto il Rè Vittorio Amedeo.

2O9.

Sotto l’ImperadorCarloVI.211.

Sotto il Rè Carlo III. 220,

Vigne, celfi, ed olive, loro gabella .

192. -

Che fi aboliſce. I 93 •

Ville magnifiche de’ Signori Paler

II] | [3I) l • 29.

Vincenzo Auria, lodato. 6.

Vincenzo d'Alcamo Accademico in

Palermo. 25.«

Vincenzo Marchefe Natoli Reggen

te in Napoli per la Real Giunta

di Sicilia. 1 OO.

Vincenzo Paternò Duca di Carcaci

Vicario generale pe’l contagio di

Meflina. 95.

Del Vio Michele, Autore, che rac

colfe li privilegj di Palermo. 29.

Violante di Fazio dona Cinifi al

Monaſtero di S. Martino di Pa

lermo, · 1 i 6. "

Viſitatore, e Sindicatore generale,

fuo ufizio. 97.e i 57.

Vittoria di Gelone Tiranno di Si

racuſa contro di Amilcare Barca

Cartaginefe, iо.

. Di Mętello Romana contro di

Annibale preffo Palermo. I I •

Vittoriq Amedeo Rè di Sicilia, fuo

elogio. 2O8.

Vizzini Città,fua defcrizione. 69.

Ula Graffeo, fonda l’Abbadia di S.

Maria di Bordonaro. I 14.

Ulivi non fi poſſono tagliare : loro

gabella. 192.

Univerfità di Studj del Regno. 3.

е 57. .

Univerfità della Città di Palermo,

fuo Patrimonio, 3O«.

Uomini illuſtri in Sicilia. 5. e 6

Voglia Giuſeppe, Promotore dell’

Accademia degliAnimoſi inPaler"

II1Os 26.

Votare de' Parlamentarj ne’ Parla

menti generali. 155. е 1 73.

Uſtrica, Ifola di Sicilia fortificata .

176. е 2оI. |

Vulcano,Iſola di Sicilia fortificata.4.

Z
AnclaCittà antica di Sicilia. Io.

Governata da’ Tiranni. ivi.

Zecca per la coniazione della mone

ta in Palermo, 22. e 96.

Fu inMeffina,ed inTermine.156.

Zifa, Palazzo Reale Saraçeno in Pa

lermo, 13. е 1 6.

Zuccheri di Sicilia, eſtrazion di effi

per fuori Regno. 1 56.

Lor gabella. 2 i 3 •

Che fi aboliſce. ivi.
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Í avverte, che đove parlaſi delle Accademie di Lettere , iſtituite în

Palermo, lafcioffi di far menzione dell’Accademia , più utile forfe

di tutte l’altre, intitolata Giustinianea, che adunavafi nel Palazzo del

Principe di Aragona , frequentata da i più faggi primarj Nobili , e da->

quafi tutto il Miniſtero; nella quale Accademia trattavanfi folo Ma

terie Legali . Fu efſa iſtituita dalli non mai abbaftanza lodati Fratelli

il Canonico Agoſtino [ di felice ricordanza ] , e l'Abbate Antonio

Pantò , che vive ; Dottori nell’una » e l’altra legge amendue , e Let

terati di non volgare, ma ben diſtinto merito , fatto palefe in parte dal

Barone Agoſtino Forno nelle memorie delle lor Vire, richieſtegli dagli

Accademici di Fabriano Città della Marca, per imprimerle nel volume

delle Vite de' più accreditati focj di quell’Accademia. E queſta oltre i

letterarj Congreffi, che tenevano a benefizio della Gioventù ogni quin

dici giorni in lor cafa, ne i quali 'da degni , e meritevoli Soggetti, che

occupano di prefente alti Poſti nella Chiefa e nel Foro, varie utili que

stioni trattavanfi di Teologia Scolaſtica, fecondo la mente dell'Ange

lico, di Dommatica , Storia Eccleſiaſtica, Canonica, Filoſofia Morale ,

Poefia, e Geografia ; e fi trattava anche del nuovo Codice delle Leggi

Siciliane : con piena libertà a chiunque di proferire, compiuto il Difcor

fo, le fue oppoſizioni , Tenea quella per imprefa il Bigatto, che dopo l'

orditura del fuo mirabil lavoro generava un alato verme, col motto : la »

melius, fu l'idea del Gran Dante, ove dice -

- Non vi accorgete voi , che noi/fam vermi,

Atti aformar l'angelica farfalla ?


